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AVVERTIMENTO 

Il presente scritto trovasi interamente stampato 
nel Giornale Arcadico di sciente , lettere ed arti (1) , 
salvo alcune giunte che vi furono inserite nella ri- 
stampa fatta di alcuni fogli dello scritto medesimo 
dopo eh’ essi erano stati già pubblicati nel Giornale 
suddetto. In questa ristampa furono anche corretti 
varii errori, e trasportati dal testo in note parecchi 
brani. Tali mutazioni trovansi tutte eseguite nella 
presente edizione, che contiene anche tutte le giunte 
so prammeii to va te. 

Tutti i passi che in questo scritto si leggono 
tratti da manoscritti, si riportano in esso colla me- 
desima ortografia che hanno ne’ manoscritti stessi, 
salvo alcune virgole, ed alcuni punti, ed accenti che 
si aggiungono in alcuni di tali passi per agevolarne 
la lettura. 

I Signori Dottori della Biblioteca Ambrosiana con 
somma cortesia mi hanno permesso di far copiare 
interamente due Codici di questa Biblioteca, contras- 
segnati /. 72, Parte superiore ed E. 75, Parte supe- 
riore e più volte menzionati nel presente scritto. Mi 
credo in dovere di far qui nota la mia viva riconoscen- 
za verso i medesimi Signori Dottori per questa gentil 
permissione ch’essi si sono compiaciuti d’accordarmi. 

Tutte le notizie contenute in questo scritto do- 
vranno essere riprodotte in altro mio più ampio la- 


ti) Giornate Arcadico di scienze, lettere ed Arti. I Ionia 1819 — 
1884, 138 volumi, in 8% voi. CXXX1, pag. 3 — 120, voi. CXXXI1, 
pag. 3— 176,. voi. CXXXIII, pag. 3—91. 
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voro intitolato: Della vita c delle opere di Leonardo 
Pisano ec. (1) Potrò allora presentare al pubblico 
tali notizie meglio ordinate, c riunite a molte altre 
da me raccolte intorno alla vita ed agli studi di 
questo illustre scienziato. 

(1) Vedi più oltre, pag. I, lin. 4 — 8 , 24 — 30, pag 85, li n. 22— 
20, pag. 86, lin. 1 — 6 , pag. 351, lin. 2 — 9. 
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INTORNO AD ALCUNE OPERE 

DI LEONARDO PISANO 

MATEMATICO DEL SECOLO QECIMOTBRZO 

Nella sessione dei 3 d’agosto 1851 dell’ Accademia 
Pontifìcia de’ Nuovi Lincei ebbi l’onore di presen- 
tare a questa società scientifica uno scritto intito- 
lato: Della vita e delle opere di Leonardo Pisano ma- 
tematico del secolo decimolerzo, ec. (1). Ho poscia 
continuato a fare diligenti ricerche intorno alla vita 
ed agli studi di questo celebre matematico, a fine 
di rendere più completo, e meno difettoso che sia 
possibile il mio lavoro testé indicato. Queste ricer- 
che mi hanno recentemente fatto conoscere tre Co- 
dici manoscritti, l'esistenza de’ quali mi era al tutto 
ignota, allorché presentai all’Accademia suddetta lo 
scritto soprammentovato. 

Uno di questi manoscritti è un Codice della Bi- 
blioteca Ambrosiana di Milano, contrassegnato I. 72, 
Parte superiore \ membranaceo , in foglio , e della 
fine del secolo decimoquarto. Questo Codice , che 
contiene un’opera di Leonardo Pisano intitolata Liber 
Abbaci, è composto di 125 carte, delle quali le prime 
due (2), e la 99.“ non sono numerate, e le altre sono 



(I) Atti dell' Accademia Pontificia de' Nuovi Lincei pubblicati con- 
forme alla decisione Accademica del 22 dicembre 1850 , e compi- 
lati dal Segretario, /toma, 1851 — 1852, Tipografia delle Belle Arti, 
Piatta Poli n.91, 3, tomi in 4% (cioè tomi 1, IV, V), t.lV. Anno IT. 
(1850 — 51 ), pag 521 . — Il mio scritto sopraccitato trovasi stampato in 
parte negli Atti dell’Accademia Pontificia de' Nuovi Lincei, (tomo V, 
Anno V. (1851—32) pag. 5 — 91, 208—246.) 

(2J La prima di queste due carte contiene sedici linee manoscrit- 
te, le quali, per essere stale anticamente cancellate, e poscia voltile 
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numerate nel redo, coi numeri 1 — 3i , 36 — 37 , 
39 — 122, 125 — 126. Nel recto della terza carta, prima 
numerata, di questo Codice si legge : 

Incipit libcr abitaci compositivi a leonardo filiorum 
bonaccii pisano in anno M.° CC.° li." et corrcclus ab 
eodem XXVIII. 

Cam genilor incus a patria publictis scriba in dan- 
na buggee prò pisanis mercatoribus ad eum confluen- 
libus constilulus prcessct, me in pucritia mea ad se 
venire facicns, impecia utili late et commoditale futu- 
ra , ibi me studio abbaci per aliqiml dics stare voluil 
et doccii ole. 

Questo Codice nel rovescio della carta 122“ (nu 
mera la 126) finisce così: 

Et si diccmus libi (1) in 3 cuiusdam census 

mulliplicavi per 30 , ol quod provatici fuit eguale 
additioni 30 drngmarum , cl plus 3 ciusdem census , 
pone pi o ipso carni rem , et moltiplica 30 i cs per 
30, veniali 900 rcs , que ripiantar 30 rebus et 3 
dragmiti lolle ab utvaque parte 30 rcs, remanebunl 
870 re* equales 30 dnupnis, divide ergo 30 per 870, 

I , 

v entent~~dragme pio guarnitale rei. 

Explicil libcr magislri leonhli civitaiis pisane. 
Deo gratias. 

Il secondo de' tre manoscritti sopra indicati è un 

far rivivere, sono predente menta in uno auto ininlolli^it»!!*'. Nel 
roveteio di questa carta leggevi un indice decapitali del Liber Ab- 
bati di Leonardo Pivano. La aeconda delle due carte suddetta con- 
tiene »ut recto, e mi verta trenini tu mani dipinte, alleggiate per 
modo da indicare colle dita i numeri da I a 900 

(1) La lacuna indicata con cinque punti nella linea 15 di quest» 
pagina I trovavi anche nel rovescio della carta 122 numerala 120 
del Codice Ambrosiano I. 72, Parte tupcriore 
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Codice della Reale Biblioteca Borbonica di Napoli, 
contrassegnato Codici Farncsiani , Armadio Vili, Plu- 
teo C, n.° 18, cartaceo, in foglio piccolo , di 285 
carte numerate, della seconda metà del secolo de- 
cimosesto, o del principio del secolo decimosettimo. 
Questo Codice, nel quale trovasi manoscritto il sud- 
detto Liber Abbaci di Leonardo Pisano, incomincia 
nel redo della terza carta cosi : 

Leonardtis filiits Bonaccij Pisani Michacli Scotto 
summo philosopho. 

Scripsisli mihi. Domine mi et Magisler , Michael 
Scotte summe Philosophe, ut librum de numero quem 
dudum compositi vobis transcribcrem. 

Nel redo della carta quarta di questo Codice 
si legge : 

Incipit Liber Abaci componiti s à Leonardo f ilio 
Bonaccij Pisano in anno MCCII. 

Cuin Genitor mais à Patria pidilicus scriba in 
duhana Bugcae prò Pisanis mercaloribus ad cani con- 
fluentibus constitulus pracesset , me in puerilia mea 
ad se venire faciens , inspeda iilililale et commodi- 
tate futura, me in studio Abaci per aliquot dies in- 
silili voluil et doceri. 


Nella metà della carta 255 verso questo Codice 
finisce così : Pone pio ipso censii rem, et moltiplica 
30 rcs per 30, venient 100 res, quac aequantur 30 
rebus et 3 drugmis. Tulle ab ulruqne parte 30 res, re- 
manebunl 870 res ucquulcs 30 dragmis. Divide ergo 

30 per 870, veniali dragme prò qnanlitale rei. 


Di questi due Codici manoscritti del Liber Abbaci 
di Leonardo Pisano saranno da me date altre no- 
tizie in alcune giunte che mi propongo di fare alla 
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parte già stampata del mio scritto intitolato: Della 
vila e delle opere di Leonardo Pisano. 

Il terzo de’ tre manoscritti soprammentovati (1) 
è un Codice della Biblioteca Ambrosiana di Milano 
contrassegnato E. 75, Parte superiore , membranaceo, 
in quarto piccolo, c del secolo decimoquinto. Questo 
Codice, composto di 42 carte, contiene tre opere im- 
portanti di Leonardo Pisano, una delle quali è intito- 
lata (2): Flos super solutionibus quarumdam questionimi 
pd numerimi et ad geometriam vel ad ulrumque perii - 
nentium. Trovansi in quest’opera risoluti alcuni no- 
tabili problemi, tre dc’quali furono proposti a Leo- 
nardo Pisano da un maestro Giovanni Palermitano, 
in Pisa, alla presenza di Federico II d’Hobenslaufen, 
vigesimoscsto imperatore d’ Alemagna. Questi tre 
problemi sono i seguenti: 

1. " Trovare un numero quadrato x 2 tale, che si 
abbia simultaneamente : 

x*-+-5 = i/ 2 , x* — 5 = z*, 

y i , z 2 essendo due numeri quadrati. 

2. ° Trovare per mezzo di ciò che Euclide in- 
segna nel decimo libro de’ suoi Elementi di geome- 
tria un numero x tale che si abbia: 

x* 2x ì -+- lOx = 20 

3. ° Tre uomini avevano in comune una somma 
di denaro, della quale una metà era del primo, una 
terza parte del secondo, cd una sesta parte del terzo 


(t) Vedi sopra, pag. 1, lin. 12 — 16. 

(2) Questo titolo trovasi nel recto della prima carta del Codice 
Ambrosiano E. 75. Parte supcriore-, giacché nelle due prime linee 
di questo recto si legge: Incipit Hot Leonardi bigotti pisani super 
solutionibus quarumdam queslionum ad numerum et ad qcomclriam , 
rei ad ulrumque pertinenlium. 
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uomo. Volendo essi porre in luogo più sieuro questa 
somma, ciascuno di loro ne prese a caso una parte, 
ed avendo trasportato tutta la somma stessa in luogo 
più sicuro, il primo pose in comune la metà di ciò clic 
prese, il secondo la terza parte, ed H terzo una sesta 
parte. Avendo poscia diviso in parti eguali fra loro 
ciò che fu da essi posto in comune, ciascuno di loro 
ebbe una certa porzione. Si domanda quale fu quella 
somma e quanto ciascuno ne prese (1). 


(1) Il primo de’tre problemi sopra indicati (Vedi sopra , pag. 
4, lin. 17 — 20) Tu da Leonardo Pisano risoluto, com egli stesso at- 
testa, nel sopraccitato suo Fio» dicendo (Codice Ambrosiano E. 75 , 
Parie superiore, carta 1, redo, lin. 29 — 33,ecarta 1, verso, lini — 10): 
Cvm coram maialate unirà, gloriosissime p rineeps Frederice, ma 
gister Johannes panormitanus phglosophus ucster pisi s mecum mul- 
ta de numeri! eonlulisset , interque duas questione» que non mi- 
mi» ad gcomelriam quam ad numero m pertinent, propoiuit. Quo- 
rum prima fui t ut inueniretur quadratus numero s aliqui», cui 
addito uel diminuto quinario numero , egrediatur quadrala» nu- 
mera! , quem quadralum numcrum , vt eidem magistro lohanni 
retuli , inumi e- se hunc nvmerum : vndecim , et duo» lertia» , et 
centesimam quadragesimam quartam unius. Cuius numeri radi : r 
eit ternaria», et quarta, et FI." uniut, cui quadrato numero ti 
addanlur quinque, prouenient XFI. , et due tertie, et una cente- 
sima quadragesima quarta-, qui numerai est quadratus, cuius ra- 
dii est qualnor d una duodecima Item si auferantur F. ab eodem 
quadrato numero, remanebunt FI -, et due tertie, et una cmtesima 
quadragesima quarta, qui numerai etinm quadratus est. Cuius ra- 
dia ■ est duo , et lertia, et quarta uniui. 

Ciò die si legge in questo passo del suddetto Fio» dalle parole' 
quorum prima futi (Vedi le linee 17 — 1S di questa pagina 5) sino alle 
parole quarta uniui (Vedi la linea 29 di questa pagina S) può es- 
sere tradotto nel modo seguente : > Il primo di tali problemi Tu 
rr di trovare tre numeri x, y, l tali che si abbia simultaneamente: 
li ^.5 = 1', x * — 5 - = 


• Trovai, come riferii al medesimo maestro Giovanni, elle 



1 

1 tt 



Digitized by Google 



È certo che Leonardo Pisano tenne alla presenza 
dello stesso imperatore Federico II in Pisa un lungo 
ragionamento con Giovanni Palermitano, tìlosofo di 
questo imperatore, di cose relative alla scienza dei 
numeri. Ciò apparisce da alcune parole del suo Flou, 
riportate di sopra, che sono : Cv.v cvram ma- 


» e però: 

97 2401 / 49 \ a / 

• ,T, - -5J r- (u- ) - Kl) • 


97 96 ! 

I*-*» — 5=6-4- — = - = 

144 144 


31 / 

(ù) -( 


T)‘ 


» quindi: 

1 1 

• T + T ' 


v 


4 - 4 - 


i 

19 ’ 



I 

4 ' 


Il secondo de’tre problemi stillile! li è enunciato ila Leonardo Pisano 
nel soprarritato suo t-'los colle seguenti parole: (Codice Ambrosiano 
E 73, Parie tape ri ore, carta ! , verso, lin. 18 — 20): At.tcra vero 
questui a praedieto magia tro Jobanne proposila fuit, vi inucniretur 
quiilam cuhus numerus, qui rum lui» duo bus quadrati », et decem ra 
dieihus in unum cotlectis, essent uiginti, ex hit que continenlur in 
X .* libro Eurlidis. Leonardo Pisano dimostra nel suo Fio » (Codice 
Ambrosiano E. 75, Parte superiore, carta 1, verso, lin. 18 — 33 , 
carta 2 — 8, carta C, redo, carta 6, verso, lin. I — 2) che la radice x 
dell'equazione 

x J -4- 2* 1 -4- 10* = 20 , 


non è un numero intero, nè una frazione, nè alcuna delle qnau- 
titi composte di radicali di secondo grado trattate da Euclide nel 
decimo libro de'suoi Elementi di Geometria. Dopo aver ciò dimo- 
strato, Leonardo Pisano soggiunge (Codice Ambrosiano E. 78, Parte 
superiore, carta 5, verso, lin. 2 — 7): Et quia hee questio solui non 
potuti in ali quo suprascriptorum studui solutionem eius ad propin- 
quilatcm reducere. Et inueni unam ex X. radicibus nominati» sei- 
ticel numerum ab. secundurn propinquitalrm esse unutn et minuta 
XXII., et seeunda FU., et terlia XLU. , et quarta XXXIII., et 
quinta 1111 , et sella XI.. Cioè s L'equazione 
» arJ -4- 2<e» -4- IO* = 20 , 

» non polendo essere risoluta in alcuno de'modi scritti di sopra, 
» procurai di risolverla per approssimazione, c trovai cosi : 
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ieslalc neslrti, gloriosissime princdps Fredericc, magi* 
sler Johannes panormitanus plnjlosophns uester pisis 


x = 1.22'. 7". 42"'. 331 V. 4V. 40 vt. 


Il (trio dc'problemi riportati di aopra fu proposto a Leonardo Pisa- 
no da maestro Giovanni Palermitano in Pisa* nel palano del suddetto 
imperatore Federico 11, ed alla presenta di questo imperatore. Lo 
stesso Leonardo Pisano ciò attesta nel suddetto Ftos scrivendo (Codice 
Ambrosiano E. 75, Parte superiore, carta 6, terso lin. 8 — 15) : 
Tr ss homines hahebant p ecuniam comunem , de qua medielas (rat 
primi, tertia sccundi , texta quoque pars lertii hominis, et cum eam 
<n tuliori loto habert uoluissent, ex ea unus quisque ee pii fortuita, 
et cum totam ad tutiorem locum drportassent, primus ex hoc quod 
cepit posuit in comune medietatem, secundus lertiam , tertius se- 
xtam, et cum ex hoc quod in comune posilum fuit inter se e quali - 
ter diuisissent, sua m unus qvisque habuit portionem; querilur quan- 
ta fuit itla pecunia, et quot un ut quisque ex ea cepit. Use ttaque 
quatto, domine serenissime imperniar, in pa latin u estro pisis, coram 
uestra maiestate, a magislro Johanne panarmi tano midi fuit propo- 
sito. Questo problema può essere enunciato cosi: • Tre uomini bau- 
li no una somma l di danaro comune. Al primo di questi tre no- 


li mini appartiene 


— t, al secondo 
2 



al terzo — (.Volendo es* 
A 


n si porre la somma ( in luogo piti sicuro, il primo ne prese una 
• parte x , il secondo una parte y , il terzo una parte a. Il pri- 


n mo pone in comune 


X 


il secondo 



il terzo 


1 

6 


S . 


» Ciascuno di essi prende poscia 


1/1 

” 3 \2 


x+ 3 W 


!•■) 


e Si domandano i valori di t, x , y , z . n 
Leonardo Pisano dì nel suddetto Ftos (Codice Ambrosiano E. 75, 
l'arte Superiore, carta 6, verso, lin. 20 — 28, carta 7, recto, e carta 
7, terso, lin. 1 — 15) uoa soluzioue di questo problema che può 
essere tradotta in linguaggio algebrico nel modo seguente. 

Se 

I /! 1 ,1 \ 

* = 3* \i" x4 - 3 - y +5- *) ’ 

ai ha: 
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mecum multa de numcris conlulisscl (1). È da credere 


1 < 

— X = — I — 11, 

2 2 ’ 


1 1/1 \ 

< A W 3 » “i-ts *“")• 

1 1/1 \ 


» Da queste equazioni si trae: 

x — I — 2u , 


» (B) 


« = 5- , -( h t)“’ 
* = ( H r) u ’ 


» Sommando queste tre equazioni si ottiene : 

, ,=*+„ + , = («+-) ‘-( 44 7o)" 

» quindi: 


I . =, ( . + £) 

tO \ 10/ 


» Moltiplicando per 10 questa equazione si ha: 

(C) tt = *7». 

» Se 

u = 7, 

n l'equazione (C) dì 

I = 47 , 

Sostituendo nelle equazioni (A) 7 in vece di u, e 47 in vece di t 
si ha: 

X — 47 — 2 .7 = 33 , 


,= 1 47 ~(h~ )7 - 13, 


z = 




1. 


(1) Vedi sopra, pag 5 , Un. 10—18 — Non può mettersi in 
dubbio, che Federico II d’ Hohenstaufen , rigesimosesto impera- 
tore di Aletnagna, sia il principe al quale Leonardo Pisano in prin- 
cipio del suddetto Flot super solulionibut cc. dice (Codice Ambro 
siano E . 75, l'arte superiore, carta 1, recto, Un. 29. — Vedi so- 
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che in occasione di questa conferenza maestro Cio- 

pra, pag 5 , lin. 14) : Crm coram maialale entra, gloriosissi- 
me prineeps Frederiee . e più oltre nell’ opera «tessa ( Codice Am- 
brosiano E. 75 , Parie superiore, carta 6 , ferro, lin. 15 — 16. — 
Vedi sopra, pag. 7, lin. 10 — 17) : Hec ilaque questio domine sere- 
nissime imperniar. In fatti ai dimostrerà più oltre nel presente scrit- 
to 1.” Che nel suddetto' Flos trovasi più volte citato il Liber Ab- 
bati ili Leonardo Pisano (Vedi più oltre, pag. 91, lin. 8 — 29, 31 — 40, 
pag. 92 — 94). 2.' Clic il Liber dftéaci fu da lui composto nel 1202 
( Vedi sopra , pag. 2, lin. 4 — 6, pag. 3, lin. 16 — 17, e più ol- 
ire, pag. 89, lin 4 — 8. 21 — 28). 3.* Che del medesimo L iber Ab- 
bati fu da lui data una seconda ediiione nel 1228 ( Vedi sopra , 
pag. 2, lin. 4 — 6 , e più oltre, pag. 89, lin. 8 — 6, 29 — 34). Ora 
P impero d'Alemagna fu vacante ( Annali d’ Italia dal principio 
dell'Era volgare sino oli’ unno MVCCXLIX , compilali da Lodo- 
vico Antonio Muratori. Milano dalla Società Tipografica de'Clas- 
siei Italiani, Contrada del Cappuccio , 1818 — 1821 , 18 volumi , 
in 8°, voi. X, pag. 612 — 667) dal giorno 28 di settembre del 1197, 
nel qual giorno mori f imperatore Enrico VI (Geschiehle der Ho- 
benslaufen und ihrer Zeil fon Friedrich fon liaumcr. Zittite ver 
besserte und vermehrte Auflage. In sechi Banden. Leipzig : F. A. 
Brockhaus, 1840 — 1842, 6 volumi, in 8'. voi. II , pag. 893), pa- 
dre del suddetto Federico II, fino al giorno 4 di ottobre del 1209, 
nel qual giorno, come dimostra il Sig. Rfthmcr ( Regesta Imperii 
inde ab anno MCXCFIH usque ad onnum MCCLIF. Die Regeslen 
dei Kaiserreichs unter Philipp, Olio IF, Friedrich II, Heinrich 
[FII.) und Conrad IF. 1198 — 1254. Neu bearbeitel fon Joh. Frie- 
drich Bohmcr. Stuttgart J. G. Cotta’scher cerlag, 1847, in 4°, 
pag. 47), Ottone IV fu coronato in Roma nella chiesa di s. Pietro 
dal Sommo Pontefice Innocenzo III. Il medesimo Ottone IV mori ai 
19 di maggio del 1218 [Biihmcr, Regesta Imperii, pag. 68. — ,1/u- 
ratori, Annali d'Italia, voi. X, pag. 719, anno MCCXVIII), dopo 
aver tenuto l’ Impero otto anni, sei mesi, e quindici giorni. Dal 
giorno 19 di maggio del 1218 l'impero d’Alemagna fu vacante (Mu- 
ratori, Annali d'Italia, voi. X, pag. 723) fino al giorno 22 di no- 
vembre del 1220, nel qual giorno Federico II d’ llohenstaufen fu 
incoronato in Roma nella chiesa di ». Pietro dal Sommo Pontefice 
Onorio IH (Bòhmer, Regesto Imperii, pag. 112 — 113. — Muratori , 
Annali d’Italia, voi. XI, pag. 5. — Raumer, Geschichte der llohenstaufen 
und ihrer Zeil, voi. Ili, pag. 200). Il medesimo Federico Umori in 
Fiorentino nella Capitanala ai 13 di dicembre del 1250 ( Biihmcr,. 
Regesto Imperii, pag. 210), dopo aver tenuto l’impero trent'anni c 


4 - 
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vanni Palermitano proponesse a Leonardo i tre pro- 
blemi riportati di sopra (1). 

Nel soprammentovato l'Ius legatesi anche (2): Sol- 
vav etiam per consimilcm moduiii utramque questionali 
qttas per roberlinum aqqiù domniccllutn nostrum nostre 
maiestati trunsmisi (3), quorum prima fuil do quinque 
numeris,ex quibus primus,cum modìctalc scarnili, et tcr- 
tij, et quarti, facit quanlum secundns cimi terlia parto 
tortij, et quartini quinti numeri, et quanlum lorlius cum 
quarta parte quarti, et quinti, et primi numeri, nec non 
et quanlum quartus cum quinta parte quinti, et primi , 
et sccundi numeri, et adirne qnantum quinlus numerus 
rum sexla parte primi, et sccundi, et lenii numeri (4). 

venti giorni. Egli è adunque il solo imperatore Federico, al quale 
può credervi che Leonardo Pisano dedicasse una parte del suo Fio*- 

(1) Vedi sopra, pag. 4, lin. 17 — 27, e pag. 5, lin. 1 — 9. 

(2) Codice Ambrosiano E. 75, l'arte superiore, carta 7, verso , 
lin. 10—23. 

(3) Nella tavola posta in fronte al presente scritto truvasi riportato 
sotto il N.“ 2 un file tintile delle prime sedici parole di questo 
[>asso del Codire Ambrosiano E- 73, l'arte superiore. Una di queste 
sedici parole, cioè la parola XjOmTìltfU'èC ' " oa avendo alcun senso 
se fosse letta dommicellum, è stata da me letta domnirellum (Vedi la 
linea quinta di questa pagina 12), giacché piti volte in questo Co- 
dice la lettera • è mancante del putito. 

(4) Il problema enunciato nel passo del Fluì riportato di sopra 
in questa pagina (liu. 3 — 13) pub essere espresso cosi : 

s Trovare cinque numeri tr ■ , * , *j, xt t , sr, tali che si abbia 

* I i 

» *1 -t- - (x, 4- Xj 4- tTj) — T x -+- - [*3 4- x-, 4 -x 

» =r= x 3 4- 1 (X4 4- x b 4- Xi) = *4 -I- ^ (x 5 4- x, 4- x 3 ) 

« =* 5 + ^ (x, 4- x, 4- x 3 ). . 

Nel snddetto Flot di Leonardo Pisano (Codice Ambrosiano E- 75, 
Parte superiore , carta 7, ve rio, lin. 16 — 36, carta 8, recto, e t’Srso, 
c carta 9, redo, lin. 1 — 17) trovasi una solttxione di questo pro- 
blema che può essere tradotta in linguaggio algebrico nel modo 
seguente : 
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Del Rohertino menzionato in questo passo del sud- 

i 

x, ■+■ - (i, <r 3 4 - ar-,) — 17, 

1 

x, + - (* 3 -4- ■+- * s )=17 , 

I , 

*.i -4- - -+- * 5 •+■ x,)= 17, 

1 . 

*4 -+- — (*5 + Zi + <r,)=17 , 

I 

*5 -+- - (<T| + Ii + *3) = 17 . 

Dalla prima delle equazioni (D) si trae : 

(E) x-t -+- x , -t- xt, = 34 — 2x, ; 
quindi : 

(F) J?i-+-J?3-l-^4 + Jt5 = 34-r-x 5 — *jt, . 

Sottraendo da questa equazione la seconda delle equazioni ( D) si ha: 

S 

— (j?3 + 14 + X 5 ) = 17 + a?5 — 2jf,. 

Dividendo quest’ultima equazione per 2 si ottiene : 

1 , 11 

- (X 3 -+- Xa ■+■ *5) = 8 -t- - a?5 — X,. 

Sommando queste due ultime equazioni si ha: 

(C.) <r , -a- ar 4 -t- ar 5 — 2» (l-4-y ]:r r> — 3.r,. 

Sottraendo l’equazione (G) dalla (F) si ottiene: 

(H) — 8 -4- 1* -+- X , — r *5 
Dall’equazione (G) si ha anche: 

(I) *3 •+■ Xu x 5 -4- x, = 28 -4- i -+- 
Sottraendo da quest'ultima equazione la terza delle equazioni (D) si ha: 

y (*4 j?5 -+- 4F,) = 8 -+-J- -|-/l -4- ì W — 2 x, . 


?)**- 


%x, 
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dello Flou, nuD'altro si sa, salvo cli’egli era domniccl- 

Dividendo per 3 quest'ultima equazione si Ita : 

Lit i + x s -hs l ) = t + l+ i -(i + iy 5 -l Xl . 

Sommando queste due ultime equazioni si ottiene : 

(•») x 4 -t-tr 5 -+- x, = li -+- i - 4 - 2x 5 — ^2-t-Ì^.r,. 
Sottraendo questa equazione dalla (I) si ha: 

(K) 

Dall'equazione (J) si trae : 


„ .. 1 2 1 
X3 = 1 4-s---t--X I - r x S . 


(L) 


Ii = IIh 

* 3 


*5 


DaH’equazione (H) si Ita : 




^5 + x, + z, = 8 -t- 2x, j J5- 


Dividendo questa equazione per 5 si ha : 


— ( x 5 *i 


, 4 7 2 ' 

xj ~ 1 •*" roT* 1 -*~ro Ts ' 


Sommando quest'ultima equazione colla (L) si ottiene: 


*4 + jr (rs x 


r,) = 13 — t— ( 1 —t— — \xr — (3 -t- — Y r 

1 30 \ iO/ 5 \ 15 ) 1 

Quindi la quarta delle equazioni (D) diviene: 

13 lir* - (' - f.)*» - ( 3 * f.)*' = ” • 


eiot : 


c quindi : 


111 / 4 \ 

13 -7o-ro x s = v 1 - r 5 )** "- 17 ’ 

u /, ■» \ .i 

— Xr_ =1 3 -4- — |X, -t~ I — — . 

IO S V 18 / 30 


IO 


Moltiplicando questa equazione per — si ottiene: 
(M) ^=(3-^4 


20 

-4-3 H 

33. 
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lus, cioè donzello di questo principe, ciò essendo dimo- 


Dalle equazioni (II) (K) si ha: 

x i ■+■ *a ■+• *3 = 22 -+- 1 -4 ^2 -t- 1 ^x. — x 5 . 
Dividendo questa equazione per 6 si ha : 

3 -kI^Ìx.-Ì-xs. 

Quindi la sesia delle equazioni (D) diviene : 

8 4 7 

g-*5 -*-=■ *. h-3h-J-= 17, 


donde : 


5 4 2 

« *5 +s-*.= « -«-ir 


9 


Moltiplicando questa equazione per — si ha : 

5 

(N) x 5 4- 5. a-, = 15 -f- — 3 . 

lo 18 

Sostituendo in questa equazione il valore (M) di X5 si ottiene: 

( 3 _ u*" f«)* ,+ 3 + r° = 15 + rJ 


cioè : 


( 3 + Ts) *» 


20 

4-3-4- — 
33 


lo 


13 

15 


• 20 
Sottraendo da ambedue i membri di questa equazione 3. i- sj | u 

33 


83 
1C3 1 


12 


43 


-k . 

3/ 165 

Moltiplicando questa equazione per 165 si ha: 

878x, = 2023 , 

Da quesl'ultima equazione ti trae: 


(O) x 1 — 3 4- , 

Moltiplicando [ter 2 questa equazione, e le equazioni (li),(K),(L),(M) 
si ha : 
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strato dalle parole domnicellum ticslrum che trovatisi 



2 n = 7 , 

1 2 

2x =17-t-*x,— * 5 , 2x, — 2tH- - -+- — 2xi — x 5 

a J 

2 / 2 » 

2x4= 22 + - -h 2x 5 — ]2x, , 

2x 5 = ( 3 — — Ì2XI-4-7-H — . 

5 \ 33/ 33 


Sostituendo nell’ultima di queste quattro equazioni 7 in recedi 2X|, 
si trova: 


e quindi : 


2 x 5 = 28 , 
X 5 = 14 


Se adunque nelle prime tre delle equazioni (P) si sostituisce 7 in 
vece di 2x,, 14 in vece di X 5 , e 28 in vece di 2xj si ottiene : 

2 Xj = 10 , 2 x 3 = 19 , 2x 4 = 28. 


Leonardo Pisano in questa soluzione chiama causa l’incognita X|, 
c re* l’incognita J 5 (Codice Ambrosiano E. TU, Parie superiore, [ c. ) 
Il Sig. Woepcke in un suo scritto intitolato: frùtice sur le Fakhri, 
scrive (Evirati ilu Fakhri, traiti d'algebre par A boti lìekr Mobam- 
med Ben Alhacan Alkarkhi ( Manuscril 952, Supplì meni Arabe de la 
Bibliothèque Imperiale); precèdi d'un mémoire tur l' Algebre indcler- 
minie ches Ics Arabo , Par F. fFoepcke. Paris. Imprimi , par auto- 
risatina de t’Empereur, à l'imprimerie Imperiale M UCCC LUI., in 
4*, pag. 1 1): “ Or, c’est ici que jc dois signaler un fait eztrèmement 
» curieuz, ì savoir qu’ Alkarkhi, dans deux de ses probltmes, fa 1 1 
» usage d' un terme special pour designer noe seconde incornine, 
» doni il se sert duna la risolutimi du problème, absolumeut cnm- 
• me nout calculons avec x et y n. Da ciò che si * detto di sopra 
nelle linee decimaquinta e decimasesta di questa pagina 14 appa- 
risce che questo fatto trovasi anche nel Flos di Leonardo Pisano. 

Dopo aver dato la soluzione indicata di sopra in questa nota 
( Vedi sopra, pag. 11 , lin. 2—23, pag. 12 , lin. 2 — 23, pag. 
13, lin. 2 — 23, e le linee 2 — 13 di questa pagina 14 ) Leonardo 
Pisano nel suddetto Fin s soggiunge ( Codice Ambrosiano E. 73, 
Parie superiore , carta 9 , redo , lin. 18 — 23 ) : SFcunda uero 
queslio futi de quatuor hnminibut bisanliot babentibus, qui bur 
film bisanliorum inuenerunt, ex quibus pritnus rum bursa exee- 
dil serundum , et terliurn hominem in duplico. Secundus tertium 
et quartum in triplo. Feritile quarluin et primum in quadru- 
plo. Quartus uero homo cum bursa excedit primum et serundum 
In quincuplo. Hanc quidem questionerà insolubilrm esse monstra- 
bo , tu'*» conceda! ur primum hominem habere debitum. Il proble- 
ma di cui Leonardo Pisano qui parla è il secondo de’ due proble- 
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nel passo medesimo. Nell’ opera di Cari») Du- 


mi che egli dice di avere inviato all'imperatore Federico II (Vedi 
sopra, pag. 10, liu. 3 — C). Questo problema può essere enuncialo 
così : 

“ Quattro uomini, de’quali il primo ha un numero x, di bisan- 
» ti, il secondo nr ha un numero x 3 , >1 terzo ne ha un numero 
» .T ( , ed il quarto ne ha un numero x^, trovano una borsa che 
» contiene un numero ( di bisanti. Si ha: 


, ' i I + fi — Z(x 2 -1“ xj) , I -4- x, — 3(jTj -4- * 4); 

» ì ! + ij= i(x i -4- Xi) , t -4- #4 = 5(*i -4- x 2 ). 

» Si domandano i valori de’numeri x t , x 3 , x , , x$ , I. « 

Leonardo Pisano nel sopraccitato suo Flos dò una soluzione di 
questo problema (Codice Ambrosiano E. 75, Parie superiore, carta 
9, redo, lin. 18 — 38, carta 9, verso, lin. 1—30) che può essere e- 
spressa nel modo seguente : 

Dalla prima dalle equazioni (Q) si trae: 

(R) *3 = ~(l-4-x,) — x 2 . 

Dalla seconda delle equazioni (Q) si trac : 

I 

*4 =- (< + *,) — *ì- 

V 

Sostituendo in questa equazione in vece di £3 il suo valore dato 
dalla (R) si ottiene: 

„ 4 1 1 

(S) I4 = _ _. Xl . 


Sostituendo nella terza delle forinole (Q), in vece di Xy il suo va- 
lore dato dall’ equazione (R) ed in vece di X4 il suo valore dato 
dalla (S) si ottiene: 

(' + ?) (• - t )'.~ ». -h- 

e quindi : 

1 <= (• + - r )* 1 

Moltiplicando ambedue i membri di questa equazione per — ^si l>a: 


(T) 


/ 1 , 9 

1=1 3 — — \x- -4- — r. . 
\ 13/ 3 13 1 


Sostituendo nella quarta delle equazioni (Q) in vece di il suo 
valore dato dalla (S) si ha: 

4 5 1 

3**a-+- 6 ‘ — - x . = Sf*. + *,) , 
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fi csnc Signore di Cange, intitolata Glossarium ad scri- 

c quindi : 


5‘ 1== ( 3 " t "r) Xi )*•' 


cioò : 


51 = 22*;, -+- 33x, . 

Dividendo questa equazione per 2 si trova : 

« ui 

Paragonando i valori (T), (Ul di 1 si ha: 

(V) (4-v-Ì )*, -f- (6-f-ì ) x, = (3 -ly 3 -1- f- 3 *f 

Questa equazione è impossibile se X| , x 2 sono ambedue positivi, 
essendo: 


2 12 

* ■+■ - > 2 77 

D 13 


> — . 

5 13 


Ter ciò nell’equazione (U) si scriverà — xi in vece di x,, e si avrà cosi: 

i w) (*-4 y, - ( « -h 1 y t - (2 -t- f®)*, - f 3 


quindi: 

l 3 1 V / 59 \ 

Moltiplicando questa equazione per G3 si Ila: 
96x, = 384x, , 


quindi 


pero 


9ft 1 
384 4 

x 4 


X\ =» 1 . 

Quindi se nell’equazione (Uj ai swliluirìi — I in vece di Jn e 4 
in vece di x 2 , si avrà : 

■- (* — r)* - (• *r)= "■ 
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ptores medine et infintele Ialini tatis si legge (1); « DO- 
» MICELLUS, Domiceli. vs, diminuti vurn a Domnus. 
n Gloss. antiquae MSS.: Herilcs, Domini minores , 

» quod posstimus nliler dicere Domniceili. Ugutio: Do- 
ti micclli et Domicellae dicunlur, quando pulchri ju- 
st vencs magnatimi sani sicul servientes. » Lo scrit- 
tore chiamato Uqnlio in questo passo del suddetto 
Clossarium del Du Cange è Uguceione Pisano, che 
fu per venti anni, meno un giorno, vescovo di Ferrara, 
e morì ai 30 d’aprile del 1210(2). 

La suddetta opera di Leonardo Pisano intitolata 
FI os super solutionibus quarumdam qucslionum etc. fu 
certamente dedicata dall’autore al Cardinale Kanie- 

Se nelle equazioni (R), (S) si scriverà 1 1 in vece di /, — I in vece 
di x i c 4 in vece di x 3 , si avrà : 



Leonardo risano in questa soluzione chiama bursa l'incognita t, 
riragma l'incognita X| , e rez l’incognita x, ( Codice Ambrosiano 
E. 15, Parte superiore, carta 10, redo, e verso). 

(1) Glossari 'im medine et inflmae lalinitatis conditura a Carola 
Dufresne Domino Du cange audum a Monachi: Ordini s S. benedi- 
ca, cum supplementi s integri: D. P. Carpenlcrii el Addi lamenti: 
Adelungii et aliorum. Digessit G. A. L. llenschel. Parisiis, Excude- 
bant Firmin Dido l Fruirei, Inslituti begii Franeiae Tgpographi , 
1840 — 1850, 7 tomi, iu 4 % l. Il, pag. 905, col. 3. 

(2) Fra Salimbene di Adamo, nato in Parma ai 9 d’ottobre del 
1221, secondo ch’egli stesso attesta (Codice Vaticano n.' 7260, carta 
CC. XXJ, recto, col. 2. lin. 25 — 26 . — Memorie degli scrittori e lette- 
rali Parmigiani raccolte dal Padre Ireneo .tifo, Minor osservante. Bi- 
bliotecario di S. A B-, Profets. Gnor, di Storia netta li Università, e 
Socio della fì. Accademia dette Belle Arti di Parma. Parma. Dalla Stam- 
peria Beale 1789 — 1797, 5 tomi, in 4°, t. I, pag 208, nota (2)) nella 
quinta ed ultima cronaca da lui composta fra il 1283, ed il <287 
(Affò, Memorie degli scrittori e letterati Parmigiani, l. I., pag. 225, 
23 1 — 232) scrive(Codicc Valicano n." 7260, carta numerala CC.XViij, 
nel margine inferiore): DGuitio mattone luscus. ciuis pisana: epi- 

g pus ferariensis fui/, librum deriualionum compositi/, ttiri/i/er el 

1 
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ro Ciipocci di Viterbo. Ciò apparisce da una lettera de- 
dicatoria che trovasi manoscritta nel redo della prima 

dignt et Annette. epiicopatum rexit. et laudahiliter uilam tuam /Int- 
uii. Et alia quedam npuscula compostiti gue sunt ut il tu et kaben- 
lur a pluribus. gue etiam «idi et Itgi non temei ncque bit. Anna do- 
mini 1ÌT. CC°. X‘. ultimo die apriti ». migranti ad Christum. Et ste- 
tti in episeopatu. XX.'' annit. mtnus uno die- Dna parte di quello 
patio delia suddetta cronaca di Fra Salimheue di Adamo (u stampata 
nel <769 in un'opera dei Padri Don Mauro Sarti, e Don Mauro Fat- 
torini, intitolata De Claris Archigymnasii Bononitnsis Profetsoribut 
a taeculo XI. usgue ad saeeulum XIP ( Sarti (P. Maurut), et Patta- 
Tini ( P.Maurus ), De Claris Archigymnatii Bononiensis l'rnfessoribus 
a taeculo XI usgue ad saeeulum XII'. Bononiae 1769 — 1772. Ex 
l'Vpographin Laelii a Pulpe Instituti Seientiarum Tgpoqrnphi Su- 
periorum auctoritate, 3 volumi, in (oglio(il terso de'qoali è incom- 
pleto), tomi I, pars /., pag. 30U, nota (a ). Un esemplare mutilo del- 
l'opera d’Uguccione, intitolata Liber Deriralionum menzionata nel 
passo soprarrecato di Fra Salimbene (Vedi sopra, pag. 17, lin. 37—38) 
trovasi manoscritto in un Codice della Biblioteca Vaticana contras- 
segnato Regina Sveromm, membranaceo, in quarto, e di 218 carte 
In questo esemplare si legge: Item a domiti Aie dominus quid domui 
presit. quod aulem dicitur guati dans minat. tei guati dans rnmus. 
teilicet teruilii. r ri guati domus unirut. ethimotoqia est et non rom- 
posinomi oslentio. scul eli tlhymologia quod diriiur dominut guati 
domani manus et inde kie domictllut deitur inde kie dominellut 
ambo derivativa et haec domina, et haee damierlla, et dominelta am- 
bo derivativa ; domicela et domicene dicuntur quandnque putckri 

f 'Ueri magnalum siue tini seruienles tiue non Nelle ultime quattro 
iuee ( 42-* — 45.*) della prima colonna del rovescio della carta nume- 
rata 196 di questo Codice si legge: Magne diriuulionts secundum ;| u- 
guitionem explioiunt correctc 1) aurelianis. anno inearnalionit |] ikesu 

X CC. 4. nono, 11 nfdfiimo Liber Derivationum lrova»i an- 
ebe manoscritto in un Codice della Biblioteca Vaticana, contrasse- 
gnato Heg ina A'weorutn, n." 1627, membranaceo, in quarto, di 258 
carte. Nelle linee 9.*— ,16.* della seconda colonna del rovescio della 
carta numerata 49 di questo Codice si legge: Item a domus Aie «ominus 
guia domui presit. quod aulem dieitur dominili guati dans minat rlhy- 
m Mogia non compoiitinnis o tienilo sirut est ethymologia quod diri- 
tur dominai guati domani manus. et kie domireltui dieitur inde et 
kie daminetlus ambo derivativa et Are domina vnde haee domiretta. et 
haec dominelta ambo deiivatira domicela et domirttte dicuntur quo- 
que putckri iuutnes magnalum siue Uni seruienles. stur non. Nelle 
linee 1 1.* — 19.* della seconda colonna ilei rovescio della carta nume- 
rata 251 di questo Codice si legge : 

Èxplicil hugutio. sii laus et gloria chriito. 

Seri plori s nomen jarobus sibi del deus amen. 

Ckritti sotamen dei. libi ma ter: amen. 

O pater, o diritte, le laudo spiriius alme 
Dei fen de mal me quoniam liber èxplicil irte. 
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caria del codice E. 75, Parie superiore della Biblioteca 
Ambrosiana, giacché questa lettera incomincia co- 
sì (1): i,\TSLLECTo, beate paler et domine uenerande 0. 
dei gratin sce Mar. Incosmidin diac. Card, dignissime, 
quod meorum openun copiam non precepliue saltila , 
quod uos magis decebal, sed simpliciter petere fuistis, 
per lilleras ueslre sanctitalis dignali etc. (2). 

Detterà seriptoris laluetur in omnibus borii. 

Anno Milititi) bit Cintino quoque feci 

Librum Que veci. Quarto sfumi Octuageno. 

In vigilia Beali Martini hyematii. 

Il (addetto Liber Oeriixiiionum dllgticcione Pisano trovasi anche ma- 
noscritto nel Codice Palatino n.° 1777 della Biblioteca Vaticana, car- 
taceo, in quarto, di 308 carie- Nelle liuce 9.* — 19.* della prima co- 
lonna del rovescio della carta numerata 78 di questo Codice si 
legge ; [lem a domus Aie dominus quia domai pretit quod autem 
dicitur dominut quoti doni minai etky (sic) nel quasi dam munui 
•emidi vtl quali domai nutui elhymotogia ut et non comuoii- 
tio; ,V,'eud(aìc) elkymologia eit quod didtur dominus quasi domani ma- 
nus. Et inde kie domicctlui Et kic dominetlui ambo derivativa Et haec 
domina Ernie haec domicilia et haec dominetla ambo derivai iua do- 
micela et domieelle dicunlur quandoque pulckri tuuenrs magnatum 
line lini leruientei live non. Nelle linee 34* — 37* della seconda co- 
lumia del recto della carta 307 del medesimoCodice Palatino n.* 1777 
si trovano scritte con inchiostro rosso le parole seguenti: ETplicit 
huguitio. || Finitui eli iite liber anno || domini M“ CCC txxxxilif || fe- 
ria seconda post dominicam telare. Trovansi poscia nella trigesima ot- 
tava ed ultima linea delia medesima colonna seconda scritte con in- 
chiostro nero le parole seguenti. Perù» 2.* poli dominicam telare bora 
completori). — Dal suddetto (ìloiiartum ad icriplores medine et in- 
timai la tinitatis del Du Cange (Vedi sopra, pag. 17, lin. I — G) ap- 
parisce che nel medio evo furono chiamati Dominili i figliuoli de’ 
magnati, « dei Baroni, e specialmente i figliuoli de'militari , non 
ancora ascritti alla milieia (Glossarium medine et infimae lalinilntit 
conditum a Caroto Du freme Domino Du Cange auclum a Monachi! 
Ordini! S. Benedirti, l. Il, pag. 908, col. t, lin.). Quindi è da cre- 
dere, che il suddetto Koliertino fosse un giovane familiare dell'im- 
peratore Federico 11, e figliuolo probabilmente di qualche magnate, 
o di qualche militare. 

(1) Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, carta 1. recto, lin. 
3— «.—Vedi più oltre a pag 352. lin. 10—13, (APPENDICE, N.” I.) 

(2) Si sa che il suddetto Raniero Capocci fu creato Cardinale 
Diacono del titolo di s. Maria in Cosmedin dal Sommo Pontefice 
Innocenzo ili nell’ ottava promozione di Cardinali fatta da questo 
Pontefice (Pitele et Getta Summorum Pontiflcum a Chritlo Domino 
uique ad clementem Pili. Nec non S. fi. E ■ Cardinalium rum eorun- 
dein intignibsu.M. Alfonsi Giacomi Bincemit Ordini s Praedieatorum, 
v Apostolici Poenilentiari). cum Privilegio, fiomat, Expentit Si~ 
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È anche certo che Leonardo Pisano dedicò a 
Federico 11 d'Hohenstaufen una parte del suddetto 
Flos, ciò ritraendosi da cinque passi del medesimo 
Flos (1). 

haitiani de Francisci Smentii Apud Slephanum Paulinum MDCI. 
Superiorum permiuu, 2 tomi, in foglio, t. l,pag. 534 — 538, e pag. 
536 A, B. Innocentius III, Cardinali s XX FI II. — Filar et rei te- 
ttar Ponliflcum Romanorum et S. A. E. Cardinalium Ab tniMo n a- 
tcenlit Ecclesiae utque ai Clementrm IX. P. 0. M. Alphomi Cia- 
conii Ordini t Praedicatornm et nliorum opera deicriptae : Cum 
uberrimi t Notti : Ab Auqutlinn oldoino Societatii Jeiu recognitae, 
Cr ad quatunr Tomoi ingenti ubique rerum accetsione producta. .td- 
ditit Ponliflcum recentiorum Imaginibui, et Cardinalivm Intigniti!!, 
plurimitque aeneii flgurit cum Indicibut locupletatimi!. Homae MD- 
CIXXFII. «ira et ivmplib. Philippi el Ant. De Rubeit. Superiorum 
Permiuu, 4 tomi, in fog., t. Il, col. 34 e 35 A, Innocentini III. 
pardinqlil XI II ) al 1S ali deccmbre del 1212, secondo il Padre 
Alfonso Ciacconio (Ciaconii, Filar et Getta .Summorum Ponliflcum, 
t. I, pag. 534. — Filar et rei gestae Ponliflcum Romanorum et S. H. 
E- Cardinalium ab initio nascenti t Eccletiae utque ad Clementem IX 
P. O. M. Alphomi Ciaconii Ordini! Praedicaiorum et aliorum opera 
detcriplae rum aberrimi/ Notii eie., t. Il, col. 30. D E,), ed ai 16 
di dicembre del 1213, secondo il celebre Onofrio Panviuio ( Onu- 
phrii Panciuti Feronentii Fralrii Fremitile Auguitiniani, Romani 
Pontifica el Cardinale t S. R. E ab eisdem a Leone IX. ad Paulum 
Papam Hit, per quingentoi posteriore s a c brilli Natali annoi crea- 
li (Fenetiii, Apud Michaelem Tramezinum MOLILI ) , in 4* , pag. 
138, della prima numerazione di pagine. — Grulerut (Janut) (sot- 
to il nome di Joannei Guattenti) Chrnnicon Chronicorum Eccleiia- 
llico — Politicum ex huiut tuperioritque aetati i icriptoribui concin- 
nalum. Francafurli, in Officina Aubriana M. DC. XIF, 4 tomi , 
in 8*, l. I, pag. 328). Sembra che questo illustre porporato amas- 
se, e coltivasse le matematiche pure, giacchi è certo cb’ egli do- 
mandò in una lelleta da lui diretta a Leonardo Pisano una copia 
delle opere che questi aveva composto, ciò essendo provato chia- 
ramente dalle soprarrecate parole della dedicatoria suddetta: <)uod 
meorum operum copiam non preceptiue inllim, quod uoi magli de- 
cebat, le d linpliciter petcre futili t per luterai unire lantitatii di- 
gnati (Vedi sopra, pag. 19, lin. 5 — 7). 

(I) 1 cinque passi del Ftoi di Leonardo Pisano menzionali nel- 
le linee terza e quarta di questa pagina 20 sono i seguenti : 
1.9 Ct'M coram maialate unirà , glorioiiitime p rincepi Frederiee, 
magiiter Johannct panormitanui phyloiophui uetler pisii me cum 
multa di nuracrii contutiuet etc. f Codice Ambrosiano E. 75, Parte 
lupcriorr, carta 1, recto, lin. 29 — 31. — Vedi sopra, pag. 5, lin. 14 
— 16)- 2.’ Ileo itaque quatto, domine serenissime imperator, in pa- 
lano u etico, pizia, coram ueitra maialate, a magitlro Johannc panor- 
mitano miht fui t propolita. Super euiui qutilionii loluhonem cogi- 
tane, tra mod «e in soluendo iptam inumi , quot in libro noitro 
quem de numero compoiui, p alenter intcrui. Sed cum nuper solulio- 
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Il suddetto Flou finisce così (1) : Et quia qua- 
luor irnienti numeri sunt sibi intiicem comunican- 
les, et est senarius comunis eorum mensura , si 
diuiserimus unumquemque eorum per 6 , habebitur 
solitilo hitius questioni in minoribus numeris, et stim- 
ma eorum crii 425, et biz. primi erunt 259, Secundi 
123, Terlij 43. 

Subito dopo, nelle linee 5 — 18 del recto della car- 
ta 15 del Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore si 
legge: 


turni ei aidem questioni* intenderesti , alium Binili pulchrum modum 
inumi, quem sereni tati u Mire pandere, de uestra benignante confi- 
sus, curavi. Sed antequam ad eiut solutionem ueniam, quedam intro- 
ductoria uretre maialati proponete dignum duri ((Codice Ambrosiano 
E. 75, Parte superiore, carta 6, verso, lin. 15 — 24. — Vedi sopra, 
pag.7,lin.l6— 19): 3.* SOLFASI etiam per consi mitem modum utram- 
que questionem quas per robertinum aggiù domici tlum uestrum ue- 
t Ire maieslati transmisi (Codice Ambrosiano E.TS, Parte superiore, 
caria 7, verso, lin. 16 — 17. — Vedi sopra, pag. 10, lin. 3 — 6). 4." Et 
tic, ut uestre serenissime maieslati transmisi; primus numeri» est 7, 
leeundus 10, lertius 19, quartus 25, quintus 28, et numerai in quo 
equantuf ipsi numeri est 34 (Codice Ambrosiano E 75, Parte su- 
periore, carta 9, recto , lin. 15 — 17). 5.* Paleat quidem serenitati 
uestre Sane questionem a me solutam esse in lertio decimo capitulo 
libri mei duplicitsr (Codice Ambrosiano E 75, Parte superiore , 
carta 10, verso, lin. 4 — 6). 

Pid olire nel medesimo Elos leggesi (Codice Ambrosiano, E. 1 8, 
Parte superiore, caria 11, verso, lin. 23 — 26) : 

De quatuor hominibus bisantios habentibus. 

Posi'l hanc aliam questionem similem suprascripte queslionis, 
sanete et venerande pater domine Hanetij, dignissime card., ut que 
in prescripta questione dieta sunt melius elmtntia uestra intendere 
uateal. 

Il porporato, a cui Leonardo Pisano qui parla, b. certamente «fuel 
medesimo Cardinale Raniero Capocci al quale è diretta la lettera 
dedicatoria ilei suo Elos menzionala di sopra (Vedi sopra, pag. 17, 
lin. 11 — 13. pag 18, lin. 1—2 , pag. 19, lin. 1 — 7). Sembra per 
tanto doversi credere che Leonardo Pisano, dopo avere dedicato una 
parte del suddetto Elos all’ Imperatore Federico II, inviasse al Car- 
dinale Raniero Capocci questa medesima parte con alcune giunte. Il 
problema de quatuor hominibus bizintios habenti tiuimemionato nel- 
f ultima dei passi soprarrecati del medesimo Fio s (Vedi sopra, le 
linee 29—33 di questa pagina 21) fece parie probabilmente di tali 
giunte. 

(1) Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, carta 15, recto , 
lin. 1—4. 
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Epistola suprascripli Leonardi ad Magislrum Tlico- 
dorum phylosophum domini Imperatoria. 

Assidui s rogaminibus et postulalionibus a quodam 
milii amicissimo inuilalus ut modum siiti conponcrcm 
soluendi subscriplas auium et similium quesliones, quia 
ipse, lanquam nouiter in hoc magisterio educatus , for- 
liora pabulo in libro meo numeri apiiosila pane serbai, 
lac sibi uelul nouiter genito (ìlio suauilatis preparans, 
ut robustus effeclus capere ualeat arliora, presenlem 
sibi modum iuueni, per quem non solum similes que- 
sliones soluuntur, uerum et ornnes diuersilales conso- 
laminum monelarum. Et quia ipsum in illa scientia 
preslanliorem, et tililem eleyi, uobis reverende pater 
domine Theodore imperialis aule stimine pliijlosoplie, 
rniclt ndum decreiii, ut ipso perlecto qiie militi sunl 
uestre celsiludinis probitas , resecatis superfluis , re- 
conseruet (1). 

Immediatamente dopo questa letteva nella linea 
deeimanona della carta 15, recto, del suddetto Co- 
dice Ambrosiano E. 75, Parte superiore incomincia 
un paragrafo che nella medesima deeimanona linea è 
intitolato; De auibus tmcndis secundutn propoi lionati 
dalam. Questo paragrafo Unisce nella linea quinta del 
rovescio della medesima carta 15. Trovasi poscia in 
questo Codice un altro paragrafo intitolato (2) : De 


(1) Pia olire nel presente scrino si dimostra che il Magister 
Thtodonit, al quale è direna I’ Epistola riportata nelle prime di- 
ciassette linee di questa pagina 22, trovasi anche menzionato in 
un’opera di Leonardo Pisano intitolata Libtr quadratomi!! ( Vedi 
pia oltre, pag. 44, lin. 1 — 28. pag. 7S , lin 15 — 18, pag. 84, lin. 
3 — 5, pag. 85, lin. 8 — 16, pag. 86, lin. 14 — 24, 37 — 40, pag. 87, 
pag. 88, lin. 1—2, pag. 348, lin. 5—23, 31 — 32, pag. 349, lin. 

1 — 1.) Altre notizie intorno al medesimo Magister Theodorus «i tro- 
veranno nel presente scritto dalla prima linea della pagina 45 alla 
linea decimoltava della pagina 78. 

(2) Codice Ambrosiano E. 75, Parte supcriore, carta 15, verso, 
lin. 6. 
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eodem , e quindi un altro intitolato (1): tieni de aitili ut , 
L'ultimo di questi tre paragrafi finisce così (2): et 
sic possumus in similibus ctium , et in consolamine mo- 
netarum , et bizantiorum operaci , qttod, quandocumque 
placueril dominationi uestre , liquiditi declaraho. 

Segue nel Codice Ambrosiano E. 75 , Parte su- 
periore, un paragrafo intitolalo (3) : De composi- 
tiime pentagoni equilateri in triangulum equicruriunt 
dutum. Questo paragrafo incomincia cosi (4): Li set 
etiam solutionem subseripU questìonis , quam nuper 
imeni , lime (sic) uestre correclionis trammiltere. Vi- 
delicct cum in triangolo equicrurio noto protractum sit 
penlagomm equilalerum , qualiler inueniulur longi - 
ludo ipsius luteris demonstrabo. Subito dopo questa 
risoluzione , nel suddetto Codice Ambrosiano E. 
75, Parte superiore , si legge (5): ìnueni etiam bis 
diebtts alias solutioncs super similibus qncslionibtts , 
quas dominationi uestre quandocumque placueril de- 
sti nabo. Segue nel (indice medesimo (6) un paragrafo 
che nel rovescio della carta 17 di questo Codice è 
intitolato (7): Modus alius soluendi similcs questiones. 
Poscia si legge in questo Codice (8): 

Inuestigalio unde procedat inuenlio suprascripla. 
Et si unde lalis inuenlio procedat Imbeve uolue- 
ritis , uobis illtid tanquam domino uencrando mitlere 

(1) Codice Ambrosiano E. 78, Parte superiore, caria 15, terso, 
lin. 17. 

(2) Codice Ambrosiano E. 73, Parte superiore, carta 16, verso, 
lin. 17—20. 

(3) Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, carta 16, rerio, 
lin. 20—21. 

(4) Codice Ambrosiano E. 73, Parte superiore, caria 16, terso, 

lin. 21 25. 

(5) Codice Ambrosiano E- 75, Parte superiore, caria 17, verso, 
lin. 10 — 11. 

(6) Codice Ambrosiano E. 75, Parie superiore, carta 17, versa, 
lin. 12 — 33, caria 18, recto, lin. 1—34. 

(7) Cadice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, carta 17, verso, 
lin. 12. 

(8) Codice Ambrosiano, E. 75, Parte superiore, caria 18, recto, 
lin. 34 — 35 (penultima ed ullima}, caria 18, cerio, lin. 1— X 
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procuralo. Soluunlur elioni si mi Ics qucstioncs nìiter , ul 
in libro mco denominalo (I) vostra sapientia poleril in- 
uenire (2). Certamente il personaggio, a cui Leonardo 
Pisano qui parla, è quello stesso al quale egli rivolge il 
discorso in tre altri passi del Codice Ambrosiano E. 
75, Parte supcriore, riportati di sopra (li), che tro- 
vansi in questo Codice dopo la soprarrecata lettera ad 
Magistrum Theodornm philosophum domini Imperato- 
ria (4). Puossi adunque con sicurezza affermare: 1 .* 
Che in questo Codice dalla linea decimanona della 
carta 15, recto, alla linea decima della carta 18 , 
verso, si legge uno scritto di Leonardo Pisano intorno 
ad alcuni problemi d’aritmetica e di geometria : 
2.° Che questo scritto diverso dal Elos super solulioni- 
bus qmrumdam quest ionum eie. del medesimo Leo- 

(I) Le parole libro mto denominalo che trovatisi nella linea 2 
di questa pagina 24 debbono certamente indicare l'opera di Leonar- 
do Pisano da lui menzionala nella soprarrecata lettera dedicatoria a 
Maestro Teodoro, dicendo i» libro mto numeri (Vedi sopra, pag. 22, 
lin. 7). giacché da questo passo della dedicatoria medesima, lino alle 
sopraccitate parole libro mto denominato, niuii’allra opera del sud- 
detto Leonardo trovasi- menzionata nel Còdice Ambrosiano E. 75, 
Parie tvperiore. Si dimostrerà piò oltre nel presente scritto (pag. 
95, lin. 33 — 43). che il Liber numeri di Leonardo Pisano, da lui ci- 
tato ne) primo di questi due passi, è molto probabilmente il suo 
Liber Abbaci. 

(2) Subito dopo la parola inurnire nelle linee 3 — IO della carta 
18, verso del Codice Ambrosiano E. 73, Parie superiore si legge: 
Et ti super derni iot uniut cuiusque adderrlu r eadrm pars de mi- 
ri ore m reliquorum quatunr huminum que addilur in dieta questione 
unicu ique de suo consequrnlt et baberet pnmw 12. Secundut 13 et 
celerà ut tupra lune quaestio esse! insolubilis nisi eoncederetur p ri- 

»7 

mum habere debitum quod debitum esset — 13. Et Secundus haberet 

1 148 99 1 123 20 

3. Tertius — 1 1 . Onar/ut 15. Quintus — 20. I.a 

2 197 197 2 197 197 

parte scritta della carta t8, verso del suddetto Codice Ambrosia- 
no E. TS, Parte superiore finisce nella linea decima di questo ro- 
20 

vescio, col numero 20. 

197 

(3) Vedi sopra, pag. 23, lin. 2 — 5, 9 — 19, 23 — 25. pag. 24 
lin. 1 — 3. 

(4) Vedi sopra, pag. 22, lin. t — 17. 
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nardo , fu da lui dedicalo ad un maestro Teodoro 
filosofo dell’imperatore Federico II. 

Nelle prime diciannove linee della carta 19, recto , 
del Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore si 
legge : 

Incipit liber quadralonim compositi is a leonardo 

jiTs. Anni M. CC. XX\. 

Cvm Magisler dominicus pedibus celsitudini ue- 
sire, princeps gloriosissime domine F., me pisis du- 
cerei presenlandum , occurrens Magisler Iohannes pa- 
normilanus questionem mihi propositi infrascriptam , 
non minus ad geometriam, quam ad numerum perti- 
nenlem, vi inuenirem numerum quadralum, cui quin- 
que addilis nel diminuii, semper inde quadralus nu- 
merus oiirelur. Super cuius questioni solulione a me 
iam inuenta considerane, uidi quod habebat originem 
solatio ipsa ex multi que quadrati, et inter quadratos 
numeros accidunt. Nitper aulem cum relationibus pisis 
posili, et aliontm reddeunlium (sic) ab imperiali cu- 
ria , intellexerim , quod dignalur ueslra sublimi 
maieslas legere super librimi quem conposui de nu- 
mero, et quod placet uobis audire aliquotiens subtili- 
lales ad geometriam et numerum contingente s , re- 
memorans in uestra curia, et a uestro phylosopho su- 
prascriptam mihi proposilam questionem, ab ea sum- 
psi materiata , et opus incepi ad uestrum honorem 
conderc infrascriplum, quod uocari librum uolui qua- 
dratorum, ueniam poslulans palienter si quid iti eo- 
dem plus, vel minus insto, uel necessario cominciar, 
cum omnium habere memoriam, et in nullo peccare 
sii diuinilalis potius quam humanilalis , et nemo sit 
uilio carcns, et undique circumspectus (1). 

(t) La soprarrecata lettera dedicatoria di Leonardo Pisano all' Im- 
peratore Federico II di HohenstauCen Unisce con una sentenza si- 
mile a quella colla quale termina il proemio del medesimo Leonardo 
Pisano al suo Liber Abitari, giacché le ultime parole di questo proe- 
mio sono le seguenti : Si quid forte minus aul pi ut iusto uri ne- 
cessario intermisi mihi deprecar indulgali ur : rum nemo sii qui ui- 
tio carrai et in omnibus undique sit circumspectus. (Codice Palati- 
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Il tosto latino di questa lettera dedicatoria del 
Libar quadratorum, ed una traduzione italiana del- 
la dedicatoria medesima, si leggono anche nel re- 
cto della carta 47.') del Codice L. IV. 21 della Bi- 
blioteca Pubblica Comunale di Siena. 

11 principe, a cui questa lettera fu indirizzata da 
Leonardo Pisano, è certamente il soprammentovato 
Federico li d'Hohenstaufen, vigesimosesto imperatore 
di Alemagna (1). In prova di ciò è da notare, che il 
nome di quest'imperatore trovasi indicato per mezzo 
dell' iniziale di questo nome in principio della de- 
dicatoria medesima, tanto nel Codice Ambrosiano E. 
75, Parte superiore, quanto nel Codice L. IV. 21 del- 
la Biblioteca Pubblica Comunale di Siena (2). 

Dalla linea ventesima della carta 19, redo, del 
suddetto Codice Ambrosiano E. 75, Parte supcriore, 
alla linea ottava della carta 39, verso, di questo Co- 
dice trovasi manoscritto il testo latino incompleto 
del medesimo Libcr quadratorum. 

Il Sig. ( Ihasles nella Nota XII al suo Aperpu 
hislorique sur l'origine et le dévcloppement des me- 
no n.° 1343 di lla Biblioteca Vaticana, carta 1, ncto, col. 2, Un. 
15 — 18. Codice Magliabecbiano, Scaffali C, Palchetto I , n.° 261 B, Ba- 
dia Fiorentina n.° 73, carta 1, recto, tin. 35 — 36 Codice Magliabe- 
chiano Ciane XI, n.‘ 21, carta 3, numerala t, lin. 20 — 21. Codice 
Ambroaiano I. 72, Parte superiore, carta 1, recto. Codice Riccar- 
diano n.* 783, carta 1, redo , lin. Il — 13. Codice della Biblioteca 
Borbonica di Napoli, contrassegnato Colici Fornai ani. Armadio 
FUI. Pluteo C. n.° 18, carta 4, recto). Nell’ Uietoire dee tcienca ma- 
Ihématiquee en Italie del Sig. Libri ( Uietoire dee teitnees malhi- 
matiqur » en Italie, deputi la renaissance dee tdtree jusquà la /In 
du dix erptiime eiècte, par Guillaume Libri. A Parie, Chee Julee flr- 
nouont et <!.■•, I.ibraires, Bue de Tnurnon, >.* 6, 1838 — 1841, 4 tomi, 
in 8‘,t.ll., pag 288,Iiu.is; ha cireonspeclue io vece di circumtpectu». 

(1) Vedi aopra, pag. 8, lin. 24 — 28, pag. 9, lin. 2 — 42, pag. 10, 
tin. 14—18. 

(2> Nette linee decimaquarla e decimaquinla della carta 475, redo, 
del Codice L. IV. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, la 
aoprarrecata lettera dedicatoria di Leonardo Pisano all’Imperatore 
Federico II. incomincia cosi: Ce in maqieter dominicue pedi bus celst- 
tudinie r tetre princtps gloriosissime domine f. me pista ducerei pre- 
se» lo tu! um. Nel margine laterale ealerno della medesima carta 475, 
recto, la sopraccitata traduzione italiana della medesima dedicatoria 
incomincia coli : « Menandomi Mastro Domenico o Glorioso P i.- 
» cipe Sig." F. a pie di uostra alteza in pisa ». 
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thodes ni geometrie (1), ed il Sig. Guglielmo Libri 
in tre passi della sua llistoire des Sciences ma- 
thémaliques en Italie (2), affermano che il Trattato 
dei numeri quadrali di Leonardo Pisano è perduto. 
Questo trattato è il medesimo Liber quadralorum di 
cui si è parlato di sopra (3). 

Fu ignoto finora l'anno nel quale Leonardo Pi- 
sano compose il soprammentovato Liber quadratonim. 
11 Professore Giovanni Battista Guglielmini in una 
delle note al suo Elogio di Leonardo Pisano dice di 
non sapere che l'opera de' Numeri quadrali del medesi- 
mo Leonardo abbia data (4). Il Sig. Libri parlando di 
quest’opera stessa dice (5): « on ne connait pas bien 
» l’époque à laquelle il écrivit (Léonard Fibonacci) 

» cet ouvrage». Il Sig. Gartz in un articolo che inco- 
mincia «Fibonacci Leonardo» inserito nell'Enciclope- 
dia universale in lingua tedesca, pubblicata dai Si- 
gnori Ersch e Gruber, scrive (6) : 

(1) « Le, ouvragrs de Fibonacci, doni on reconnall aujotird’ bui 
> tomo l’imporlance, soni cependaul eucore inèdita; lo manuscril, 

» on soni tré» — raro»; el lo traili* de» nombrcs carré» est déjì per- 
« du, depili» une soixantaine dannées. • ( Aperru historique sur (’ 
origine, et le développement dee milkodet en geometrie p arlicuM- 
rement de celiti qui te rapporlent à la geometrie moderne , luioi 
(l’un memoirr de geometrie sur deus principe» géniraus de la scien- 
ee, la dualilé tl V komograpkie ; par Af. Chaites, ancien éteve de 
l'École Polgtechnique. Bruxelles, M- Hages, tmprimeur de t’ Aca- 
démie Rogale, 1837, in 4*, pag. 520). 

(2) T. I, pag. X, lin. 21 — 23, noia (l),t. II, pag. 27, lin. 3 — 6, 
pag. 39, lin. 16, pag. 40, lin. 1 — 9. 

(3) Vedi sopra, pag. 25, lin. 3 40, pag. 26, e le prime tei li- 

nce di questa pag. 27- 

(4) ■ Dove giova sapere, che l’opera de’jVumert quadrali ha ben- 
sì 5 Dedica, ma non ha Data che io mi sappia ». 

» 5 Noi. hh par. t ec.„ [Elogio di Lionardo Pisano recitato nella 
grand' Aula delta Regia Università di Bologna nel giorno XII. No- 
vembre MDCCCXlt, dal Professore G. B. Guglielmini, Elettore del 
Collegio de’Dolti, Cavaliere della Corona di Ferro, e Membro del 
Begio Istituto (Bologna per Giuseppe tucctusini MDCCCXllI) , in 
8, pag. 215, Noi. AAA). 

(5) Histoire des Sciences matbimatiquei en Italie, l. II, pag. 24 
e 25. 

(6) « Er sclirieb auch, man weiss aber nichl iti welcher Zeit 8 ), 
» eine Abbandlnng. ilber die Quadratzahlen, areiche er dem Kaiser 
■c Fridericb II. meign-le, » etc. 

» 8) Guglielmini (a. a. O. S. iioj glauhl Jies Werk ini J. ia5o leUcn tu 
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« Egli (Leonardo Fibonacci) sd isse, ma non si 
» sa in qua! tempo 8I , un trattato dc’numeri qua- 
» diati, che egli dedicò a Federico II. 

8) n II Guglielmini (1. c. pag. 110 ) crede doversi porre quesl* opera ncl- 
0 Tanno ia5o, ma sema ragioni pienamente convincenti.» 

In uno scritto intitolato Leonardo da Pisa, o Leo- 
nardo Fibonacci, stampato in Firenze nel 1850, dalla 
pagina 335 alla pagina 341 del sesto volume di 
un’opera intitolata: / Benefattori dell' umanità (1), 
si legge (2): « Di ciò che facesse Lexardo (sic) tra 
» gli anni 1202 e 1220 non si sa: ma ben si sa 
» che il 1220 pubblicò un'altra opera intitolata: - 
» Pratica della Geometria, - e dedicata da esso a un 
» tale maestro Domenico, del quale noi non cono- 
» sciamo che il nome. Il quale lo presentò poi al- 
» l’Imperatore, che gli usò tali accoglienze, che me- 
li rito gl’intitolasse Leonardo un’altra opera sua : - 
» / Numeri quadrati: - composta verso il 1250, come 
» debolmente congettura il Guglielmini ». 

Due manoscritti dimostrano che il Liber qua- 
dralorum di Leonardo Pisano fu da lui composto 
nel 1225. Uno di questi manoscritti è il sopracci- 
tato Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, giac- 
ché nel recto della carta 19 di questo Codice si 
legge : Incipit liber quadratorum conposi tus a Leo- 
nardo pis. Anni M. CC. A’.Y V. » L’altro è il Codice 

» mussali, allei n oline rullig ulirrieugende Grónde. ■> (Atlgemeine Ency- 
klopdcdie der Hisscnscbaften timi Aiti nife in alphabctischer bolge ron 
grnnamen Schriftstetlirn bearbeitet unti herausgegeben v onJ.S.Er 
ich und J. G. Grubtr. SUI Kupfrrn unti Charten. Ente .seri tori. 
A — G. Herausgegeben ron J. G. Gruber. Leipzig ISIS — 1831; 33 
tomi, in 4", tomo XL1II [Dreiundvierzigster Thtil), pag c °l* 

2, articolo Fibonacci). 

( 1 ) Questo scritto è Hrmato cosi: « Il Compilatore X. Y. » (/ Be- 
nefattori dell'umanità, o>sia vite e ritratti degli uomini d' ogni pae- 
se. e d'ogni condizione, i quali hanno acquistato diritto alta pub- 
blica riconoscenza, opera pubblicata in Francia dalla Sori e là Mon- 
tyon e Franklin, ed ora per la prima volta in Italiano tradotta, e 
di giunte ampliata. Firenze presso Luigi Ducei e Comp Editori 
1843 — 1850, 6 volumi, in 8“ grande, voi. VI, pag. 341). 

(2) / Benefattori delt’Vmanità, voi. VI, pag. 330 e 337; 
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Urbinate n.° 291 della Biblioteca Vaticana, giacche 
nel recto della carta 104 di questo Codice si leg- 
ge : « Inchomincia lo libro de numeri quadrati com- 
» posto da lunardo pisano in 1 225 » Sotto questo 
titolo trovasi nel Codice medesimo tradotta in lingua 
italiana una parte dcll'anzidetto Liber qmdratorum 
di Leonardo Pisano. 

Leonardo Pisano nella sua opera intitolata: Flos 
super solulionibus quarumdam queslionum ec.scrive(l): 
Et cum diutius cogitassem unde orìebatur predicle 
qucslionis solatio, inucni ipsam habere originerà ex mul- 
tis accidenlibus quc accidunl quadratis numeris , et in- 
ler quadralos nutneros.Quare bine surnens maleriam(2), 
libellum incepi componere ad ucslre maieslalis cclsi- 
tudinis gloriam , q tieni libellum quadralorum intitidaui, 
in quo conlinebnntur rationcs et probaliones gcomctrice 
soltilioncs questionis predicle , et mullarum aliarum 
queslionum solutiones, quem habere poter il ueslra in- 
mcnsilas, si celsitudini ucstre placuerit. Ciò dev’ es- 
sere stato scritto da Leonardo Pisano nel 1225, 
o prima, giacché si è dimostrato di sopra (3), ch’egli 
nel 1225 compose il suo Liber quadralorum , da 
lui qui menzionato. 

È da notare che poco prima Leonardo Pisano 
nel medesimo suo Flos dice d'aver tenuto alla pre- 
senza deH’imperatore Federico II in Pisa un lungo 
ragionamento di cose relative alla scienza dei nu- 
meri con maestro Giovanni Palermitano, filosofi* di 
quest’imperatore (4). Più oltre Leonardo Pisano nell’ 

( I ) Codice Ambrosiano E. 78, Parie supcriore, carta 1, verso , 
lin. 10—17. 

(2i Ilo credulo doversi spiegare per maleriam la parola abbrevia- 
la mi inm clic trovasi in questo passo nel Codice Ambrosiano E. 
75, Parte superiore (Vedi ilfae — simile riportato sotto il N.* t. nella 
tavola posta in principio dpi presente scritto). 

(3, Vedi sopra, pag. 28, lin. 20 — 26, e le prime sette linee dj 
questa pagina 29. 

(1) Vedi sopra, pag- 5, liti. 14 — 29. 
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opera stessa dice a questo principe (1 ): Hec ilnquc que- 
slio domine serenissime imperator, in palatio uestro pi- 
sis, coram ueslra maiesiale, a mayistro lohanne panor- 
mitano mihi fuit proposila. Quindi è cerio che l’im- 
peratore Federico II fu in Pisa nel 1225, o prima. 

Raffaello Roncioni, erudito Pisano nato circa il 
1550 (2), e morto ai 25 di maggio del 1619 (3), 
nel libro nono delle sue Istorie Pisane , e sotto l’anno 
1 220 scrive (4): « In questo medesimo anno, l'im- 
» peratore Federigo, avendo nella Germania, e in 
» altri luoghi sottoposti al suo imperio, debellati e 
» vinti molti suoi nemici, e perciò pacificatone per 
» tutto il suo regno; disegnò di venite in Italia, e 
» coronarsi in Roma. Pertanto, inteso primieramente 
» per lettere e imbascerie il volere di papa Onorio, 
» partendosi d’Alamugna, e facendo il suo viaggio 
» per Lombardia, doppo aver visitala come iinpe- 
>» nitore quella provincia; se ne venne in Pisa, e vi 
# fu ricevuto con le ceremonie e solennità che si 
» sogliono usare. Essendovi dimorato molti giorni, 
» mandando la sua gente per terra , con venticin- 
» que galere pisane si condusse al porto d' Ostia : 
» dove fu incontrato da due cardinali legati del pon- 
» tcfice, e da molti altri signori e baroni; dai quali 
» con gran feste, e trionfo fu condutto a Roma, e 
» solennemente coronato ai ventidue di novembre, 
» l’anno della nostra salute MGCXX, da papa Ono- 
» rio; e altri dicono da Ugolino cardinale, e vescovo 
» d’Ostia, che di sua commissione foce questa cc- 
» rimonia , e coronazione ». Se si potesse pre- 
fi) Codice Ambrosiano E 75 , Parte superiore , cari* 6 , cerio, 
lin. 18 — 17 — Vedi «opra, pag. 7, lin. IO — 19. 

(2) Archivio Storico Italiano, ossia raccolta di opere e documenti 
finora inediti, o divenuti rarissimi risgunrdanti la storia d’Italia. 
Eirense , Glo. Pietro Hesseux , Direttore — Editore al suo Gabi- 
netto Scientifico Letterario 1842 — 1852, 16 tomi , in 18 volumi, 
in 8°, (. VI, parte prima, pag. X. — Il (omo testo ilei citato Ar- 
chivio Storico Italiano t diviso in due parti. Anche il tomo decimo- 
sesto dell’^reAtcìo medesimo è diviso in due parti. 

(3) Archivio Storico Italiano, I, VI, parte prima, pag. XX, no- 
ta 11), 

(4) Archivio Storico Italiano, t. VI, parte prima, pag. 485 e 486. 
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stare cieca fede a ciò che il Rondoni qui dice, do- 
vrebbe credersi, che nel 1220 Pimperatore Federi- 
co 11 dimorasse molli giorni in Pisa prima di con- 
dursi a Roma per essere incoronalo dai Sommo Pon- 
tefice Onorio IH (1); e però sarebbe molto probabile, 
che, durante questa dimora del medesimo Federico II 
in Pisa , Leonardo Pisano avesse colà tenuto , alla 
presenza di questo imperatore , quel ragionamento 
di cui si è parlato di sopra (2). Per altro il Sig. Pro- 
fessore Francesco Bonaini, in una sua nota al so- 
prarrecato passo del Roncioni scrive (3): « Federigo 
» era coronato nell’anno comune 1220. V. Chron. 
» Var. Pis. [Murai., S. R. /., VI. 102). Non trovo 
» scrittore il quale dica che esso si trasferisse in 
» Pisa prima della sua coronazione, e che i Pisani 
» lo accompagnassero colle lor navi fino al porto 
» di Ostia. V. Muratori , an. 1220». 

Dall’ opera del Sig. Bòhtner intitolata Regesto, 
Imperii inde ab anno MCXCV1II inique ad annum 

(1) Vedi sopra, pag. 30, lin. 20 — 22. 

(2) Pag. 20, lin. 24-29. 

(3) Archivio Storico Italiano, t VI, parto prima, pag ISO, nota (I). 
— L’ Arciprete Raffaello Roncioni prese a acri vere le soprammen- 
(ovate Istorie Pinone non prima del t592. Il Sig. Professore Fran- 
cesco Bonaini ciò attesta scrivendo ( Ar rinvio Storico Italiano, t. VI, 
parte prima, pag. X, nota (1), Prelazione del sig. Prof. Francesco 
Bonaini ) : ■ Penso che non venisse in luce (l'Arciprete Raffaello 
> Roncioni) prima del millecinquecentocinquantaselle, non potendosi 
s dire (come sari dimostralo ) ebe si facesse a scrivere le Istorie 
s prima del millcciiiquecentonovantadue ». Io altra nota alla Pre- 
fazione sopraccitata del Sig. Professore Francesco Bonaini si legge: 
» Tutto conduce a credere che il Roncioni ai facesse a comporre 
» le Istorie nel millecinquecentonovantadue. L'autore della Vita di 
» lui manoscritta, inserita nel Codice Palatino di N.* 723, vuole che 
» fossero compiute nel milleseicrntoquindici. Nell'autografo della 
s casa Roncioni avvi prova certissima ch’orano perfezionate nove 
s anni innanzi ■ ( Archivio Storico Italiano, t. VI, parte I, pag. 
XIV, nota (2) ). Poscia il Sig. Professore Francesco Bonaini riporla 
un attestato di Tilmrzio Mealdi De'Rossi Sanese, canonico, e som- 
mo Penitenziere della Chiesa Metropolitana di Pisa, nel qnale que- 
sti dichiara di avere con diligenza e attentamente rivisto i sedici 
libri dell' Istorie Pisane dell' Illustre e Molto Peverendo Sig. Palladio 
Pancioni, Canonico Pisano ( Archivio Storico Italiano, I. c.). Questo 
attestato ha la seguente data a a di 10 di giugno Idoli, allo stile pi- 
« sano » (Archivio Storico Italiano, 1. c.). Quindi k certo che ai 10 
di giugno del 1606 (stile pisano) le Istorie Pisane dell'Arciprete 
Raffaello Rondoni erano interamente compiute. 
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MCCLIV apparisce, che l'imperatore Federico 11 ai 
31 di luglio del 1220 era apud Angustimi (1), ai 13 
di settembre dell’anno stesso apud Veronam (2), ai 16 
dello stesso mese di settembre apud lacum de Gar- 
da (3). Il celebre Lodovico Antonio Muratori nella 
Parte Prima della sua opera intitolata Antichità 
Estensi ed Italiane , riporta un decreto nel quale 
l’ Imperatore Federico II d’ Hohenstaufen ordina al 
Comune di Padova di non ingerirsi nella giurisdi- 
zione d'Este, Calaone, Montegnana, ed altri stati di 
Azzo Marchese d’ Este. Questo decreto ha la data 
seguente: Dal. apud Sanclum Leonem in castris pro- 
pe Mantuam Anno Dominicae Incarnationis Millesimo 
Ducentesimo Vicesimo, Quinto decimo hai. Octohris. 
ìndiclione Nona. Regnante Domino nostro Federico 
Dei gratin Illtistrissimo Romanorum Rege semper Au- 
gusto, et Rege Siciliae, Anno vero Romani Regni ejus 
in Germania Oclavo , et in Sicilia Vicesimo lertio , 
feliciler. Amen. (4) cioè: « Dato in San Leone negli 
» accampamenti presso Mantova nell'Anno dell’ In- 
» carnazione del Signore 1220, ai 17 di settembre, 
» nella nona Indizione. Regnando il nostro Signore 
» Federico per la Grazia di Dio Illustrissimo Re 
» dei Romani, e Re di Sicilia, nell’ Anno del suo 
» Regno Romano in Germania ottavo, ed in Sicilia 
» vigesimoterzo, felicemente. Amen ». 

Il Canonico Antonio Maria Manzoni nella sua 
opera intitolata Episcoporum Cornclicnsium sire Itno- 
lensium Ristori a ha dato in luce un decreto , nel 
quale l’Imperatore Federico II di Hohenstaufen con- 
ferma tutto ciò che Corrado di Metz , vescovo di 
Spira, e cancelliere imperiale aveva ordinato qualche 
tempo prima in favore della Città di Imola, e con- 
ti) Bòhmtr, fiegesl i Impera, pag. HO. 

(8) !.. c. 

(3) L. c. 

(4) Pelle Antichità Zittenti ed Italiane. Trattato di Lodovico An- 
tonio Muratori. Jn Modena, Hello Stamperia Ducale. 1717 — 1740,2 
tomi, in foglio, parlo prima, pag 415, capitolo XLI. 
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tro il comune, e gli abitanti di Faenza. Questo de- 
creto ha in principio la data seguente: Anno a na~ 
livitate Domini dueentesimo vigesimo sopra millesimwn 
indiclione octava die dominico Kalendis odobris. Ih 
episcopato Manlme prope sedem et exercitum rega- 
iem (1). Il Sig. Bòhmer avverte (2), ch’egli qui so- 
stituisce: XII hai. Oct. cioè 20 di settembre. 

Il Padre Francesco Antonio Zaccaria dellaCompa- 
gnia di Gesù, nella sua opera intitolata: Anecdota - 
rum medii Aevi maximam partem ex Archivis Pisto- 
riensibus collectio, riporta un diploma nel quale l’Im- 
peratore Federico li. d’ Hohenstaufen nomina suo 
Vicario generale in Toscana Averardo de Latra. 
La data di questo Diploma nell’opera suddetta del 
P. Zaccaria trovasi indicata così : Datum in ca- 
stris in Episcopato Mantue prope Gode. MCCXX un- 
decimo Kaiendas Octobris , Indict. octava (3) , cioè : 

(0 Episcoporum Corneliensium site /molenitum Mstoria aulhore 
Antonio Maria Manxonio J. V . D. Cathedralis tee tei uu Imolenti a 
canonico. Faventiae MDCCX1X. Ex p ratio lottphi Antoni ì Ardi 
Impresi, camerali! ac S. O/JIcii. Praesidum (acuitale , in 4.°, pag. 
162. 

(2) L. c. 

(3) Anecdotorum Medii Aevi max imam partem ex Archivi/ Pi- 
etorientibus Collectio a Francisco Antonio Zaeharia Soci Ha Ut Jetu, 
Nunc Estensi Bibliotkecae Praefeclo, adomata. Augusta e Taurino- 
rum MDCCLV. Ex Tgpograpkia Hegia. Superiorum permissu, in 
fog , pag. 30 — Il suddetta diploma dei 21 di Settembre del 1220 fu 
anche stampato nel 1777, in Firenze, nei duodecimo dei venti due 
Opuscoli dell’Abate Ippolito Camici, Priore di S. Bzrtolommeo a 
Quarata, che formano la Seconda Parte della Serie degli antichi Du- 
chi e Marchesi di Toscana, la prima parte di questa Serie essendo 
«lata composta dal Capitano Cosimo della Rena, e pubblicata in Fi- 
renze nel 1690. ( Novelle letterarie pubblicale in Firenze dall’anno 
1770 al 1792. In Firenze, 1770—1792. 23 volumi, in 4°, voi. VII, 

3 
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» Dato negli accampamenti nella Diocesi di Manto- 
» va presso Goito ai 21 di settembre del 1220 ». 
Goito è un borgo del Regno Lombardo- Veneto a 
tre leghe Nord-Ovest da Mantova, e sulla riva de- 
stra del Mincio (1). 

Il Padre Giovanni Domenico Mansi nella sua Ap- 
pendice al tomo primo della Miscellanea di Stefano 
Baluze riporta un Decreto dell’Imperatore Federico II. 
d'Hohenstaufen, nel quale questo principe dichiara 
nulli tutti gli statuti contrarii alla libertà della Chiesa 
c degli Ecclesiastici. Questo decreto ha la data se- 
guente : Datum in Caslris apud, S. Leonem anno Do- 


Nnm. fi, col. 177, e voi. IX, Nom. 26, col. 401). In questa ri- 
stampa del sopraccitato diploma dei 21 di Settembre del 1220 la 
data del diploma medesimo è indicata cosi : Datum In castris ìh 
E palu Manlue prope Gode MCCXX. undecimo Kal. Octobrit, In- 
dictione Fili [Serie de' Duchi e Marcheti di Toscana di L. C. A. 
A. dedicali all' /(lustrissimo Signore Francesco De'Rotsi Patrizio 
Aretino Commissario della Città di Cortona. In Firenze MDCCL- 
XXFII. Nella Stamperia già Albiiziniana all’Ins.del Sole. Con licenza 
de'Superiori, in 4*, pag. 31 della seconda numerasione). Questo Di- 
ploma fa ristampato in Firenze nel 1789, nel tomo sesto de’suddetti 
ventidue opuscoli dell’Abate Ippolito Camici riordinati e pubbli- 
cati dall’ Abate Agostino Cesaretti. In questa ristampa la data di 
esso diploma è indicata cosi : Datum in castris in Fpalu Mantuae, 
prope Gode MCCXX. undecimo Kal. Octobrit, Indiclione FUI. (Serie 
Cronologico — Diplomatica degli antichi Duchi e Marchesi di To- 
tcana del capitano Cotimo Della Rena con supplemento e note del 
t'Ab. Ippolito Camici riordinata e pubblicata dall' Abate Agotlino 
Cesaretti. Firenze MDCCLXXXIX. Con Approvazione , 6 tomi, in 
4*, t. VI, pag. 31, della prima numerazione). 

(1) iVuotto dizionario geografico universale statistico — storico — 
commerciate. Venezia 1826. Dai tipi di Giuseppe Antonelli Ed. Li- 
braio — Calcografo, 4 tomi, in 8°, t. II, pag. 1159, col. 2, articolo 
GOITO. — Bòhmer, Regesta Imperli inde ab anno MCXCVIII utque 
ad annum MCCLIV, pag. 111. 
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mini mccxx. indiclione ix. vili. Kal. Oclobris ( 1 ): cioè 
« Dato negli accampamenti presso S. Leone nel- 
» l’anno del Signore 1220, nell’indizione ix, ai 24 
» di settembre ». 

Il Padre Abate Don Ferdinando Ughelli, nella sua 
opera intitolata Italia Sacra, riporta un Diploma col 
quale l’imperatore Federico 11 dichiara di prendere 
sotto la protezione sua e del suo regno la chiesa, 
il vescovo, il capitolo, e tutto il clero di Modena. 
Questo diploma nella prima edizione della suddetta 
Italia Sacra ha la data seguente: Datum in castris apud 
Rhcnum quinto nonas oclobris indici, nona, millesimo du- 
centesimo vigesimo (2), cioè « Dato negli accampamen- 
» ti presso il Reno (3), ai 3 di ottobre del 1220, nell’ 
» Indizione nona ». Nella seconda edizione deli' Italia 
Sacra dell’Ughelli questa data trovasi indicata così (4): 


(!) Stephmi Baluzii Tulclensis Miscellanea novo ordine difetta, 
et non paucis inediti t monumenti t opportunisijue animadversionibus 
auela opera ac studio Joannis Dominici Manti Incensi s. lucae, 
1761 — 1764. Apud Fincenlium Junctinium. Superiorum pcrmitsu. 
Sumptlbus Joannit Biccomini. 4 tomi, in fog., t. 1, pag. 441, col. 2. 

(2) Italia Sacra live de Episcopi! natine, Et Insularum adiacen- 
tium, rebusque ab Ut praeclare gestii, deducta serie ad nostram 
utquc aetatem. Authore D. Ferdinando Ughello Fiorentino Abbate SS. 
F incenti J, et Anastasij ad Aquas Salvias Ordinis Cisterciensit — 
homae 1644 — 1662 , 9 tomi, in log , t. Il, col. 151, B, C, Muti- 
ncnset Episcopi, 35. 

(3) II Reno qui menzionato è un fiume il’ Italia , che discende 
dagli Appennini, in Toscana, (provincia di Firenze), traversa nello 
Stalo Pontificio le legazioni di Bologna e di Ferrara , e mette le 
sue acque tre leghe al S. E. di Ferrara, nel Po di Primaro. (JVuot'O 
Dizionario geografico universale statistico — storico — commerciale , 
l. IV, pag. 1523, col. 1, articolo RENO, UiiEiti's. fiume d’Italia). 

(4) Italia Sacra site de Episcopi t Ilaliae, et Insularum adja- 
centium, rebusque ab iis praeclare gestii, deducta serie ad nostram 
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Dalum in caslris apud Rhenum V. Nonns Oclobris. 
Indici. IX. MCCXX. 

Ai i di Ottobre del 1220 l'imperatore Federi- 
co li era prope Bononiam, come apparisce dalla data 
di un diploma diretto in quel giorno da questo prin- 
cipe ai Genovesi, ed indicato dal Sig. Bòhmer (1). 

11 Padre Abate Don Ferdinando Ughelli riporta 
nella precitata sua opera un diploma nel quale l’Im- 
peratore Federico li dichiara di prendere sotto la 
protezione sua e del suo regno Alberico vescovo 
di Sarsina, la chiesa di questo vescovo, ed i suoi beni. 
Questo diploma nella prima edizione della Italia 
Sacra dell’Ughelli ha la data seguente : Dalum in 
caslris prope Fauenliam anno Duminicae Incamationis 
millesimo duccntcsimo vigesimo mense octobris indi- 
elione odaua , Regnante domino nostro Federico Secun- 
do Dei grutiu , illustrissimo Bomanorum Rcge semper 
Augusto, et Rege Siciliae anno Romani Regni, et in 
(iermania octauo, et in Sicilia 23. felieiter Amen (2), 
cioè « Dato negli accampamenti presso Faenza nell’ 
» anno dell'Incarnazione del Signore 1220, nel mese 
» di ottobre, nell’Indizione ottava. Regnando il nostro 
» Signore Federico Secondo per la grazia di Dio 


usque aetatem. Auctore D. Ferdinando Vghetlo Fiorentino Abbate 
SS. Fincentii, et inastasi i ad Aquas Salvia i Ordini « Cisterciemis, 
Edilio sccunda, aurta et emendata, cura et ttudlo A'ieotai Cateti, 
Eeeletiae S. Moysis Fenrtiarum Sacerdotis A lumai Fenetiis. Apud 
Sebastianum Cateti. 1 7 1 "7 — 1722, 10 tomi, in log., t. Il, col. 120, 
B.. Mutinenset Fpiicopi, 36. 

(1) Regesto Impera, inde ab anno MCXCFIII usque ad anmon 
MCCLIF, pag. 112. 

(2; Ughelli , Italia Sacra, etlixione ili Roma, 1613 — 1662, t. Il, 
col. 712, A, Sassenatenses Episcopi, 20. 
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» illustrissimo Re de’Romani sempre Augusto, e Re 
» di Sicilia nell' anno del Regno Romano , ed in 
» Germania ottavo , ed in Sicilia 23, felicemente. 
» Amen ». Nella seconda edizione dell 'Italia sacra 
deirUghelli, questa data trovasi indicata cosi (1): Da- 
tura in caslris prope Faventiam anno Dom. Incanì. 
1220, mense Octobris Indici. 8. Regnante D. nostro 
Federico II. Dei gralia illustrissimo Romanorum Rege 
semper Augusto, Rege Siciliae anno Romani Regni, 
in Germania 8. & in Sicilia 23. felic. Amen. 
L’Avvocato Pietro Giorgio BifBgnandi Buccclla 
nella sua opera intitolata Memorie Istoriche della 
Città e Contado di Vigevano, riporta un diploma nel 
quale l’ imperatore Federico li dichiara di prendere 
sotto la protezione sua e del suo regno gli abitanti 
della medesima città di Vigevano , con tutti i loro 
beni, ed ordina che gli abitanti medesimi non deb- 
bano essere molestati da alcuna città o persona. Que- 
sto diploma ha la data seguente (2): Dal. in caslris 
prope Forlivium lerlio decimo Kal. Novemb. indici. 
nona, millesimo ducentesimo vigesimo , cioè: « Dato 
» negli accampamenti presso Forlì ai 20 di ottobre 
» del 1220 nella nona indizione. » 

11 Conte Marco Fantuzzi nel tomo quarto de’suoi 
Monumenti Ravennati de' secoli di mezzo, pubblicò un 
diploma, nel quale l’imperatore Federico II intima 

(1) Ughelli, Italia Sacra, Edilio iceunda, t. II, col. G5S, lì, C. 
òassenatenses Episcopi, XXII, 21. 

(2) Memorie Istoriche della Città e Contado di Vigevano Opera 
postuma dell'avvocato Pietro Giorgio Biffiqnandi Buccelta Profes- 
sore di Diritto Civile nella Begia Università di Pavia Corredata di 
Note, e di una Raccolta di documenti in gran parte inediti. Dal- 
la Tipografia di Vigevano, 1810, in 4*, pag. 237. 
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ai consoli, ed al Comune di Castel Nuovo l'esecu- 
zione di una pennuta fatta da Marcoaldo Dapifero 
di suo padre. Questo diploma ha in fine la data se- 
guente (1): » Dat. in Castris apud S. Archangelum 
» 3. Kal.Novembris Ind. 8.»: Cioù:«Dato negli accam- 
» pallienti presso S.Arcangelo ai 29 di ottobre, nella 
» nona Indizione ». Nell’opera sopraccitata del Conte 
Fantuzzi questo diploma ha la data seguente (2) : 
» An.) 121- Oct.29 »• Il Sig. Bòhmer per altro (3) lo 
pone sotto il di 30 d’ottobre dell’anno 1220. 

S. Arcangelo è una cittì! di Romagna situata 
all'occidente di Kiinini, ed alla distanza di circa sette 
miglia da qucst'ultima città (4). Dai diplomi e decreti 
sopraccitati sembra doversi dedurre, che l' impera- 
ti) Fantuzzi ( Conte Marco ) Monumenti novennali de' secoli di 
mi zzo per la maggior patte inediti. Fcnezia 1801 — 1804, 6 tomi, 
in 4°. t. IV, pag. 342, Num. CVII. 

(2) Fantuzzi, Monumenti /laminati, I. c. 

(3) L. c. 

(4) Cesare Clemenlini nel suo Jìarcoll o itlorico della fondanone 
di /limino, e dell'origine, e vite de'Matatesti, scrive (Raccolto isto- 
rico della fondanone di /limino, e dell'origine, e vile de" Malatnti 
Con vari, e notabili falli in essa Città, e fuori di tempo in tempo 
successi. Distinto tu quindici libri di Cesare r.lem. 1 " Himinese i:av rr 
dell'ord.' e militili di S.'° Stefano, 1017. In Rimino per il Simbeni, 2 
parli, iu 4", parte prima, libro terzo, pag. 367 e 36S): « Il sudctlo 
n Castello ili Santo Arcangelo (bora Terra) è situato distante h Ri- 
» mino sette miglia, sopra vn vago, c diletleiiole Colle di quelli, 
» clic confinano, con l’Apenniuo, c d" ogni intorno scuopre Città, 
» Ville, Castella, Monti, Campagne, Mare, e Fiumi, abbonda di tutto 
» il necessario al vitto humano,i due terzi d'esso riguardano l 'Orien- 
ti te, l'alLro l’Occidente ». — Nel A'uoro Dizionario Geografico com- 
merciale pubblicalo in Venezia nel 1826 dai tipi di Giuseppe An to- 
nfili (Vedi sopra la nota (I) della pag. 34, e la nota (3) della pag. 35) 
(l.l, pag. 704, col. 2) si legge: « ARCANGELO (s.) grosso borgo degli 
» stati della Chiesa, delagazionc di l'orli, a 2 leghe 1 1 ; da Rimini ». 
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tore Federico il nel 1220 si conducesse a Roma pas- 
sando perla Marca di Ancona o per la via detta del 
Furio, e non già, come il Rondoni scrive, recandosi 
da Pisa per mare ad Ostia , e quindi da Ostia a 
Roma. 

Quindi è chiaro non potersi con sicurezza affer- 
mare che nel 1 220 Federico II abbia dimorato molti 
giorni in Pisa prima della sua coronazione; giacché 
a dar certezza di ciò non basta la testimonianza di 
Raffaello Rondoni, la quale non pare in accordo con 
altri più antichi e più autorevoli documenti. 

A carte 39 redo c verso del codice Ambrosiano 
F. 75. Parie superiore, si legge : Solvi cliarn hanc. 
questionem in numcris inlegris , quorum primus fuil 
35, secundus 1 44, tertius 360, quorum aggregalo sur- 
git in 539, super quibus addito quadrato primi nume- 
ri, scilicel 1225, veniunl 1764, qui numerus quadra- 
tus est, et eius radix est 42, super quo quadrato addi- 
to quadrato numeri secundi qui est 20736 , veniunt 
22500, qui numerus quadratus est, et radix eius est 150, 
super quo quadralo addito quadralo tcrlii numeri, sci- 
licct 129600, veniunt 152100, qui numerus quadra- 
tus est, et radix eius est 390. Quos numeros inveni ex 
posilionc horum trinai quadralontm, scilicct de 49, et 
576, et de 3600, quorum duo nec non et ipsi tres si- 
mili additi facilini quadratala numerimi. Et aggregavi 
radic.es secundi et lerlii, scilicct 24 et 60, fuerunl 84, 
que divisi per radieem primi quadrati scilicel per 7, 
et venerimi 12, et propter hoc oportuit me inve- 
nire quadratimi numerimi, de quo cum tollerali 12 
radices eius, remanerel numerus faclus ex diiobus nu- 
meris ineqnalibus, quorum iinus addel 1 super alium. 
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Vaile accepi 13 ,el divisi ipsum in parles conlinuas, sci- 
licet in 6 et 7, que multiplicavi insilimi , et fuerunt 42, 
et oportuit me invenire quadratimi cuius 13 radices 
minus 42 dragmis equeretur 12 radicibus eiusdem , et 
processi poslea predirlo ordine, et habui numeros su - 
prascriplos, ex quibus etiam quadralis inveiti Iws alios 


tres numeros, scilicel ~ IO, et (li, et ICO. Et non 


solurn per hunc moduin trcs numeri diversis modis pos- 
sunt inveniri, sed etiam invenienlur quatuor cimi qua- 
tuor numeris quadralis , quorum duo per ordinem , et 
tres, nec non et omnes simul coniuncli fecerint qrn- 
dratum numerimi. Ego autem cum bis quatuor qua- 
drati numeris, scilicet cum . ... et ... . et .... et 
.... (1) inveni hos quatuor numeros, quorum primus est 

fi i 1 

1295. Secundus 4566. Tertius 11417. Quar- 

t i 

tus vero est 79920; et eorum aggregatio est 97199. 
Super quo numero si addatur quadratus primi numeri 
scilicet 1677025, venient 1774224, qui numerus qua- 
dratus est, et eius radix est 1332. Super quo etiam 
quadrato 

Così finisce in tronco, nel rovescio della carta 39, 
il Codice Ambrosiano E. 75. Parte superiore, e con 
esso l’esemplare contenuto in questo codice del te- 
sto latino del Liber quadratorum di Leonardo Pisa- 
no. La parte scritta di questo rovescio non ne oc- 
cupa che un terzo. Il rimanente della pagina mede- 
sima è bianco, e bianche sono pure le due carte 40 e 


(1) Queste quattro lacune ni trovano nel Coilice Ambrosiano E. 
73. Parie tuperiore. 
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il del Codice stesso; talché sembra che si voleva in 
questo Codice continuare la copia del suddetto Libcr 
qmdratonim, ma che ciò poscia non fu fatto non si 
sa per qual ragione. Ignoro se il medesimo Liber 
quadralorum sia stato, o no terminato dal suo autore. 
11 testo latino di quest' opera contenuto nel Codice 
Ambrosiano E. 75. Parte supcriore trovasi in parte 
tradotto in lingua italiana nel Codice L. IV. 21 della 
Biblioteca Pubblica Comunale di Siena dalla carta 
475 redo alla carta 501 recto. Nel redo della carta 
501 del medesimo Codice L. IV. 21 si legge: « An- 
» chora lasolve la detta ragione cho numeri interi, de 
» quali il primo fu 35, el secondo 144 , cl terzo 
» 360, de quali Iagreghatione fanno 539, sopra i 
» quali agunlo el quadrato del primo, cioè 1225 , 
» fanno 1764, el quale e numero quadrato , et la 
» sua radice è 42, sopra il quale 1764 agunto il 
n quadrato di 144, che è 20736, fanno 22500, cl 
» quale numero è quadrato, et la sua radice è 150, 
» sopra il quale quadrato agunto il quadrato del 
» terzo numero, cioè 129600, fanno 152100, la cui 
» radice è 390, c quali numeri trovai dalla posi- 
» tionc de quelli 3 quadrati, cioè 49, 576, 3600, 
» de quali e 2, et anchora e 3 insieme fanno nu- 
» mero quadrato, et agunsi le radice del secondo 
» et terzo, cioè 24, et 60, et feciono 84, lo quale 
» divisi per la radice del primo quadrato, cioè per 
» 7, Vienne 12, et per questo è di bisognò) trovare 
» uno numero quadrato, del quale tolto 12 riman- 
» gha numero fatto da 2 numeri ineguali de quali 
» luno agunghe 1." allaltro, che tolsi 13 e divisilo 
» in parte chontinue, cioè 6, et 7, et moltiplichai 
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» insieme, cioè fi per 7, feeiono i 2, et fu di bisognio 
» trovare uno numero quadrato, del quale le 13 ra- 
» dici meno 42 dra sicno eguali a 12 radici del me- 
li desimo numero, et dipoi procede secondo el dato 
» numero, el chosi in molti modi si può avere. 

» E chosi abbiamo scritto el testo di lionardo pi- 
li sano, benché sia in latino, et faremo fine al p.° ca- 
li pitolo ». 

Un brano del testo latino del Libar quadratorum 
di Leonardo Pisano non si trova voltato in italiano 
nel Codice L.IV. 21 della Biblioteca Pubblica Comu- 
nale di Siena. Questo brano che si legge nel Codice 
Ambrosiano E. 75. Parte superiore , incomincia colle 
parole: sed etiam invenienlur quatuor (I), e finisce 
colle ultime parole del medesimo Codice Ambrosiano 
super quo etiam quadrato (2). Manca anche nel suddet- 
to Codice L./V.21 la traduzione italiana del brano:e/ 
habui uumeros suprascriptos, ex quibus etiam quadratis 


inveiti hos alios tres uumeros scilicel -g- 10, et Gi, et 


160 (3). Le parole « chosi in molti modi si può 
avere » colle quali finisce la traduzione dciranzidctto 
Liber quadratorum di Leonardo Pisano nel Codice 
L. IV. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di 
Siena, pare che corrispondano alle parole del testo 
latino dell’opera stessa (4) : per hunc modum tres 
numeri diversis modis possunt inveniri. 

E certo che Leonardo Pisano compose in lingua 


(1) Vedi sopra, pag. 40, iin. 9. 

(2) Vedi «opra pag. 40, Iin. 19 — 20. 

(3) Vedi sopra, pag. 40, Iin. 5 — 7. 

(4) Vedi sopra pag. 40, Iin. 8—9. 
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latina il suo Libcr quadralorum, ciò essendo dimo- 
strato dalle parole: « E chosi abbiamo scritto el te- 
« sto di lionardo pisano, benché sia in latino » che 
si leggono nel recto della carta 501 del Codice L. IV. 
21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena (1). 

Ho detto di sopra (2) che una parte del Libcr qua- 
dralortim di Leonardo Pisano, trovasi tradotta in lin- 
gua italiana nel Codice Urbinate n°. 291 della Bi- 
blioteca Vaticana. Questa traduzione incomincia co- 
si (3): « I o chonsiderato sopra lorigine ditutti qua- 
» drati numeri e trouaj questo grado ordinato per li 
» numeri dispari montando ». 11 testo latino corri- 
spondente a queste paroleèil segucnte(i): Coxsideiiavi 
super originem omnium quadralorum numerorum, el 
innati ipsam egredi ex ordinata imparium ascensione. 

Nel medesimo Liber quadralorum si legge (5) : 
lice queslio predicta in prologo libri huius. 

Volo inuenire quadratura cui culdito 5, nel dimi- 
nulo fucini quadratimi numerimi. 

Il prologo qui menzionato è la lettera dedicato- 
ria del Libcr quadralorum di Leonardo Pisano da lui 
indirizzata all'Imperatore Federico II, giacché in que- 
sta dedicatoria si legge (6): Cr.v Magisler dominicus 
pedibus cclsiludinis ucstre , princeps gloriosissime do- 
mine ( ., me pisis ducerei presentandum , occnrrais 
Magisler Johannes panormilanus quest ionem mihi pro- 
postili infrascriplam , non minus ad geometriam, quam 
ad numerimi perlinentem, vi inuenirem numerimi 
quadratimi cui quinque addilis nel diminutis , semper 
inde quadralus numerus orirelur. 

(1) Vedi sopra, pag. 42, lìn. 6 — 7. 

(2) Vedi sopra, pag. 29, lin. 4 — 7. 

(3) Codice L rbinate n.° 291 della Biblioteca Vaticana, carta 104, 
recto. 

(4) Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, carta 19. redo , 
lin. 20—21. 

(8) Codice. Ambrosiano E . 75 Parte superiore, carta 31, redo, 
lin. 9— 11. 

(0) Codice Ambrosiano E. 73, Parie superiore, carta 19, redo , 
lin. 2 — 7. — Vedi sopra, pag. 23, lin. 8 — 15. 
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Nel Libev quadratorum di Leonardo Pisano si 
si legge (1): 

Questio tnihi proposila a magistro Theodoro domi- 
ni imperaloris phylosopho. 

Volo inuenire ires ntimeros qui insimul aggregali 
cum quadralo primi numeri facianl quadralum nu- 
merimi. Super quem quadralum si addatur quadrativi 
secundi, egredialur inde quadralus numerus, cum quo 
quadralo addito quadrato terlij , similiter quadralus 
numerus inde proueniat. 

Nelle linee 19-24 della carta 499, verso del Co- 
dice della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena si 
legge : 

« Questio michi proposi ta a Magistro theodoro 
» domini impcratores degnissimo philosopho. 

» Io uoglio trouare 3. numeri che insieme agunti 
» chol quadrato del primo numero faccino numero 
» quadrato. Sopra el quale quadralo se sagugne el 
» quadrato del secondo nc vengha quadrato. Chol 
» quale quadrato aguuto el quadrato del terzo nu— 
» mero faccia anchora numero quadrato ». 

Certamente il maestro Theodoro qui menzionato 
è quello stesso personaggio al quale Leonardo Pisano 
indirizzò la lettera, che nel Codice Ambrosiano E. 
75 , Parie superiore leggesi sotto il titolo di Epi- 
stola suprascripli Leonardi ad Magistrum Theodorum 
phglosophum domini Imperaloris (2), e che fu da me 
riportata di sopra (3). 

(1) Codice Ambrosiano E. 78, Parte superiore, carta 30, certo, 
lin. 27—32. 

(2) Vedi sopra, pag. 22, lin. ! — 2. 

(3) Vedi aopra, pag. 22. lin. 3 — 17. 
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Il Padre Tommaso Mal venda Domenicano Spa- 
gnuolo, nato nel 1565(1), e morto ai 7 di maggio 


(1) Il Padre Niccolò Fignere» Domenicano di Aragona nel I. 
di un suo «crino intitolalo : Breviarium vitae li. P. F. Thomat 
Malvenda Ord. FF. Praedic. S. Th. M., dice : Fkateb Thomat Mal- 
venda inter primos sui ami lilterarum Proceres, fldelissimosque Sa- 
crosanctae Romanae Eccltsiat alumnot, qui tanclissimam Anne om- 
nium Etelesiarum Matrem ab impiorum Nouantium, ac p erdilissi- 
morum nebulonum argutiis calumniitque acerrime vindicarunt, eam - 
que eruditissimi s scriptis illustrarunt, merito annumerando, natione 
fuit I/ispanus, Setabi ciuitate dici ilinere a Polentina Tarracuntnsi 
dissita, piis honestisque parentibus communi bono natus est anno Do- 
mini 1565. (Commentario in Sacram Scripturam una cum mira de 
verbo ad verbum, ex llcb. translatione. Fariisque lectionibus Pudore 
R. P. F. Thoma Malvenda Set abitano S. Theotogiac Magistro Ord. 
FF. Prati, in quinque Tomot distributa, Lugduni, 1650, 5 tomi, in 
fog., t. I, carta 9, recto, non numerata e segnata ^). Niccola Anto- 
nio celebre erudito Spaguuolo, nato in Siviglia nel 1617 (Biografia 
Universale antica e moderna, fenezia presso Gio. Battista Mistia- 
glia 1822 — 1831, 63 volumi, in 8°, voi. II, pag. 33, col. 2, articolo 
ANTONIO (Nicola) ), e morto nel 1681 ( Biografia Universale antica e 
moderna, I. c.) scrive: F. THOMAS DE MALVENDA, Setabi a pud 
Falenlinos piis atque honeslis ortus parentibus anno MDLXV. (Riblio- 
theca Dispina (nova) sire llispanorum, qui usquam unquamve sire 
Latina sire popolari sire alia quavit lingua scripto oliquid conti - 
gnaverunt notiti /, hit quae praecesserunt locvpletior et certior bre- 
nta elogia, edilorum atque inedilorum opcrum catalogum duabut 
partibus continens, quorum haec ordine guide m rei posltrior, conce- 
ptu vero prior duobus lomis de bis agii, qui post annum Secularem 
MD.usque ad praesen/tm diem fioruere. Authore D- Nicolao Antonio 
Dispaienti, I. C. Ordini! S Jacobi Equite, Palriae Ecctesiae Cano- 
nico, liegiorum negotiorum in Urbe et Romana Curia Procuratore 
generati- Romae ex Officina Nicolai Angeli Tinassii MDCLXXII. 
2 tomi, in fog., I. Il, pag. 248, col. 1. — Bibliothica Jlispana nova 
lire llispanorum scriptnrum qui ab anno MD- ad MDCLXXXIF. 
fioruere nolitia. Auetnre D. Piicolao Antonio Dispaienti /. C. Or 
dinis S. Jacobi equite, palriae Ecctesiae canonico, Begiorum nego- 
tinrum in Urbe et Romana curia procuratore generati, consiliaria 
Regio. Fune primum prodi l reeognita emendata ancia ab ipsoaucto ■ 



del 1628 (I), ne’ suoi Annales Ordinis Praedi- 
caiorwm (2), sotto l’anno 1238 scrive (3): « Hoc anno 


re. Matriti , 1783—1788, 2 tomi, in log., t. II, pag. 307, col. 2, e 
pag. 308, col I.) — Il sopraccitato scritto intitolato Breviarium ri Ine 
B. P F. Thomae Malvenda trovasi premesso ai Commentaria in 
Sacram Scripturam del medesimo Padre Malvenda, nel tomo primo 
dell'ediiione fatta in Lione {Lugduni} di questi Commentaria dalla 
carta nona recto non numerata e segnata ^ fino alla prima colonna 
della carta duodecima recto non numerata del tomo stesso, nella 
qual prima colonna subito dopo il Breviarium suddetto si legge. 

« Praedictorum, quorum concinnano mi hi in/un 
» da fuit à mei Pracdicatorum patentini 
» Conuentus superioribus , quorundam tesiti 
» ocutalus fui, plura ex auctorii autographis 
* ercripsi ; Caetera lllustriisimiim ac Bene- 
■i rendissimum V. D. Fr. Isidorum Aliaga 
u Archiepiscopum f'alcnhnum narrantem 
» «Udini In praedido Conuentu 13. Dccem- 
» tris, anni 1644. 

r. Fr. Nicol aps Ficeeres. 

Questa dichiarazione ci mostra esser opera del I’. Nicola Figueres 
il suddetto Breviarium, in fronte al quale non si trova uome d'au 
tore. 

(1) Antonio, Bibliotheca //ispana nova, Edizione di Roma, t. II, 
pag. 248, col. 2. Edizione di Madrid, t. Il, pag. 308, col. 2. 

(2) 11 Padre Niccolò Figueres di Aragona nei $ III del suo Bre- 
viarum Filar H. P F. Thomae Malvenda Ord. FF. Praedie ■ S. Th.M. 
(Vedi soprala nota (I 1 della pag 45) scrive.- «Romae eliam anno 1005. 
n ex commissione Reuerendissimi Magistri Ordinis P. Fr. llierony- 
» mi Xauierre praedicti non sino sibi assuefa chori sequela scribe- 
» bat auctor nostri Ordinis Annales: in quorum autograpbi calce 
» scriptum repcrimus sequentem illius subscriptionem: [ 1/os An- 
» nales a me Fr. Thoma Maluenda Ordinis Praedicatorum hucusque 
e perduclos affectos tantum, ncc emendato », prò meis haberi nolo. 
> Desi] eos scribere anno saluti! 1008. mense Afojo] » ( Malvenda, 
» Commentario in Sacram Scripturam, t. I, carta li, redo, non nu- 
merata e segnata ? 3 ). 

(3) Annalium Sacri Ordinis Praedicatorum Centuria Prima. Au- 
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» Beatimi Fratrem Rolandum Cremonensem, garru- 
» lum quondam, et insolentem Philosophum Ordini 
» Praedicatorum insultantem, publico disputationis 
» conflictu confudissc, Stephanus Salanacus ita narrat: 
» Frater Rolandus natione Cremonensis, in saeculo ma- 
ri gnus Philosophus, etprimus de Fratribus Praedicalo- 
» ribus licenliatus, et Doctor Parisius. Hic summam , 
» quam fecit, Philosophiae sale condiuit. Erat enim in 
» Philosophicis , et Theologicis ad plenum eruditus. Et 
» ctim semel existens Cremonae audisset a Fratribus 
» quibusdam, venienlibus de exercitu Friderici obsiden- 
» lis Brixiam tunc , quod Philosophus eius midtum eos 
» confuderat de sua Philosophia , de qua nesciuerant 
» respondere. Succensus zelo Ordinis dixit : Stemite 
» mihi asinum. Podagricus enim erat, et ire pedes non 
» poterai. Quod cum factum fuisset, intrans exercitum 
n super asinum , cum quibusdam Fratribus , incepit 
» quaererc, vbi essel ille Philosophus. Et congregali s 
» multi s qui eum nouerant , et honorabant, maquis, et 
» honoralis viris, conuocato Philosopho, dixit ei: Ut 
# scias tu Magisler Theodore, quod Ordo Praedica- 
» lorum habet Philosophos, Ecce do libi coram istis 
» oplionem, ut obijcias vel respondeas de quacunque 
» Philosophia volueris. Qui cum elegisset respondenli 
» obijcere ila gloriose de eo unica disputatone trium- 


ctore A. R. P. F. Thotna Malvtnda Sttabitano, ciusdrm instituti, Sac. 
Theol. Magiitro, Provtnciae Jragoniae. Juuu Reverenditiimi P. Fr. 
Seraphini Sieri Manritti Generato in lucem edita. Cum tribus lo- 
cupletiesimii Indieibui: Juctorum, Locorum S. Scripturae, et Rerum 
notabilium. Cum Privilegio. Neapoli, Ex Typographia Latori Scori- 
gli ■ M. DC. XXtli, in log., pag. 009, col. 2 , Otri ili , 1 /muj M. CC . 
XXXV III, cap 5. 
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» phavit, quoti ad magnam gloriam cessil Ordinis, el 
» honorem. Haec Salanacus. Eadem habent Leander 
» Albertus lib.5 virorum Illust. (1). Taegius 1 par. Mo- 
ti) Fra Leandro Alberti Domenicano, qui menzionato dal Padre 
Tommaso Malvenda , nacque in Bologna nel 1479 ( Scriptores Or- 
dini! Praedieatorum recensiti , notisque historieis et critici! illu- 
strati, .... Inckaavil A. P. F- Jacobus Qvetif S. T. P. absolvit R. 
P. F. Jacobus Echard, ambo conventus SS. Annunciationis Parisien- 
sis ejusdem ordini s sodala. Lutetiae Parisiorum, 1719 — 1711, 3 to- 
mi, in foglio, t. 11, pag. 137, col. 3, articolo F. LEANDER ALBER- 
TI. conlrataegnato colla crocetta f ). In età di circa ardici anni ve- 
stì l'abito religioso dei Domenicani ai 26 di Dicembre del 1495 
nella medesima citili di Bologna (PP. Quetif et Echard, I. c.). Un’ 
opera del medesimo Fra Leandro Alberti intitolata De «irla illustri 
bus Ordini s Praedieatorum, e divisa in sei libri, fu stampata in Bo- 
logna nel 1317. Questa edizione è in foglio di 363 carte, numerate 
tutte nel redo, salvo la prima, e le carte 12*, 51*, 82*, 62*, 63*, 64*. 
73*, 129*, 130*, 185*, 186*, 238*, 259*, 260*. Questa numerazione 
procede cosi: 3,3—11, 13-80,83—61,68—67,86,69—72,74—86, 
78, 88—128, 131—184, 187—186, 185, 188—197, 298, 199—219, 
202, 221—237, 239—251, 250, 253—258, 261—268. L’edizione 
medesima contiene le segnature A — k, L — Z &, AA — kk, LL — SS. 
tutte terni, salvo II e QQ che sono quaterni, e TT ebe ì duerno. 
Sul recto della prima carta di questa edizione si legge: DE VIRIS 
1LLVSTB1BVS ORD1N1S II PRAEDICATORVM LIBRI SEX || IN 
VNVM CONGESTI AV || TORE LEANDRO AL || BERTO B0NO- 
NIEN || SI VIRO CLARIS, [| SIMO.Nel recto della carta numerata 268 
dell’edizione medesima si legge: <* Libri sei De Viris Illustribus ord, 
n Praedicalorù nuo editi autore Leàdro Al 0 berlo Bononicsi eius- 
» dem ordinis foeliciter acneis caracteribus impressi |J sunt Bono- 
s niae in aedibus llieronymi Platonis ciuis Bononiensis || expensia 
» Jo. Baptistae Capi ciuis et Bibliopolac Bonon, || Leone x. Pont, 
s Max. Ecclesiae Rom. babenas mode || rate anno Domini: m>xvii. iii. 
> Cai. Mar. • l| A carte 183 «trio di queata edizione, e nel quin- 
to libro dell’opera suddetta di Fra Leandro Alberti , trovasi nar- 
rata la disputa di Fra Rolando da Cremona con Teodoro tìloaofo 
dell' Imperatore Federico 11. — Tutti gli articoli che nell’ opera 
dei Padri Quetif ed Echard intitolata Scriptores Ordinis Praedica- 
torum ce. ai trovano contrassegnati con una crocetta di questa 
forma f , sono in parte del P. Jacopo Quetif, ed in parte del 
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» nuinentorum Ordinis (l),Razzius lib. de Beatis (2), 


P. Jacopo Echard. Ciò il medesimo P. Jacopo Echard avverte nella 
Prefazione all’opera atessa dicendo : Ubi vero ad annutn jungitur 
crucula, haee par/im ex adversariti dicli Jacobi Quetif, partim ex 
amplioribus noliliit aliutule ni ea diligentia coliteli! concinnala ette 
noveri». (PP. Quetif et Echard, Scriptoret Ordinit Praedicatorum, 
t. I , Praefatio, carta 5.* non numerata (segnata à iij) orno). 

(1J Ambrosio Taegio, Domenicano Milanese, che viveva nel 1817 
(PP. Quetif et Echard, Scriptoret Ordinis Praedicatorum, t. Il, pag. 
38, col. 1, articolo F. AMBBOSIUS TAEGICS , contrassegnalo 
colla crocetta f|, compose una Cronaca Generale dell'Ordine de'Pre- 
dicatori, in sei volumi, in foglio, che nel secolo scorso esisteva ma 
noscritta nel convento di Santa Maria delle Grazie di Milano (PP. 
Quetif et Echard, Scriptoret Ordinit Praedicatorum, t. Il, pag. 38, 
col. 1 e 2, articolo F. AMBBOSIUS TAEGIUS.—Philippi Argen- 
ti Pano nienti» Bibliotheca Scriptorum Mediolanentium. Mediatimi, 
MDCCXLF. In aedibut Palnlinit, Superiorum p ermittu, 2 tomi, in 
fog., t. Il, col. 1471, C, D, E, articolo MDCLXVI.). I Padri Quetif ed 
Echard parlando di questi sei volumi dicono(.Vfriptorc< Ordinit Prae- 
dicatorum, t.ll, pag 35, col 2, articolo F. AMBIÌOSIUS TAEGIUS). 

• Ea vero sunt quae vulgo a noslria citanlur sub titolo Manu- 

• mentorum ordinis , et quorum volumen primum dicitur prima 

• pars, et sic de aliis ». Quindi è chiaro che il primo de’ volumi 
qui menzionati è ciò che il P. Malvenda nel soprarrecato passo 
de'suoi Annata Ordinit Praedicatorum chiama • 1. par. Monumen- 
» forum Ordinis. » 

(2) Il Padre Serafino Razzi, Fiorentino, nato ai 16 di Dccembre 
del 1830 (PP. Quetif et Echard, Scriptoret Ordini! Praedicatorum, 
t.ll, pag. 386, col. I, articolo F. SE RAPIIINUS RAZZI, contrasse- 
gnato colla crocetta f) prese l’abito religioso de’Domenicani ai 28 di 
giugno del 1849 (PP. Quetif et Echard, I. c.). Compose un'opera inti- 
tolata File de Santi e Beati del sacro Ordine de’ Frati Predicatori, della 
quale si hanno tre edizioni, indicate dai Padri Quetif ed Echard, 
(Scriptoret Ordinit Praedicatorum, l. Il, pag. 387, col. 2, art. cit.), 
l'ultima delle quali è del 1603. In una di queste vile intitolala 
Fila del Beato Botando Cremonese, il P. Serafino Razzi narra la di- 
sputa di Fra Rolando da Cremona con maestro Teodoro filoso- 
fo dell'Imperatore Federico II. (File de i Santi, e Beali del Sacro 
Ordine de' Frati Predicatori, roti huominl, come donne. Con aggiun 
la di molte vite, che nella prima iinpretsione non crono. Scritte dal 

-i 
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» Castilius iib. 1 . cap. 37. (1) Michael Pius lib. 1. 
» virorum Illustr. colum. 187 (2). Qui cum assc- 
» rant contigisse praedicta , obsidentc Friderico 
» Brixiarn, constat ex auctoribus hoc anno 1238. 
» Fridericus Brixiarn obsidione cinxisse ». 

n. P. M attira Serafino Passi dell'islesso ordine, e professo di San 
Mareo di Firenze. Con licenzia De'Signori Superiori. In Firenze 
Nella Stamperia di Bartolomeo Sermarlelli. MDLXXXI III. 2 Io- 
idi, in 4", Parie prima, pag. 97 e 98). A questo passo adunque delle 
Pile medesime allude il P. Malvenda dicendo Hazzius lib- de Beali* 
(Vedi sopra, pag. 49, lin. I.). 

(1) Ferdinando De Caslillo, Domenicano Spagnuolo, prese l'abito 
religioso de’Domenicani in Valladolid ai <7 di settembre del 1545 
(PP. Quetif et E ebani, Seriptoree Ordini s Praedieatorum,l. Il, pag. 

308, col. I, articolo F. FERDINANDUS DE CASTILLO contras- 
segnalo colla crocetta f) e mori in Madrid ai 29 di Marzo del 1393 
(PP. Quetif et F.chard, Seriptoree Ordinie Pr aedi calo rum, t. li, pag. 

309, col. I. art. cit.). Nel 1384 fu stampata iu Madrid un'opera del 
medesimo P. De Castillo in lingua spagnuola intitolala “ Primera par- 
« le de la Hisloria General: de Sancto Domingo, )■ de su orden de 
» Prodicadores. » cioè « Prima parte della storia generale di San 
. Domenico e del suo ordine dei Predicatori ». In questa prima 
parte trovasi accennala la disputa di Rolando Cremonese con 
maestro Teodoro filosofo di Federico li. (Primera parte de la bi- 
sloria General: de Sancto Domingo, y de su orden de Predieadores. 
Por et Maetlro Fray Demando de Castillo. Con privilegio. Impres- 
sa en Madrid en casa de Francisco Sanebez. Alio de. 1584, in log. 
carta 73, verso, col. 1, lib I, cap. XXXVII.) 

(2) Fra Giovanni Michele Piò, religioso Domenicano, nativo di Bo- 
logna, fu detto io lingua Ialina Plolius (PP. Quetif et Jicbard, Scri- 
ptores Ordinis Pratdicalorum, t. Il, pag. 540, col. I, articolo F. 
JOHANNES MICHAEL PIO, contrassegnato colla crocetta f). Nel 
1389 egli fece i voli dell’Ordine de'Predicatori ( PP. Quetif et E- 
rkard, l.c.), e mori circa il 1644 (PP. Quetif et Ecbard, l.c.) Una sua 
opera stampata in Bologna nel 1607 sotto il titolo seguente Delle 
Fite degli huomini illustri di San Domenico, parie prima, fu ristam- 
pata in quella medesima città nel 1620 sotto questo titolo: Delle vi- 
te degli huomini illusili di San Domenico, libri quattro. In ciascuna 
di tali due edizioni quest’opera è divisa iu quattro libri, nei primo 
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fi da credere che il Magisler Thcodorus qui men- 
zionato sia quello stesso Magisler Theodorus , al quale 
Leonardo Pisano diresse 1’ Epistola riportata di so- 
pra a pagine 20, e che propose anche allo stesso Leo- 
nardo il problema , che trovasi nel Codice Ambro- 
siano E. 75. Parte superiore, sotto il titolo di Que- 
stio milii proposito a Magislro Theodoro domini impe- 
ratoris phylosopho (1), e nel Codice L. IV. 21 della 
Biblioteca Pubblica Comunale di Siena sotto il ti- 
tolo di (Jucslio mihi proposila a Magislro theodoro 
domini ìnperatoris dignissimo philosopho (2). 

L'anonimo Monaco Padovano di S. Giustina, che 
fiori intorno al 1 256 (3), nella sua opera intitolata 
Chronicm de rcbtis gestis in Ijombardia praecipue , 
et Marchia Tarvisina ab Anno 1207 usque ad An- 


dei quali trovasi narrala la disputa di Rolando Cremonese con Teo- 
doro filosofo di Federico II (Delle vite degli /> uomini illustri di S. 
Domenici) Parie Prima. Oue compendiosamente si tratta de i Santi, 
Beati , e Beate, Pontefici, Cardinali, Patriarchi, e Ficecanceltieri dell' 
Ordine de' Predicatori. Con due copiose Tauole, l'vna delle cose più 
notabili, l'altra de gli //uomini illustri, contenuti nell'Opera. Di F. 
Ciò. Michele Piò Bolognese Lettore Teologo Domenicano. In Bologna. 
.ippretso Ciò. Battista Bcllaqamba M. DC. FU. Con licenza de’Su- 
periori, in fog , col. 183, lib. I, n.“ 9. — Delle vite degli Auomtnl 
illustri di S. Domenico libri quattro. Oue compendiosamente si tratta 
de i Santi, Beati, tt Beate, k altri di segnalala bontà dell'Ordine 
de' Predicatori. Di nuovo ristampata, ricorretta, di molte vile accre- 
sciuta, et con alcune annolationi ampliala. Di Fra Ciò. Miche- 
le Piò Bolognese, Maestro In Theologia. Domenicano delta Prouin- 
eia de'l'rnn, & I' altra Lombardia. In Bologna, M. DC. XX. Per 
Sebastiano Bonomi. Con Licenza de'Superiorl, in 4°, col. 83, A, B, 
C., libro I, num. 55). 

(t) Vedi aopra png. 44, liti. 9 e IO. 

(2) Vedi aopra pag. 44, lin. 19 e 20. 

(3) Biografia degli Scrittori Padovani di Giuseppe //doro Pado- 
va, rot tipi detta Minerva, 1833 — 1838, 2 volumi, in 8”. voi. I, 
pag filo, articolo MONACO padovano. 
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num 1270, scrive: Anno Domini MCCXXXVIII. Co- 
mes Geveardus de Saxonia, nuncius Imperatoris, ve - 
nit Paduam , cl pictnlc commolus super jnstis quere- 
ìis Abbatis Sanctac Just inae, suum Monasterium Ab- 
bati restituii, removens inde custodcs, et procuralores, 
quos ibi posuerat Ecelinus. Cum et Mediolancnscs pa- 
rerli habere cum Imperatore condilionaliter postula- 
rent, Imperator noluit cos rccipere , nisi ornili con- 
dilione remota ; et line de causa in contumacia per- 
manserunt. Undc Imperator ad debellandum eos exer- 
citum praeparavit ; sed primo disposuit amicos co- 
rum aggredì Drixicnscs. Et ila codcm anno Im- 
perator obscdil Drixiam, a medio lidio usque ad fe- 
stum Sancii Michaclis, sed civibus virililcr se defen- 
dcnlibus, confusus inde reccssit (1). Quindi è chiaro 


(I) Monachi Patavini Chronicon de rebus gestii in Lombardia 
praecipue et Marchia Tarvisio a Ab Anno 1207. usque ad annum 
1270, liber primus, spud Muratori flerum Itali carum Seriptores, l. 
Vili, col. 677, C. e D. — Urstisius [Chriatianus) (\Vur*tei»en (Chri- 
stian) ) Germaniae llhtoricorum illustrium tomi duo, f ranco furdi 
Apud heredes Andreae H'echeli , MDLXXXF, 2 lomi. in log., t I, 
pag. 588, c Francofurti ad Moenum, Sumphbus Jacobi Godofredi 
Segler M DC LXX, 2 lomi, in fog., t. I, pag. 588. — Albedini 
Mussati Historia Augusta Henri ci VII. Caesaris et alia, qtiac el- 
ioni opera. Laureata Pignoni vir. clar. spicilegio, n ec non Folli- 
ci s Osij, & Nicolai f Ulani, castigationibus, collationibus, & nolis 
illustrata. Quibus opportunitatis gratta proemialo sunt Chronica 
Jlolandini, Monaci Paduani, Gerardi Maurisij, Antonii Godij, Nicolai 
Smeregi,cum supplemento S'criptoris anonymi De rebus gestii in Lom- 
bardia, et Marchia Taruisina,praesertim vero de bis quae attinent ad 
Ezerinos, et Albericum de Romano, Fila Riccardi ComilisS. Bonifa- 
cij, ac Laurentij de Monadi Ezerinus Iti. Succedunt unitissimo loco 
duo Cortusij Ve novitatibus Paduae, & Lombardia!, omnia in reip.lit- 
lerariae commodum, et vlilitatem tummo studio, ac diligentia nunc 
primum in lucem edita. Cum locuptetissimis Indicibus Capitum, re- 
rum, et verborum, Cum privilegio. A enetiis, MDCXXXFl. Ex Tgpo- 
graphia Ducali Pinelliana. Supcriorum Permissu. in fog., pag. 9 
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ohe secondo il suddetto anonimo Monaco Padovano 
l’imperatore Federico li d’ Hohestaufen tenne col 
suo esercito assediata la città di Brescia dalla metà 
di luglio dell'anno 1238 tino ai 29 di settembre del 
medesimo anno. Tuttavia Jacopo Malvezzi, che co- 
me avverte il Muratori (1) , fiorì sul principio del 
secolo decimoquinto, nella sua opera intitolata Cliro- 
nicon Brixiantim ab origine urbis ad Annum usque 
MCCCXXXII, scrive : Igitur Fridericus ìmperator 
XX. millia equilum Alamaro wrum, copiosumquc Itali- 
corum exercilum cum innumera paene aliarum gentium 
mullitudinc ad debellandos Brixienses adduxit. Qui 
eliam veniens non longe ab eorum urbe in campeslri- 
bus aptid flumen Sancii Lticac, hoc est ad Occiduam 
parlem Civitalis castra mctalus est die Martis icrtia 
mensis Augusti Anni MCCXXXVIII. Et ereclis va- 
riis bellorum machinis Civitatem ipsam vehementer 
expugnavit (2). Più oltre, sotto il medesimo anno 

tifila seconda numerazione.— Thesaurus antiquitatum et historia- 
rum Italiae eollectut cura et studio Joannis Georgii Graerii, et ad 
flnem perductus a Tetro ttur manna. Lugiiuni Balavorum 1704 — 
1723, 9 tomi, in 30 volumi, in fog., tomi setti, pars prima, col. 
10, E, E, della terza numerazione. — Il passo dell’ Anonimo Mo- 
naco Padovano riportato di sopra a pagine 52, dalla linea 1 alla 
linea 15, trovasi quivi riferito come si legge nell’ opera del Mu- 
ratori intitolata flerum Jtalicarvm Scriptores, eie. Nell’ edizio- 
ne del suddetto Chronicon di questo Monaco data da Cristia- 
no Wursteisen, nel tomo primo de'suoi Germaniae historici itlu- 
stres, il passo medesimo ha Geuehardut in vece di Gevcardui; cavi- 
ta in vece di causa; exercilum vatidum praeparavit in vece di 
exercilum praeparavit, e 5\ Michaelis in vece di Sancii Michaelit. 

(1) « Floruit Malvecius ineunte Saeculo XV. » ( Muratori, Ite- 
rum Jtaticarum Scriptores. t. XIV, pag. 773. In Jacobi Matrecii 
Chronicon Praefatio Ludovici Antoni! Muratori.) 

(2) Chronicon Urixianum ab origine Urbis ad Annum usque 
MCCCXXXII. Auctore Jacobo Malvecio, Distinclio septima, cnp. 
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1238, nel suddetto Chronico n Brixianum di Jacopo 
Malvezzi si legge: Mox vero Fridericus Imperator cutn 
per sex dics et menses duos Brixiam obsideret , ni - 
hilque. se conira Brixianos tjessissc conspiceret, sue- 
ccnsis tentoriis , ccterisque aedificiis sui exercilus , sine 
uliius conquisitione in Cremonensem Civitalem curii 
qentibus suis reversus est (1). Secondo questo passo 
del Malvezzi rimperatore Federico 11 avrebbe te- 
nuto assediata Brescia dai 3 di Agosto del 1238 
lino ai 29 di ottobre dello stesso anno. 

Ludovico Antonio Muratori (2), il Sig. Federico 
De Raumer (3), ed il Sig. Bohmcr (4), affermano, 
seguendo il Malvezzi, clic l’assedio di Brescia fat- 
to da Federico li incominciò ai 3 di agosto del 
1238, c fu tolto ai 9 di ottobre del medesimo anno. 

Stefano di Salanhac o di Salagnac, nato circa l’an- 
no 1210, in una piccola città del Poitou (provincia 
di Francia), in età di circa venti anni prese in Limo- 
ges l’abito dei Domenicani (5), e mori agli 8 di gen- 

CXXFIll, apud Muratori, fieri» m Ilaliearum scriplorci, t-XIV, col. 
IMI, B. 

(1) Chronicon lìrixianum ab origini Urbi s ad Annum utr,ue 
MCCCXXXII. Auclore Jacobo Malvccio, Distinctio leptima, cap. 
CXXnil, apud Muratori, lierum Italicarum Scriptorei, I. XIV. 
cui. 912, D. 

(2) Annali d'Italia dal principio dtll'F.ra Folgore sino all'anno 
MDCCXLIX, voi. XI, pag. 14*. 

(3) Geschichte der Uobrntlaufen und ibrtr Ztit, voi. Ili, pag. 628. 
62C, e 627. 

(4) Regata Imper i inde ab anno MCXCFIll, usijue ad annum 
MCCLIF, pag. 180 e 181. 

(5) PP. Quetif et Richard, Scriptorei Ordini i Praedicalorutn, t. I, 
pag. 415, col. 1, articolo F.STEPHANUS DE SALANUACO, eoa- 
trassognato colla crocetta f. — Hilloire titléraire de la plance, ou- 
vrage commencé par dei Iteligieux Benedicane de la Congrégation 
de Saint — Maur, et continui par dei Mcmbres de t'Inslltut ( Acadi ■ 
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naio del 1290(1). Compose un’opera intitolata: Tra- 
ttata* brevi» et devolus dcvolis de qnatuor in quibus 
Deus Praedicalorum ordincm insiqnivit. Primo de bona 
ac strenuo duce S. Dominico. Secando de glorioso no- 
mine Praedicalorum. Tertio de illustri prole. Quarto de 
securitate professioni s (2). Questo scrittore è quegli che 
dal P. Malvenda nel soprarrecato brano de’suoi An- 
nales Ordinis Praedicalorum è chiamato Slephanus 
Salanacus (3), e poscia semplicemente Salanactts (i). 

il passo del P. Stefano da Salanhac riportato nel 
brano medesimo deve essere tratto dalla terza parte 
del sopraccitato Traclalus brevi s di questo autore. 

11 suddetto passo di Stefano da Salanhac leggesi 
anche nel tomo primo dell’opera di Carlo Francesco 


mie rogale dei fnscrlptions et Belici— Lettre»). A' Pari«, 1733 — 1817. 
21 (orni, in 1°, l.XX, pag. 37. 

(1) Bernardo de la Guyonne Domenicano, morto in eli di set- 
tanlun'amio, ai 29 di Decembre del 1331 ( Brevi t ehronica de vita 
et moribus de scriptis et operibus D. episcopi Lodovcnsis adori < et 
compila'oris huius libri, qui intitulalur Speculum sanclorale, apnd 
l'P. Queti f et Echard, Scriptoret Ordinis Praedicalorum, t. I, pag. 
577, col. I) in un catalogo da lui compilato dei Religiosi Domeni- 
cani morti nel loro convento di Limoges , scrisse i F Slephanus 
de Salankaco cognomine et origine, t'ir tottui prudentiae, religio ms 
speculum, opinioni s praeclarae in tota provincia, magni consilil, 
praedicator egregius, gestorum n otabilium, historiarumqne ac exem- 
plorum utilium recolledor seduta», et in tempore opportuno enar- 
rator facundus et foecundus, a/fluens gratin et facundia linguae, ex 
propriis uniuscujusque status, gradus, sexus, et aetatis super omnes 
generationis nostra e, prior futi Lemovtcensis quarlus, item Pndien- 
sis et Tolosanus, quasi sexagenarius in ordine obli t l.emnvicis ri. 
(dui januar. A. D. mccLXXXx. (PP. Quetif et Echard, Seripto- 
res Ordinis Praedicalorum, t. I, pag. 415, col. 1 e 2). 

(2) PP. Quetif et Echard, Scriptores Ordinis Praedicalorum, 1. 1; 
pag. 4t5, col. 2. — llistotre litteraire de la F rance, I, c. 

(3) Vedi sopra pag. 47. lin. 4 . 

(4) Vedi sopra pag. 48, lin. 2. 
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Arisi, intitolata Cremona lilerata (1), salvo alcune 
parole , che in quest'opera (lell’Arisi trovansi om- 
rnesse. Queste parole sono le seguenti : sale condi- 
uit (2); Erat enitn (3); cl fin nouerant ed honora- 
banl (4); IIucc Salanacus (5); Pius (6). 

Il celebre Cavaliere Abate Girolamo Tiraboschi 
scrive : « Pare, che egli (Rolando da Cremona) po- 
» scia passasse a Cremona, perciocché i suddetti PP. 

» Quetif ed Echard sulla fede di due antichi Serit- 
» tori raccontano , che mentre Federigo II. l’anno 
» 1 238. assediava Brescia, alcuni Domenicani venuti 
» dall’esercito Imperiale a Cremona narrarono a Ro- 
» landò, che un cotal Teodoro Filosofo, ch’era nel 
» campo di Federigo, disputando con essi aveali con- 
» fusi e ridotti a un vergognoso silenzio, e che Ro- 
» landò mosso da zelo , benché allor travagliato 
» dalla podagra, salito tosto su un asino portossi al 
» campo, e in una numerosa assemblea venuto a di- _ 
» sputa con Teodoro ne riportò un solenne trion- 
» fo » (7). I due antichi Scrittori qui menzionati dal 

(1) Cremona literata, seu in Crcmonenset Doclrinis, et Lilerariit 
Dignilalibus Eminentiores Chronologicae Adnotaliones auctore 
Francisco /irisio nobilissimae l’atriae suae ordinata conservatore. 
Parmae, 1702 -1705, et Cremanae, 1741, 3 tomi , in Cogl., t. I , 
pag. 102 e 103, annui MCCXIIX. 

(2) In \ece di quelle due parole nella Cremona literata di Fran- 
cesco Arisi, si legge totem dici! (Arisi, Cremona lilerata, 1. 1, pag. 
102, linea 39). 

(3) In vece di queste due parole nella luddetta opera dell' Arisi 
li legge E aleni m (Arisi, I. c.). 

(4) Arisi, Cremona lilerata, l. I, pag. 103, lin. 4. 

(5) Arisi, Cremona lilerata, I. I, pag. 103, lin. 9. 

(6) Invece di Pius nella imldelta opera dell' Arisi si legge Plo- 
dius (Arisi, Cremona literata, t. I, pag. 103, lin. 12). 

(7) Storia della letteratura Italiana del Cavaliere Abate Oirola- 
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Tiraboschi, sono il soprammentovato Stefano de Sa- 
lauhac, e Bernardo de la Guyonnc, chiamato in lin- 
gua latina Bernardini Guitlonis (1), c morto ai 29 di 
Deccmbre del 1331 in età di settanta o settantuno 
anni (2); giacché nell'articolo intitolato F. Rolandus 
Cremoxensis dell’ opera dei PP. Jacopo Quctif, e Ja- 
copo Ecbard intitolata Scriplorcs Ordini s Praediealo- 
m m recensiti , notisque historicis et criticis illustrati , 
si legge (3) : Salanhactts et Bemardus Guidon/s in 
catalogo scriptorum : » Cimi F. Rolandus semel cxislens 
» Cremarne audisset a Fratribus quibusdam venienti- 
ri bus de exerciluFredcrici lune obsidentis Brixiam (4), 
» quod philosophus cjus multum eos confuderat de 
» sua pliilosophia,de qua nesciveranl rispondere : suc- 
» census zelo ordinis, dixit, sterilite mihi asinum, po- 
li dagricus enim crat, et pedes ire non poterai. Quod 
» cum factum fuisset intrans exercitum super asinum 
» cum quibusdam Fratribus incepit quaererc ubi esset 
» ille philosophus, et congregatis mtillis qui cum no- 


mo Tirabotchi Consigliere di S. A. S. Il Signor Duca di Modena , 
Presidente delia Ducal Biblioteca, e della Galleria delle Medaglie, e 
Professore Onorario nell' Università della stessa Città. Seconda Edi- 
zione Modenese /liveduta , corretta ed accresciuta dall' Autore. In 
Modena 1787 — 1791. Presso la Società Tipografica, 9 tomi , in 10 
volumi, iu 1", t. IV, pag. 141, lib. Il.cap. I, parafi- XXII. — Storia 
della letteratura Italiana di G indarno Tiraboschi. Milano, dalla 
Società Tipografica de classici Italiani 1822 — 1826, 9 tomi, in 10 
volumi, in 8", t. IV, pag. 202, libro II, cap. I, parafi. XXII- 

(1) PP. Quelif et Ecbard, Scriplorcs ordinis Pracdicatorum. t. 
I, pag. 576, col. 2. 

(2| Vedi la nota (1) della pag. 53. 

(3) T. I, pag. 126, col. 2. 

(1) In vece di Friderici lune obsidentis Brixiam presso il P. 
Mal venda (I. c.) si legge : Friderici obsidentis Brixiam lune. 
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» verunt et honorabant, magni» et honoratis verbi» (1) 
» convocalo philosopho dirti et: Ut scia s In magister 
» Theodorc quod ardo Prucdicatortim habel philoso- 
» pi ws, ecce do libi coram islis oplioncm, ut obijcias 
» vcl respondeas de quacwtque philosphia (2) vo- 
» Itteris. Qui cum elegisset respondenti obijcere, ila 
» gloriose unica disputatione de eo (3) triumphavit , 
» quod ad magnani gloriata cessit ordinis et hono- 
» rem. » Ciò che i PP. Quetif ed Echard qui dicono 
essere stato scritto da Stefano da Saianliac e da Ber- 
nardo de la Guyonne trovasi riportato nel brano so- 
prarrecato degli Annales Ordinis Praedicalorum del 
P. Mai venda con piccole varietà (4). 

11 P. Mal venda, dopo avere riportato il passo 
di Fra Stefano da Salanhac relativo alla disputa di 
Rolando da Cremona con maestro Teodoro filosofo 
dellTrnperatore Federigo li, cita cinque altri scrittori 
Domenicani che parlano di questa disputa (5). Quat- 
tro di questi scrittori ci fanno conoscere intorno ai 
suddetti Rolando e Teodoro alcune particolarità non 
riferite nel soprarrecato passo di Frate Stefano da 
Salanhac, le quali per ciò mi sembrano meritevoli di 
essere notate. 

Fra Leandro Alberti, nato in Bologna nel 1479 (6), 

(1) Forse per errore di «lampa leggesi qui vtrbit in vece di ef- 
rii (Vedi sopra pag. 47, lin. 20). 

(2) Per errore forse di «lampa leggesi qui pkiloipkia in vece di 
l'kilosopkia. 

(3) Presso il P. Malvenda trovasi qui de eo unica disputatione 
in vece di unirà disputatione de eo. 

(4) Vedi U nota (4) della precedente pagina 57 , e le note (I) , 
(2), (3) di questa pagina 58. 

(5) Vedi sopra pag. 47 e 48. 

(6) Vedi la nota (1) della pag. 48. 
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nella sua open» intitolata De Viris illustribus Ordini* 
Praedicatorum, stampata in quella città nel 1517 (1), 
afferma che Teodoro, prima di essere vinto nella so- 
lenne disputa suddetta da Rolando Cremonese, supe- 
rava colla sua dottrina c coi suoi cavilli quasi tutti i 
Religiosi Domenicani (2). 

Il Padre Serafino Razzi Fiorentino nato ai 16 di 
Decembre del 1530 (3), scrive : « Mentre che Fede- 
» rico Imperatore assediaua Brescia, era nella corte 
»„sua vn Filosofo dottissimo, il quale essendo venu- 
» to à disputa con assaissimi fiati, tutti gli hauea 
» vinti e superati; onde come vn’ altro Golia appres- 
» so i Filistei, non trouaua chi potesse alle sue cauil- 
» lazioni resistere. Quando il beato Rolando, che al- 
» l'hora staua in Cremona, intesa questa nuoua, non 
» potendo soffrire tanta infamia al nome Italiano, 


(1) Vedi la nota (1) della pag. 48 

(2J « Audiuit aliquando sanctus dir Cremonae exislens quen- 
» datn philosophum esse cuoi Foederico imperatore Brixiam obsi- 
» dente, cuius doclrina, et cauillatione fralres fere otnnes su pera - 
■ renlur cum ordinis infamia, quapropter zelo ordinis succensus, 
» slernite inquit mihi fralres Asellum, Forte lune podagra labo- 
» rabat, et pedibus captus ire non poterai, Quoti cum factum fuit- 
» set, castra imperatoria ingressus, cum philosopho in certamen 
» coram proceribus Caesaris et uiris doclissimis uenit. Quo facto 
» sic sii. Vi scias Theodore, quod praedicatorum ordo pbilosopbis 
» non careat, ecce oplionem islam libi tribuo, ut obiicias, nel re- 
» spondeas de quocunque dubio philosophico, Qui cum respondere 
» elegisset, sic unico conRiclii de eo triumphavil, ut in magnani 
» dei et ordinis nostri cederei gloriato ». (De viris illustribus Or- 
dinis Praedicatorum libri sex in unum congesti tutore Leandro 
-Liberto Bononiensi viro rlarissimo , carta 183 verso, lib. V, articolo 
KOLANDUS Cremonensis). 

(3) Vedi la nota (2) della pagina 49. 
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» alla sacra religione; mettetemi disse, à ordine 
» vn somaro (patiua all'hora il beato di podagre, ne 
» poteua ire a piedi) che voglio andar io nel nome 
» del Signore a disputare con questo brauo Filoso- 
» fo. E cosi messosi in viaggio, arriuò al campo im- 
» penale, doue venuto à disputa col predetto valent’ 
» huomo, alla presenza de i primi baroni della cor- 
» te,&, altri scienziati; così parlò, acciocché voi sap- 
» piate, Signor Theodoro, che tale era il nome suo, 
» che l’ordine de predicatori non manca di Filosofi, 
» ecco che io vi do questa facultà, e vantaggio, che 
» opponghiatc, ò vero rispondiate, in qual si voglia 
» dubbio di filosofia. Et hauendo colui eletto di ri- 
fi spondere, incominciò il beato Rolando di tal ma- 
fi niera à opporre, e stringerlo, che in quel giorno 
» solo, trionfando di si grande huomo, riportò più 
» gloria, honore all’ordine, che mai riportasse in 
» ver’vn’altra disputa. » (1). Le parole non polendo 
soffrire tanta infamia al nome Italiano, che si leggono 
in questo passo del Padre Serafino Razzi, ci mostra- 
no che il Filosofo Teodoro, menzionato nel passo 
medesimo, non era Italiano, e che Italiani dovevano 
essere tutti, o almeno la maggior parte di quegli as- 
saissimi Frali, che il Padre Razzi poco prima dice 
essere stali vinti c superati dallo stesso Teodoro. 

Ferdinando De Castillo, Domenicano Spagnuolo, 
morto ai 29 di marzo del 1593 (2), attesta che 
Io stesso Imperatore Federico II dTIohcnstaufon era 


(1) Balzi (P. Serafino ) fi te de i Santi e Beati del Saero Ordine 
de I Frati Predicatori , I. c. 

(2) Vedi la noia (I) dilla pag. 50. 
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presente al solenne trionfo riportato da Rolando Cre- 
monese di un grande Sofista chiamato Teodoro (1). 
Soggiunge il suddetto P. De Castillo, che questo Teo- 
doro era nimico capitale dei Religiosi, ed acerrimo 
contro di loro col favore del suo principe (2). 

Fra Giovanni Michele Piò, Domenicano Bologne- 
se, nella prima edizione delle sue Vile degli huomini 
illustri di S. Domenico scrive: « Intesosi, che vn Fi- 
» losofo di gran nome, Corteggiano di Federico Im- 
» peratorc, ch’allhora assediaua Brescia, haueua con- 
» fuso i primi letterati d' Italia , orgoglioso 
» scherniua specialmente l’Ordine, non potendo sof- 
» frire cotanta infamia al nome Italiano, alla Re- 
ti ligione, salito vn sommaro (peroche era podagro- 
» so ) andollo à trouare, sfidollo, dielli l’eletta d’op- 
» porre, ò di rispondere, à qual si voglia quesito Fi- 
» losofico, e conuinselo, e confuselo alla presenza 
» dei Baroni, e de i più letterati d’Italia » (3). Qui 
non è indicato il nome del celebre Filosofo , che 
aveva confuso i primi letterati d'Italia. Questo no- 
me per altro si trova nella seconda edizione delle 
suddette Vile degli huomini illustri di S. Domenico 


(1) » Confundio marauillosamentc eri presencia ilei Empcrador 
» Frederico , en el cerco ile Presa , a vn gran Sophista llamailo 
» Theodoro enemigo capitai de lo» religio»o» y atreuido à elio» 
» con el lauor de »u principe, sin que supiesse dezir palabra. re- 
» spondiendo ni arguyendo. n {De Castillo (Fray Demando) Prime- 
r a parte de la histaria General de Sancto Domingo, y de su orde n 
de Predicadores, 1. c.) 

(2) Vedi la nota (i) di questa pagina. 

(3) Piò ( Fra Giovanni Michele ) Delle vile degli huomini illustri 
di S. Domenico. Parte Prima (edizione di Bologna Appresso Gio. 
Battista Bellagamba MDCP'II), col. 183, libro I, ti." 9. 
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di Fra Giovanni Michele Piò: giacché in questa se- 
conda edizione si legge: « Amò sopra modo la ripu- 
» tatione dell’Ordine, onde hauendo inteso, che nella 
» Corte di Federico Imperatore, in quel tempo, ch’egli 
» assediaua Brescia, in Lombardia, v’era vn certoTeo- 
» doro, famosissimo Filosofo, che con le sue dispute, 
# gt, cauillationi, haueua vinti, gt, superati molti 
» Frati, gt, ' primi letterati d'Italia, gt, «he gonfio , 
» gt, superbo, con grande orgoglio, scherniua gl’Ita— 
» liani, gt, spetialmente i Frati Predicatori; non po- 
» tendo sofTerire tanta infamia alia nationc d'Italia, 
» gt, all’Ordine suo, sù disse, mettetemi vn sommavo 
» all’ordine, che nel nome di Dio, voglio andare a 
» disputare con questo gran Filosofo. Così partito 
» di Cremona, sopra il sommare, perche era poda- 
» groso, §e peruenuto al campo Imperiale, non solo 
» sfidò Teodero alla disputa, ma gli diede l’eletta , 
» gt il vantaggio, o di argomentare, o di rispondere 
» a suo piacere, in qual si voglia dubbio di Filosofia, 
» gt hauendo accettalo il Filosofo di rispondere, 
» talmente lo strinse con argomenti efficaci, alla 
» presenza de i primi Baroni della Corte, gt d’al- 
» tri huomini scientiati, che lo conuinsc, gt con- 
» fuse, gt trionfò di lui con somma gloria sua, 
» gt dell’Ordine » (1). Dal leggerei in questo passo 
di Fra Giovanni Michele Piò che Teodoro filosofo del- 
l’Imperatore Federico Secondo, gonfio e superbo con 
grande orgoglio scherniua gli Italiani , e che Rolando 
Cremonese non potè soffrire tanta infamia alla na- 
ti) Piò ( Fra Giovanni michele), Delle vile /irgli huomini illustri 
di S. Domenico. Libri quattro, lib. I, ari. 85, col. 83, A, B, C. 
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lime d'Italia , sembra doversi dedurre, che il me- 
desimo Teodoro non era Italiano. È poi anche molto 
notabile in questo passo il trovarvisi narrato, che 
Teodoro aveva vinto e superato i primi letterali d'I- 
talia , ciò non essendo narrato da alcun altro dei Do- 
menicani scrittori citati dal P. Malvenda nel passo 
soprarrecato de’suoi Annales Ordinis Praedicatorum. 

L’Abate Ippolito Camici Priore di S. Bartolom- 
meo a Quarata nella campagna e Diocesi di Firenze, 
in un suo opuscolo intitolato De' Vicarj Imperiali 
di Federigo II. Augusto in Toscana dal MCC.XXIII 
al MCCXXXVIII , scrive (1) : « Come divenisse cru- 
» dele Federigo li. l’accenneremo in altro luogo, e 
» molti atti riferiti dagli Storici non lasciano dubi- 
» tarne. Accenneremo adesso nel suo principio , 
» com’egli divenisse sprezzatoli della Religione , e 
» de’suoi Ministri. Nel mentovato assedio di Bre- 
» scia, permettendo egli indistintamente le dispute 
» d’ogni materia nel campo medesimo della guerra 
» uno de’suoi Filosofi o Astrologi per nome Teodoro 
» fece co’suoi sofismi ammutolire due Religiosi Do- 


li) De’ Vicari Imperiali di Federigo II. Augusto in Toscana dal 
MCCXXIII. al MCCXXXVIII. Notizie Monche di I. C- A. A. 
dedicate al nobilissimo Si g. Cavaliere Cammillo della tìherardesca 
Patrizio Pisano e Fiorentino, Conte di Donorettico, Uolghieri, Ca- 
stagnolo ec. ec. Capitan Brigadiere della Beat Guardia a cavallo, e 
Ciamberlano /ligio delle LL. A A. KB. In Firenze MDCCLXXXI. 
Nella Stamperia già Albizziniana all' Ine. del Sole. Con licenza de' 
Superiori, in 8”, pag. 63 e 64. — Serie cronologico— diplomatica 
degli antichi Duchi e Marchesi di Toscana del Capitano Cosimo Della 
Pena con supplemento e note dell’ Ab. Ippolito Camici riordinala e 
pubblicala dall' Abate Agostino Cesaretti, l. VI, pag. 64 della se- 
conda numeraiionc. 
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» incnicnni (!). Questi avendo nel tornare al Con- 
» vento raccontato il caso a Fra Rolando, celebre 
» Maestro del loro Ordine , c già Baccelliere del- 
» l’Università di Parigi, mosso dallo zelo del vero 
ri ancorché si trovasse incomodato dalla gotta, sa- 
» lito sopra un giumento senza indugio portossi al 
» campo, e ottenuto di convocare numerosa udien- 
» za, c di rinnovare la disputa col Filosofo, sciolse 
» vittoriosamente i lacci c nodi dialettici, ne’ quali 
» erano restati involti i suoi meno dotti compa- 
ri gni. » Ciò che l’Abate Ippolito Camici qui narra 
intorno a Teodoro , ed a Rolando da Cremona, è 
anche narrato, conte si è veduto di sopra (2), salvo 
una piccola varietà (3) , da Stefano da Salanhac e 
dagli altri scrittori Domenicani, citati dal P. Mal- 
venda nel passo soprarrecato de’suoi Annales Ordi- 
hìs Praedicalorum. 

Rolandino, cronista Padovano, nato nel 1200 (4), 


(1) Nel pmso di Frate Stefano da Salanhac riportato dal P. Mal- 
venda nel brano soprarrecato de'suoi ritmala Ordini s Pracdicato- 
lorum non si legge che i Religiosi Domenicani fatti ammutolire 
da Teodoro fossero due. In questo passo Frate Stefano da Salanhac 
dice (Vedi sopra pag. 47, lin. 9 e 10): Et rum semel exittens Cre- 
monae audisset a Eratribus quibusdam eie. Cioè » avendo udito una 
» volta mentre egli era in Cremona da alcuni Frati » ec. 

(2) Vedi sopra pag 47, 48, Si e SS. 

(3) Vedi la nota (1) di questa pagina. 

(4) Il medesimo Rolandino nel prologo al suo Libtr Chronicorum 
scrive : Si quibus autem gestii infra notatis per me quicquam 
fuerit variatum, diminutum, vii addilum; verilatis iiiud lima cu- 
pio lucidari : cum in hoc meae simplicitatis opulento denolenlur 
quae facla sunt in Marchia utque diebus itili, rei circa, corrente sei- 
licei anno Domini MCC ■ quo som natus, ad seragesimum in quo 
seribo. (flolandini Patavini, Prologus in libro t XII de farli i in Mar- 
chia Tarvisina, apud Muratori , fierum Italicarum Scriptores, t. 
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in una opera intitolata : Libcr Chronicorum da lui 

Vili, pag. 158. — Albertini Mussali, /Ustoria Augusta Ilenrici VII. 
Caesaris ri alia, quae extant opera e le. pag. 1. della prima numerazio- 
ne. — Thesaurus antiquitatum et hisloriarum Itali ai' eollectus cura et 
studio Jvannis Georgii Graevii, ad flnem perductus a Tetro Bur man- 
na, tomi sesti , pari prima, cartaio, verso, non numerata). In questo 
passo del prologo suddetto, Rolandino dice chiaramente di essere 
nato nel t200. Cib avverte il celebre Ludovico Antonio Muratori 
scrivendo: » Auctor ergo Ristorine buius fìolandinus fuit. Patria Pa- 
ni tavinus, natus, ut ipse testis est in Prologo, Anno Domini MCC, » 

( Muratori , Berum /talicarum Scriptores, t. Vili, pag. 155). Nel me- 
desimo anno 1200 trovasi posta la nascita del suddetto Rolandino nei 
versi sesto e settimo della seguente iscrizione sepolcrale, riportala 
da Bernardino Scardeone Padovano, morto in eli di 96 anni, ai 29 di 
maggio del 1574 (Eedova, Biografia degli Scrittori Padovani, voi. 
Il, pag. 256 e 257, articolo SCARDEONE (Bernardino) ), nella sua 
opera intitolata De antiquitate Urbis Patavii, et Claris civibus Pala 
vinis ( Bernardini Seardconii, Canonici Patavini, De antiquitate Ur- 
bis Patavii , et Claris ciuibus Patauinis, libri tres, in quindecim 
Classa dislincli . Eiusdem appendis de Sepulchris insignibus exle- 
rorum Patavii iaccntium. Cum gratin et privilegio Caesareo ad 
annos sex: et Begis Galltarum , ad anno» lotidem. Basileae apud 
Diicolaum Episcopium iuniorem, Anno M D LX, in log., pag. 232. 
— Thesaurus antiquitatum et hisloriarum Italiac eollectus cura 
et studio Joannis Georgii Graevii, ad filiera perductus a l’etro Bur- 
ninnilo tomi sesti, pars lerlia, col. 262 della seconda numerazio- 
ne, C, D, E.) i 

Grammaticae doctor, simul arlis Bhctoricorum 
Bnlandinus eram : nunc rege iubente Potorum, 

/ ermibus hic escae iaceo, quam tu libi sortela 
Qui legis expecta : ncque fas libi f altere murtem. 

Et bene scis, quod tu fine m non effugis islum. 

Ergo roga libi, postque roga mihi, parrete Christum. 

Ville ducentenis Christi currenlibus annis, 

Tunc ego natus eram sed ab his post sepluaginta 
Sex, simul alma pie redimii dum festa Maria 
In Eebrui mense, cucii peto ferculo mensat- 
liti pie, liex coeli nato miscrere fidcli : 

O primula fiamen, tuus sii hic spirilus, amen. 

Questa iscrizione trovasi qui riportata come si legge nella sopraccila* 
la edizione di Basilea della suddetta opera di Bernardino Scardeone. 

5 
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incominciata a scrivere nel 1260 o prima (l),c termi- 
nata non più tardi del giorno 13 di Aprile del 1262 (2) 

Il Muratori avverte (I. c.) ch'egli legge alma piae redeunl dum Festa 
Marine in vece di alma pie redimii dum Fetta Maria nell’ ottavo* 
verso di questa iscrizione, e lutti Me sii spiritai in vece di Itms 
sii spiritai nell’ultimo verso dell’iscrizione stessa. 

(1) Ludovico Antonio Muratori scrive (I. c.) Anno autem 1200 
ut ipse [llolandinus ) lestatur, preeibus nonnullorum ine i tatui, Jlisto- 
riae efformandae, site expoliendae manum admovit. — In un passo 
riportato di sopra pag. 61 nota (4) ) del prologo di Rolandino al 
suo Ltber Chronieorum, si legge: Currente seilicet anno Domini mcc. 
quo »um natvs ad sexagesimum la quo scriba. Quindi è chiaro che 
nel 1200 Rolandino scriveva il prologo stesso. 

(2) Nell'ultimo capitolo dell' ultimo Libro dei suddetto Liber 
Chronieorum di Rolandino si legge: Perleetus est Me liber, et re- 
eitatus coram infrascriptis Doetoribus, et Magislris, praticole eliam 
Socielate laudabili Bazatariorum, et Scbolarium liber atium Artium 
de Studio Paduano. bratti quoque tunc tempori s Hegentes in Pa- 
dua viri venerabile s, Magister Agnus, Magister lohannes, Magi- 
iter Zamboninus, profundi, et periti Doctores In Physica, et scienlia 
naturali. Magister TYcJecinus in Loyca providus indagato r, et Do- 
ctor. Magister iiolandinus, Magister Morandus , Magister Zunta, 
Magister Dominicus, Magister Paduanus , Magister luchtsiut in 
Grammatica, et nhetorica vigiles, et utiles professores. Qui ad koe 
ipecialiter congregati, praedictum Librum, et Opus, live Chronicam, 
sua Magistrali auctoritate laudaverunt, approbaverunt, et autentica- 
veruni solemniler, in claustrn Sancii Urbani in Padua, currente An- 
no Domini Millesimo Ducentesimo Sexagesimo secando, Indictione 
quinta, die tcrtiadecima intrante Mense Aprilis ( Hotandini , Liber 
Chronieorum Lib. XII, cap. XIX, apud Muratori, lìerum Italicarum 
Scriptores, t. Vili, col. 360, C, 0. — • Albedini Mussali lìisloria 
Augusta Henrici VII- Coesori s et alia quae extant opera , ctc. 
pag. 118, della prima numerazione. — Thesaurus antiquitatum et 
historiarum llaliae collcctus cura et studio Joannis Georgii Crue- 
nti, et ad /Incoi perdvetus a Pietro Burmann n , tomi sexli, pars 
prima, col. 180, della seconda numerazione, B, C, D, E. — Tira- 
boschi, Storia delta letteratura Italiana, seconda edizione Modenese, 
t. IV, pag. 62, lib. I, cap. Ili, paragr. XII, edizione di Milano de' 
Classici Italiani, l. IV, pag. 89). Però è da credere che ai 13 di 
Aprile del 1262, il suddetto liber Chronieorum fosse terminalo. 
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parla di un astrologo dell' Imperatore Federico li. 
che si chiamava Teodoro, o Teodorico. Quest'opera 
stampata in Venezia nel 1630 (l),cd in Leida nel 
1723 (2) fu data nuovamente in luce dal celebre 
Ludovico Antonio Muratori nel 1720 in Milano nel 
tomo ottavo della sua grande raccolta intitolala lìe- 
rum Ilalicarum Scriptores ab anno Aerae Clirislianae 
quingenlcsimo ad millesimum quingentesimum. In que- 
st’ultima edizione del suddetto Libar Chronicorum di 
Rotondino si legge (3): 


(1) Questa edizione fa parlo della raccolta di Storici della Mar- 
ca Trivigiana stampata in Venezia nel ISSO con note di Felice 
Osio c di Nicolò Villani ex Typographia Ducali Pinclliana , e da 
me citata di sopra nella noia (I! della pagina 52. {Alberiini Mut 
s iti, Distorta Augusta llenrici VII. Cartaria et alia, quae extant 
opero etc., pag. I -H8 della prima numerazione). 

(2) Questa edizione trovasi nella parte prima del tomo sesto del- 
la raccolta intitolata Thesaurus Antiquitatum et hittoriarum Ita- 
liae, e pubblicata in Leida [Lugduni Datavorum) da Giovanni Gior- 
gio Greave e da Pietro Burmann ( Thesaurus Antiquitatum et liti- 
storiarum /latine cnltectus cura et studio Joannis Georgii Grandi, 
et ad finem perduclus a Tetro lìurmannn, tomi sexti, pars prima. 
col I — 150, della prima numerazione.) 

(3) llolandini /'otorini, li ber Chronicorum, tire Memoriale lem- 
porum de [actis in .Marchia, lib. //’, cap. XI/, apud Muratori, /te 
rum /talicarum Scriptores, t. Vili, col. 228, D, E, e col. 220, A 

— Questo medesimo passo di Rolandino leggesi a pagine A3 dell’ 
edizione fatta in Venezia nel 1036, Ex 'Typographia Ducali Pine I- 
liana del suo Liber Chronicorum(Albertini Mussati , //istoria Augusta 
//tarici y/Z.Cacsaris,et alia, i/uar extant opera etc. pag. 13, della pri- 
ma numerazione’. Trovasi anche il passo medesimo nella colonna 
47 dell’edizione falla in Leida nel 1722 del suddetto Liber Chro 
nicorum [Thesaurus antiquitatum et htsloriarum tlaliae collectus 
cura lo. Georg'i tiraceli, et ad flnem perduclus a Pclro llurmannu, 
tomi sexti, pars prima, eoi 47, della seconda numerazione, C, l>.) 

— Le note (80), (/), e (00), che trovatisi in questo passo dalla sud 
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Hac de causa Paduam rediit Inipcpator. Fc- 
» cerat autern, et in Padua constitucrat ante prae- 
» dictum factum in Kalendis Madii practcritis, anni 
» scilicct MCCXXXIX. Tybaldum Franciscum de A- 
» pulia Potestatem Paduae, et Impcrialem Vicarium 
» in Marchia Tarvisina generalitcr a ninnine Olii 
» usque Tridentum. Constituit autem eodem mense 
» generalem exercitum, et cum Carrocio Paduae , 
» circa finern ejusdem mensis, duxit exercitum 
» ipsum (89) ad Castrum-Franchum, locuin Tarvisi- 
» norum. Et horam niotionis elcgit per consilium 
» Magistri Theodori (?) sui Àstrologi, qui stetit cum 
» Astrolabio sursum in turri Communis, expectans, 
» ut dicebatur, quod ascenderei prima facies, vel bo- 
» roscoparet (90) Leonis, cum diccret Jovcm esse in 
» ilio. Sed cum per astrolabium hoc videre non pos- 
» set tempore nubibus obumbrato; si licitimi est di- 
« cere, tunc fuit in sua clcctionc dcceptus: quia nee 
» crat Juppiter in Leone, nec Leo tunc ascendcbat, 
» sed Virgo. « 

» (* 9) Cod. fi tieni, ipsum usque ad. 

« (1) MS. Jmbr. II. Tbeodriei. 

» (9°) Cod. Ette ni. horosenpus, et ila in MS. Mmbr. II. 

Se veramente in questo passo del suo Libcr Chro- 
nicorum Rolandino avesse scritto Magistri Theodori , 
dovrebbe credersi che questo Teodoro da lui- qui 
menzionato fosse quello stesso Magister Tlieodoms phi- 
losophus, al quale Leonardo Pisano diresse l'Epistola 


delta edizione del 1726 sono di Ludovico Antonio Muratori. Tutto 
il rimanente del passo medesimo b lesto di Kolandino. secondo la 
lezione seguila nelle due precedenti edizioni sopraccitate del 1636 
e del 1722. 
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riportata di sopra a pagine 20, e clic trovasi anche 
menzionato nel suo Liber Quadratorum (1). Tuttavia è 
da notare che Ludovico Antonio Muratori nella so- 
prarrecata Nota (t) avverte leggersi Tlicodrici in vece 
di Tlicodori in un Codice manoscritto della Bibliote- 
ca Ambrosiana di Milano, che nella nota medesima 
è indicato così : « MS. Ambr. II. » (2). 

Un Codice della Biblioteca Ambrosiana di Mi- 
lano , ora contrassegnato P. 125. Parie superiore 
è cartaceo, in foglio, di 183 carte, e del secolo de- 
cimoquinto. In questo Codice dal redo della prima 
carta al rovescio della carta 105 trovasi manoscr itto 
il soprammentovato Liber Clironicorum diBolandino. 

Un altro Codice della Biblioteca Ambrosiana di 
Milano, ora contrassegnato E. 38 Parte superiore è 
cartaceo, in -i°, e del secolo decimosesto. In questo 
Codice trovasi manoscritto dalla carta 83 recto alla 
carta 193 verso il suddetto Liber Chronicorum di Bo- 
landino. 

Nel rovescio della carta 37 del Codice P. 125 
Parte supcriore della suddetta Biblioteca Ambrosiana 
si legge: 

C. XII. 

de bis (pie facta stilli stante imperatore apud ca- 
strimi franclium. 

line de causa patitami redijt imperatori fccerat 
aulem, et in padua conslituerat (3) prcdiclum factum 


(1) Vedi «opra pag. 41, lin. 6 e seguenti. 

(2) Vedi sopra, pag. 68, lin. 22. 

(3j Qui Tra la parola eumtilucrat e la parola prcdiclum nel ro re- 
selo della caria 37 del Codice Ambrosiano P. 123 Parie Superiore 
vedesi questo segno • . Nel margine laterale interno del medesimo 
recto presso alla linea che contiene le suddette parole continuerai 
c prcdiclum si trova ante col segno \ sotto l'n di questa parola. 
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in kalendis madij preteriti s anni M°.CC. XXXVI II J. 
Tgbaldnm francischnm de Apulia polcstatem padane (I) 
Imperiatela vicariala in marchia Tararsi j, et gencra- 
tiler a flamine oìij usquc Indentimi. Constituil au- 
tem eodem mense generalem exercituin, et cam car- 
rosio padnano, circa finem eiusdem mensis, daxit exer- 
cituin ipsum ad castrimi franchimi locarti tarvisino- 
nnn, et horam mocionis elogi t per consilium magistri 
iheodrici sai aslrologi , gai stetit cani aslroloqo sursum 
sursum in turri cumunis, cxpectans, al diccbalur , quod 
dcsccnderet prima facies, vcl scorpionis, vel lconis,cum 
dicerct iovem esse in ilio. Sed cani per astrolabium (2), 
ridere non possct, tempore nnbilms obumbrato , si li- 
citimi est dicere, lune fuit in sua elcctione deccptus, 
quia ncc crai Japilcr in Icone , nec Ico lane asccndcbat, 
sed virgo. 

Le parole di questo passo che qui trovansi li- 
neate sono quasi nello stesso modo lineate nel sud- 
detto Codice Ambrosiano J\ 125. Parte superiore. 
Presso la linea di questo Codice nella quale trovasi 
la parola astrologo leggesi sul margine laterale interno 
della carta 37 verso del medesimo Codice la parola 
astrolabio. Questo margine stesso ha la parola ho- 
roscopus presso la linea del medesimo Codice nella 
quale si legge scorpionis. 

(1) Qui fra la parola patine c la parola fmpcrialem nel rovescio 
della caria 37 del suddetto Codice P. 125 Parte Superiore trovasi il 
segno * . Nel margine laterale esterno del medesimo redo presso 
alla linea che contiene le parole padue, fmperialem trovasi la parola 
et col segno » sotto questa parola fra l'e ed il I. 

(2J Qui fra la parola astrolabium e la parola hoc trovasi nel recto 
della carta 37 del sopraddetto Codice Ambrosiano P. 125. Parte Su- 
periore il segno A . Nel margine laterale esterno del medesimo recto 
presso alla linea che contiene questa due parole trovasi la parola 
hoc col segno a sotto 1’ o- 
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In principio del Codice Ambrosiano P. 125. Par- 
ie Superiore trovansi ad osso aggiunte due carte dis- 
simili dalla carta del Codice stesso. Nel recto della 
prima di queste carte aggiunte si legge : 

CHROWICA Ezzelini de Romano — f. 1 . 

GULIELMI Corlusij chr de no 
vitatibus padtie et Lombardie 105. 

Ilic codcx fuit Vincenti j Lineili V. Clariss. a cuius Heredibus 
tota cius bibliolheca Nespoli empia fuit , imsu Card. 
Federici Borromaei Ambrosiauae bibliolh. ftmdaloris. 

Antonius Objiatus scripsil anno 1000. 

Giovanni Vincenzo Pinelli dotto bibliofilo qui 
menzionato, nacque in Napoli nel 1535 (1), e morì 
in Padova ai i di agosto del 1G01 (2). Di sua ma- 


li) Vita Joannis Fincentii Pinelli , Patricii Gcnuensis. In qua stu- 
diosi} bonarum artium, proponilur typus viri probi et eruditi. Pu- 
dore Paulo Gualdo, Patricio Heetino. Auguslae I indclicorum ad 
insigne pinus. Cum privilegio Cast- perpetuo. Anno M. DCfll, in 
4", pag. 5. 

(2) Gualdi (Pauti) Pila Joannis l'incenlii Pinelli, pag. 103. — 
Brtes { aulitimi ) Vitae selectorum aliquot virorum, qui Ooclrma, Vi- 
gni tale, aul Pillate inclaruere. Lendini, Typis A. G. et J. P. et prò- 
alani venale! apud Georgium Il'ells, ad Insigne Solfa Coemcterio 
Paulino, 1681, in 4°, pag. 369. — Thealrum virorum aliquot Do- 
ttrina, Dignitate, aul Pietale lUustrium. Authare Gulielmo Palei 
Oxonti e Theatro Sluldoniano. MDCCiy, in 4°, pag. 369. — lilae 
selectae XIII. erudilisrimorum hominum, a clarissimis viris qui- 
busdam scriptae, et ob summam praestantiam atque ver itatem olim 
eollectae a D. Crist. Gryphio, Gymn Magd. Peci, iam vero accessio- 
ne vitae Diogeni! Chrisiiani lectu dignissimae, quae num primum 
ex Mito prodiil, auclae addito Indice rcrum numorabilium. Irati- 
•iariar, Sumplibus Danieli s Pietschii, MDCCXXXIX, in 8°,pag.414. 
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no sono (1) le parole clic ho detto di sopra (2) , 
trovarsi nel margine laterale interno della carta 37 
verso del Codice Ambrosiano P. 125. Parie supe- 
riore, e molte altre postille marginali che si trovano 
nel Codice stesso. 

A carte 116 verso, e 117 recto del suddetto Co- 
dice Ambrosiano E. 38 Parte superiore , nel libro 
quarto del Liber Chronicorum di Rotondino, si legge: 

De hiis quac faeta situi ab imperatore stante apud 
castrimi Mostri. 12 (3). 

Hac de causa Paduarn rediit impcrator. Fecero! au- 
lem in Padua et consliluerat ante pracdiclum factum 
in Kalendis Madii praeleritis annis 1239. Tybaldum 
Franciscum de Apatia Poteslatern Padane et impera- 
tori vicarium in Marchia Tarvisina gcneraliter a flit- 
mine Olii ttsquc ad Tridenlum. Consti lui t autem gene- 
rai nn exercilum, et cimi Carotio l ‘adiamo circa fi- 
lma ejusdem rncnsis, dnxit exercilum ipsum ad Ca- 
strimi franchimi locum Tarvisinorum, et horam motio- 
nis clegit per MagislrumThcodoricum aslrologum suum, 
qui stetit cum astrolabio stasimi tnrim Comuni, expe- 
ctans, ut diccbatur, quod ascenderei, prima faeias rei 
horoscoparet Leoni , cimi dicerei Jovem esse in ilio, 
sed cum per astrolabium hoc ridere non posscl tempore 
nubibus obnmbrato, si licitum est dicere, tane fuil in 


(1) Di ciò mi ha assicurato il Sig. Professore Francesco Longhe- 
na. dal quale anche mi è stata gentilmente inviata una copia dopas- 
si soprarrecali de'due Codici Ambrosiani E 38 Parte Superiore, e 
P. 128. Parte Superiore. Secondo questa copia ho riportalo tali 
passi di sopra nel lesto. 

(2) Vedi sopra, pag. 70, lin. 20 — 23. 

(3) Questo numero 12 indica qui il capitolo che segue del Liber 
Chronicorum di Rolandino, 
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sua ellectione deceptus, quia nec crai lune Jupiler in 
Leone , nec Leo lune asccndebal, sed virgo. 

Il celebre Ludovico Antonio Muratori nella so- 
prarrecata sua nota (/), scrive: «MS. Ambr. II. Theo- 
drici » (1). Il codice Ambrosiano P. 125. Parte su- 
pcriore ba theodrici (2) in vece di Theodori nel 
passo di Rotondino , al quale si riferisce questa 
nota del Muratori. Però è da credere che il Co- 
dice Ambrosiano P. 125.- Parte superiore sia 
quello che dal medesimo Muratori nelle sue note 
al suddetto Liber Chronicorum di Rolandino è indi- 
cato in ciascuno de’ modi Seguenti : MS. Amb. 
II. (3) ; MS. Ambr. II. (4) ; Codcx Ambros. II (5). 
In prova di ciò è anche da notare, che nel Codice 
Ambrosiano P. 125. Parte superiore trovasi la pa- 
rola horoscopus , come si è veduto di sopra (6) ; 
giacché il Muratori nella sua nota (90) soprarre- 
cata dice: « Cod. Estcns. horoscopus, et ita in MS. 
» Ambr. II. » (7). 

Un altro manoscritto della Biblioteca Ambro- 
siana di Milano è indicato dal Muratori in cia- 


(t) Vedi sopra, pag. 68, lin. 22. 

(2) Vedi sopra, pag. 70, lin. 9. 

(3) Muratori, Rerum Italicarum Scriplorts, t. Vili, col. 176 nota 
(d), col. 179, note (29), (g), col. 180, note (A), (<), col. 181 noie 
(m', (n), col. 182, note (33), (o), (p), (36), (<j) eie. 

(4) Muratori , Rerum Italicarum Scriptores t. Vili, col. 178 , 
note ([) , (28), col. 195, noia (77), col 196 , nota (I) , col. 198 , 
nota (n) etc. 

(5) « Cod. Et tene. et Jmbrot. Il curialilate » (Muratori, Re- 
rum Italicarum Scriptores, I. Vili, col. 183, nota (40) ). 

(6) Vedi sopra, pag. 70, lin. 24. 

(7) Vedi sopra, pag. 68, lin. 23. 
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scuno de' modi seguenti : MS. Amb. I. (1); MS. 
Ainhr. I. (2) ; Coda Ambi-. I. (3) ; MS. Ambro ■*. 

I. (4). Certamente questo Codice è quello ora 
contrassegnato E. 38. Parie suj>eriore , giacché due 
soli sono i Codici della Biblioteca Ambrosiana di 
Milano che contengono l’opera suddetta di Rolan- 
dino, uno de’quali, cioè quello chiamato dal Mura- 
tori: MS. Ambr. II., MS. Amb. II . , Coda Ambros. 

II, è certamente il medesimo , ora contrassegnato 
P. 125. Parie superiore (5). 

Due soli Codici Ambrosiani sono menzionati dal 
Muratori nella sua Prefazione al suddetto Liba- 
Chrouicoritm di Rolandino. In questa Prefazione si 
legge (6): « Duos insuper Codices ex Ambrosiana sua 
» Bibliotheca suppeditavit Cl. V. Joseph AnUmitu Sa- 
ri xius eidem Praefectus, alterum pergamenum, al- 
» terurn antiqui characleris, co etiam pretiosiorem, 
» quod Vincentius Pinellus ad (idem puriorum exem- 
» plarium cumdem exegerit. Horum ope non modice 
» emendata, et alicubi etiam aucta est haec editio. 
» Quocirca tum Sazio nostro, tum PhUippo Arge- 

(t) Muratori, herum Italicarum Seriploret, t. Vili, col. 159, 
noie (a), (6), (c), (d), col. 160, noie («), (/), (g), col. 161, note (fc), 
(0> (0, (»*'. col. 162, noie (n), (o),(p), (g), col. 163, note (r), (*), 
voi. 1161), noia {< ), col. 165, nota (u), col. 170, nota (e), col. 173, 
nota (6), col. 174, nota (c) etc. 

(2) Muratori, Herum lalticarum Seriploret, t. Viti, col. 177, no- 
ta (23), col. 195, note (<), (*), col. 296, nota (l), col. 197 , note 
(m), (8), col. 198, nota (o), etc. 

(3) Muratori, herum Italicarum Seriploret, t. Vili, col. 171, nota 
(7). 

(4) Muratori, herum Italicarum Seriploret, t. Vili, col. 183, no- 
la (r). 

(5) Vedi «opra, pag. 73, lin. 3 — 19. 

(8) Muratori, lierum Italicarum Seriploret, t. Vili, pag. 156. In 
Holandini Chronicon Praefatio Ludovici Jntonii Muratori. 
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» lato, qui eidem in hac historia castiganda, que- 
» madmoduin et in cctcris operam suam praestitit, 

» gratiae agcndae quamplurimae ». E da credere 
che il secondo di questi due Codici sia quello stes- 
so chiamato dal Muratori MS. Amb. II. (1), MS. 
Ambr. II. (2) , Cwlex Ambros. II. (3). Sembra per 
tanto che il Muratori abbia errato dicendo perqame- 
num (-i) nel soprarrecato passo della sua Prefazione 
al Liber Clironicorum di Rotondino, giacché il Co- 
dice E. 38. Parte supcriore non è membranaceo , 
ma cartaceo (5). 

11 Liber Chronicorum di Rolandino trovasi an- 
che manoscritto in un Codice della Regia Ducale Bi- 
blioteca Estense* di Modena contrassegnato fra i Ma- 
noscritti Latini col N.° CCCLXXVI1. Questo Codice 
è cartaceo, in foglio, del secolo decimoquinlo e di 
137 carte. A carte 53 redo e verso di questo Co- 
dice si legge : 

De hijs que facta sunt cxislcntc Imperatore opini 
caslrum franchimi hostililer. 

Hac de causa Paduam rediit imperatori fecerat 
attlcm, et in Padua constiluerat ante prediclum fa- 
ctum in Kalendis madii preteriti anni, scilicet MCC 
XXXVIII 0 ., Tcbaldum franciscum de Appulea pote- 
statem padue : et imperiale (sic) vicarium in marchia 
tervisana, et qeneralilcr a flamine olij usque indentimi : 
constituit autem codcm mense generalem cxcrciturn, 
et cum carolio paduano circa finem einsdem mensis 

( I ) Vedi sopra, pag. 73, lin. 9 e 10. 

(2) Vedi aopra, pag. 73, lin. 10. 

(3) Vedi «opra, pag. 73, lio. 10. 

(4) Vedi «opra, pag. 74, lin. Iti. 

(3) Vedi sopra, pag. 69, lin. 10. 
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duxit exercilum usque ad castrimi franchimi icrvisi - 
norum , et horam motionis elliijil per consiliimi Male- 
stri Teodori sui astrologi : qui stclit cimi astrolabio 
surswn in lurri communis expeelans , ut dicebatur, qtiod 
ascenderei prima facies, rei horoscopus leonis, cum (li- 
cerci iovem esse in ilio. Sed cum per astrolabium hoc 
ridere non posset tempore nubibus obumbralo: si li- 
citimi est dicere, lune fuit in sua ellcctionc dcceplus : 
quia nec crai Iupiter in leone, nec leo lune ascende- 
bat : sed virgo. 

Questo passo del suddetto Codice Latino n.° 
CCCLXXVII. della Regia Ducale Biblioteca Estense 
di Modena fa parte nel Codice medesimo del capi- 
tolo undecimo del libro quarto del Libcr Chronicontm 
di Rotondino, mentre in vece in tutte le edizioni di 
tale opera, ed anche ne’due Codici Ambrosiani so- 
praccitati dell'opera stessa (1), questo passo fa parte 
del capitolo duodecimo del medesimo libro quarto. 
La divisione de’ capitoli de’libri primo, secondo e 
quarto di quest’opera nel suddetto Codice Estense 
differisce notabilmente dalla divisione de’capitoli di 
questi libri elio trovasi nell’ottavo tomo della Rac- 
colta del Muratori intitolata Rerum ìtalicarum Scri- 
pt or es e te. 

Nel soprarrecato passo del Codice Latino n." 
CCCLXXVII della Biblioteca Estense si legge horo- 
scopus (2) in vece di horoscoparct (3). Ciò mostra che 
questo Codice è certamente quello citato dal Murato- 
ri nella sua nota (90) soprarrecata dicendo: « C od. 
» Estens • horoscopus » (4). 

(1) Vedi «opra, pag. 69, lin. 23, e pag. "2, lira. 10. 

(2) Vedi la linea quinta di questa pagina. 

(3) Vedi «opra, pag. 68, lin. 23. 

<1) Vedi «opra, pag. 68, lin. M e 15. 
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11 medesimo Muratori nella sua Prelazione al sud- 
detto Libcr Chronicorum di Rolandino parlando di 
questa Cronaca dice: Alterimi ergo editionem ha- 
beanl Eruditi , quam f orlasse comliorem deprelien- 
dcut, nam intenlis oculis ad ipsam cmaculandam in- 
cubili, et praeterca ad eamdem cxornandam suppc- 
tias mihi udii Codcx MStus Bibliotliecae Estensis , 
in quo hacc Historia habetur. Cum Codice isto con- 
tali ego editionem Venetam , multasque ex isto va- 
ria s lectiones, emendaliones, ac supplemento collegi , 
quac pracsenli editioni subsidium ac lucem offe reni. 
Immo tanta in Libris Undccimo et Duodecimo intcr- 
cedil diversitas inlcr Codiccm Eslenscm, et illuni, quo 
usus est Osius, ut mihi suborla fucrit cogitalio in edi- 
tione hac, Estensis politis, guani Patavini Codicis nar- 
rationem sequi. Aitameli ralus, me Lcclorum gratiniti 
lutius inilurum, si utriusque Codicis verba, ubi dissi- 
dent, expiimcrcm, textum retiniti jam editum, et ex 
Estensi Codice in notas retuli varianles Lectiones ( 1 ). 
11 Codice Estense qui menzionato dal Muratori, es- 
sendo certamente quello stesso ch’egli nelle sue no- 
te al Libcr Chronicorum di Rolandino cita dicendo: 
Cod. Estens. (2), non può essere diverso dal Codice 
della Regia Ducale Biblioteca Estense di Modena ora 
segnato fra i Manoscritti Latini n.° CLXXXVI1. 

Ciò che Rolandino narra nel passo soprarrecato 
del suo Libcr Chronicorum intorno a maestro Teo- 
doro astrologo, è in parte narrato anche dal Mura- 
tori ne’suoi Annali d'Italia, leggendosi in questi An- 
nali, sotto l’anno 1239: « Nel mese di maggio, dopo 

(1) Muratori, tlerum Italicarum Scriploret, t. Vili, pap IBG In 
Kolamlini Chronieon Irne fot io Ludovici Antonii Muratori i. 

(2) Muratori, Itcrum Italicarum Scriploret, l. Vili, pag. 138, no- 
ta (*), col, ili9, noie (I) c (2), col. 171, note (3), (4), (5), (6), (7), 
col. 172, note (8), (0), (10), eie. 
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» aver fatto prendere l’oroscopo a Mastro Teodoro 
» suo strologo sulla torre del Comune di Padova , 
» mosse (l’imperatore Federico 11) l’armata, e andò 
» ad accamparsi intorno a Castelfranco, dove citò 
» i Trivisani a rendersi nel termine d'otto giorni » (t). 

L’Abate Ippolito Camici parlando dellTmpcrato- 
re Federico II di Holienstaufen dice: « uno de’suoi 
» Filosofi o Astrologi per nome Teodoro» (2). Quin- 
di pare, che, secondo il medesimo Abate Camici , il 
Magister Theodorus Philosophiis Fridcrici Secundi, di 
cui parla Fra Stefano da Salanhac nel passo di quest’ 
autore riportato di sopra (3) , sia quel medesimo 
Magisler Theodorus Aslrologus Imperatoria ( Fridcrici 
Secundi) menzionato da Rolandino (i). 

Nel Liher qmdralorum di Leonardo Pisano a 
carte 38, verso, del Codice Ambrosiano E. 75. Par- 
te supcriore , si legge : Et postquam hec omnia dc- 
monslrala sunl,redcamus ad questionem phylosophi (5), 
et jìrocedamus prediclo modo donec habeamus quod ccn- 
sus et radix et 32 equantur quadrato de 30; deinde 
videamus quot radices sant 32 de 36, hoc est quod di- 

vidamus 32 per radicem de 36, venienl radiccs 5, 


(1) Annali d’Italia dal principio dell’ era volpare sino all’ anno 
MDCCXLIX compilati da Lodovico Antonio Muratori, voi. XI , 
P»f! 136. 

(8) Vedi »opra pag. 63, lin. 29. 

(3) Vedi sopra pag. 47 - 80. 

(4) Vedi sopra pag. 68, lin. <2. 

(8) Il problema qui chiamato da l.eonardo Pisano questio phylo- 
sophi è quello che nel medesimo Codice Ambrosiano E. 73. Parte 
superiore, si trova sotto il titolo di questio mihi proposito a Ma - 
gistro Theodoro domini imperatorie phglosopho (Vedi sopra pag. 44, 
lin. 9 e 10.) 
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et propter hoc ut inveniamus solutionem prcilicle que- 
stionis in posila proportione trium quadratorum supra- 
dictorum , scilicet de 36, et de 61, et de 576, oportet 
ut inveniamus quadratimi aliquem de quo exlraclis ra- 


dicibus 


3 


5 ipsius remaneat 


numerus qui procreatur 


ex midtiplicalione diclorum ntmerontm incqualitim 
quorum maior addìi 1 super minorem. In questo passo 
dell’anzidetto Liber quadratorum fra l'ultima lettera 
della parola quadratorum, e la prima lettera della pa- 
rola mpradictorum, un poco al di sopra dellcdue jKirole 
medesime, nel rovescio della carta 38 del Codice Am- 
brosiano £.75. Parte super., trovasi questo segno: 

Nel margine laterale esterno, presso alle lince nona, 
decima, cd undecima del rovescio medesimo (1), si 
legge una postilla scritta con inchiostro rosso , la 
quale dice così: huc usqtic estscriptus qualemus dai 
li. cardinalis. Presso alla prima parola di questa po- 
stilla, c nel medesimo margine, trovasi un segno o-o 
al tutto eguale all’altro, clic ho detto trovarsi nella 
pagina stessa fra le parole quadratorum c supradiclo- 
rum un poco sopra queste parole. Il cardinale men- 
zionato in questa postilla è certamente Raniero Capocci 
da Viterbo, cardinale diacono del titolo di s. Maria 
in Cosmedin, cioè quel medesimo porporato al (piale 
Leonardo Pisano dedicò, come si è veduto di so- 


(I) Nella (avola, posta in fronte a questo scritto si riporta sot- 
to il N.* 3. un (ac simile di queste tre linee, e di tutto ciò clic 
trovasi presso alle medesime nel margine laterale esterno della 
carta 38, verso, del Codice Ambrosiano E. 73. Parte supcriore. 
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pra (I), la sua opera intitolata : Flos super solu- 
tioniluis quartimdam questionimi ad numerimi, cl ad 
qcomctriam, vcl ad utrtimquc perlinentium. 

Nella traduzione italiana del Libcr quadralorum 
tli Leonardo Pisano contenuta, come si è detto di 
sopra, nel codice L. IV. 21 della Biblioteca Pub- 
blica Comunale di Siena, si legge a carte 500 verso 
di questo Codice : 

« E dappoi che noi abbiamo questo, torniamo ai 
» chaso del Philosofo. 

» Onde procederemo al modo detto infino a tan- 
» to che abbiamo che uno censo et radice et 32 sieno 
» iguali al quadrato di 36 , cioè che dividiamo 32 

» per la radice di 36, Vienne 5 -p E questo per- 

*9 


» che trovamo la solutione per lo detto ino ». 

Così finisce in tronco il rovescio della carta 500 
del suddetto Codice L. IV. 21. Il recto della carta 
501 di questo Codice incomincia così : 

« Per insino a qui c scritto quanto allo illustro 
» imperadore. Ora seguita lo scritto adirizato a 
» mess. R. cardinale ». 

« Noi abbiamo 64 et 576, onde è di bisognio 
» troviamo uno numero quadrato del (piale tratto 


» le 5 radice -j rimangila numero fatto dalla mol- 


» tiplichntionc de detti numeri inequali, de'quali il 
» maggiore agungha l.° sopra el minore, el quale 
» troverremo se porremo alchune radici avanzare 


(I) Vedi «opra pai;. Iti, litica i e «CQUcnli. 
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elici possiamo fare per in- 


in questi due passi del sopraccitato Codice L.IV. 
21. due brani del testo latino del Liber quadratorum 
di Leonardo Pisano non si trovano voltati in italiano. 


Questi due brani sono: 1 .” deinde videamus quol radices 
sunl 32 de 36 (1); 2.° questionis in posila propor lione 
Irinm quadratorum supradictorum scilicct dcoGet de{ 2). 

Nella seconda edizione dell’opera del Dottor Gio- 
vanni Targioni Tozzctti intitolata: lielazioni d' alcuni 
viaggi fatti in diverse parli della Toscana ec. si leg- 
ge (3) : « Notisi, che F. Luca (Paciuoli) dal Borgo 
» S. Sepolcro, ha avuto in mano quest’opera di Leo - 
» nardo Pisano, e se n’è fatto bello nella sua vasta 


» Arimmetica stampata, senza neppure nominarlo, 
» altro che una volta o due incidentemente (4). Se ne 


(1) Vali sopra, pag. 78, lin. 20 — 21, e pag. 80, li n. 13. 

(2) Vali sopra, pag. 79, lin. 1 — 8, c pag. 80, lin. 14 — 22. — É 
«la notare che colla parola quadratorum Jel secondo de’due brani 
menzionati di sopra in questa pagina 81 (lin. 3 — 8) sarebbe finito, 
secondo il Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, il quater- 
nu» tini H. cardinali » (Vedi sopra , pag. 79, lin. 7 — 21). Sembra 
per tanto che in questo qualernu» non fosse compreso il passo 
che incomincia : supradictorum, scilicct de 30, et de 04, et de 570 
(Vedi sopra, pag. 79, lin. 2 — 3), e finisce colle parole : Super quo 
etiam quadrato (Vedi sopra, pag. 40, lin. 19 — 20) : giacché questo 
passo trovasi nel suddetto Codice E. 75, Parte superiore dopo il 
segno che richiama la postilla marginale riportata di sopra , 
nella quale si dice terminata la parte scritta del qualernu» diti R. 
cardinali» (Vocìi sopra, pag. 79, lin. 13 — 21, pag. 39, lin. 12 — 32, 
e pag. 40, lin 1 — 20). Secondo il precitato Codice L. IP. 21. una 
parte di questo passo sarebbe stata adiriiata a mesi. R. cardinale 
(Vedi sopra, pag. 42, lin. 9 — 26, pag. 80, lin. 20 — 27, e le prime 
due linee di questa pagina HI). 

(3) Relazioni d’alruni viaggi fatti tu diverte parli della Tosca- 
na per osservare le produzioni naturali, e gli antichi monumenti 
di està dal Dottor Gio. Targioni Pozzetti. Edizione seconda , con 
copiose giunte. In Firenze 1768 — 1779. Netta stamperia Granduca- 
le. Per Gaetano Cambiagi. Con Licenza de'Superiori, 12 tomi, in 
8", t. Il, pag. 65, e 66. 

(4) Un’opera di Fra LucaPacioli da Borgo San Sepolcro intitolata 
Aumma de Arithmetica Geometria Propnrtioni et Proportionalità fu 
stampata in Venezia nel 1494 da Paganino Paganini da Brescia, e ri- 
stampata in Toscoiauo nel 1523 dal medesimo Paganino Paganini.Cia- 

6 


Dìgitized by Google 



82 

» fece bello anche un Anonimo della fine del Secolo 
» xv. il quale compose un Trattato (l'Abbaco , che in 

scuna di queste edizioni è in foglio, di 308 carte (comprese le prime 
nove carte non numerate), e divisa in due parti, la prima delle quali 
è un trattato d’aritmetica e d'algebra, e la seconda è un trattato di 
geometria teorica e pratica. Quest’opera certamente è quella che il 
Dottore Giovanni Targioni Tozze Iti nel soprarrecalo passo delle sue 
/{dazioni d' alcuni viaggi eie. chiama « vasta Arimmetica stampata » 
(Vedi sopra, pag. 81, liti. 14 -13). Leonardo Pisano trovasi nomi- 
nato ne’segnenli passi della medesima Summa-. — « E queste cose 
n tutte con lesequcnti. siranno secondo li antichi. E ancora mo- 
li derni, mathematica Maxime del perspicacissimo phyloaopho me- 
ri garense. Euclide E del seuerin Boetio. e de nostri moderni Leo- 
» nardo, pisano. Giordano. Biagio da parma. Gioita sacrobusco. e 
*» Prodocimo patinano, da iquali in magior parte cauo el presente 
9 volume » ( Pacioli (Fra Luca) Summa de Aritmetica Geometria 
i*roportioni et Propor tiona li tà ( Con spesa e diligendo. E op/fitio 
del prudente homo Paganino de Paganini da Brescia. Fella txcelsa 
cita de vinegia . . . A rglianni de nostra Salute M. cccc. Ixliiij. adi. 
10. de nouembre) ( é ), in log., carta 4*, non numerata , verso, lin. 
15 — 19, Summario de la prima parte principale). — « Le quali do- 
li mando sonno diffìcilissime quanto ala dimostratone dela pratica: 
» commo sa chihen la scrutinato. Maxime Leonardo pisano in vii 
9 particolare tractato che la de quadralis nunieris intitolalo. Douc 
9 con grande sforzo se ingegna darne norma e regola a simili solu- 
» (ioni (sic). E pur finalmente generaliter non sennino a tutte, e pur 
9 si couuien a tastoni redtirse in cercarle » ( Pacioli , Summa de A - 
rithmetica Geometria Proporlioni et Propor (tonalità, prima numera- 
zione, carta 20*, numerata 15. verso , lin. 37—41. Parie prima. Vi- 
stinctio prima yTraetalus quartus , arliculus sextus). — «e mai falla 
« questa regola. La quale donde ella proceda Leo. pi. nel tractato 
» che fa de quadrati» nùis la dimostra per vie de figure geometriche 
w le quali demonstrationi spero in questo adurle » {Pacioli, Summa 
de Arithmclica Geometria Proporlioni et Propor t tonalità, prima nu- 
merazione, carta numerata 18, redo, liu. 23 — 25, Parte prima, Vi - 
stinctio prima , Traclatus quartus , arficufus nonus, paragrafo 9), — 
« Gnaltra prona ancora ve del stimolare che si fa per lo uoue e molti 
9 anticamente per lilihri si trouano liauer la vsata : e questa vsa 

* .L. p. quale »i fa cosi, ('bel se acozzano tutte le figure insiemi 

* dele quantità che tu re<*oglie»li : e gclase via lutti li nouenarij 

* che vi silrouano : sempre rcctencudo lauanzo che poi se giogni 
» ale figuri; sequenti: e così va continuando vsque ili tinem. E quel- 
9 lo ebe ala fine te troni gettali li nouenarij : quello si mette da- 
ti canto iu tatuila per proua » ( Pacioli , .Stimma de Arithmetica 
Geometria Proporlioni et Proportionalità, prima numerazione, car- 
ta 20, verso, lin. 13 — 18., Parte prima, Diiffn^fto secunda, Tra- 
lci Tutto ciò die si legge nelle lince 17 — aodi questa pagina Sa dalle paro- 
le Con spesa fino alla parola nouembre trovasi nel recto della carta numerala 
7$ (lin. in i3, i5 1 fi) della seconda numerazione della sopraccitata edizio- 
ne falla nel 1 49 \ dell’aniidcUa Semina di Era Luca Pacioli (Vedi sopra, pag. 
81, lin. 41— 44J. 
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» un Codice grossissimo in foglio, si conserva fra i 
» Manoscritti della Biblioteca del Regio Spedale di 
» S. Maria Nuova di Firenze. In esso Codice però, 

» il Libro le è copia del Trattalo di Leonardo Pi- 
li sano sopra i Numeri Quadrati, e principia così: 

» Cum Magisler Dominicus Pedibus Celsitudine Ve- 
» slrae, Princeps Gloriosissime Domine fyc. (forse 
» l’Imperator Federigo Secondo) me Pisis duceret 
» praesentandum, accurrens Magisler loannes Panor- 
» milanus, Quaestionem tnihi proposuit infrascriptam 
» frc. Nane aulem ami relalionibus Pisis positorum, 
» aliorum redeunlium ab Imperiali Curia intellexi, 
» quod dignelur Veslra Sublimis Maiestas legerc super 

ctatus prima», articulus tcrtius). — u Ll- quali cose de recoglie- 
» re ditti numeri : donde la forca di tali regole proceda. L. P. 
„ in miratalo ebe lui feci de qdrati» nù ris (sic) probat geometri- 
« ce omnia quae vsque nunc dieta sunt de collectione maxime nu- 
■ merorum quadratorum ( Pacioli , Somma de Jrithmetica Geometria 
Proportioni et Proporlionalità, prima numerazione, carta 39, recto, 
lin. 34 — 36, Parte prima, Diitinctio feconda, Traclalut quintili, ar- 
(tculuj prtmui). — « Hanc ponit L. P. in sua pratica » (Pacioli, Som- 
ma de Aritmetica Geometria Proportioni et Proportianolità, prima 
numerazione, carta 160, recto, lin. 27, Parte prima, Distinctio nona, 
Traclalut t ecundut ). — ** E perche noi seguitiamo per la magior par- 
a te L. pisano lo intendo dechiarire che quando si porrà alcuna pro- 
li posta senza autore quella lìa didrtto L. » (Pacioli, Summa de Ari- 
tkmetica Geometria Proportioni et Propor (tona (ita, seconda numera- 
zione, carta 1, recto, lin. 33, c 34., Parte seconda, Diitinctio prima, 
Capilulum pr(mum). — « E pero. L.P. diffinendo quello che era a tro- 
ll uare larea duna superficie dici. Trouare larea duna superficie e vna 
» superficie quadrata nota sapere quante volte entra nella superficie 
» che vuoi misurare „ ( Pacioli , Stimma de Jrithmetica Geometria 
Proportioni et Propor lionatità, seconda numerazione, carta 6, reno, 
lin. 31 — 33, Parte seconda, Dittinclio prima, Capilulum quintum). 
— "Dici. L.P. che di questa figura ne risulta lasolutioue duna qui- 
„ stinne propostagli da vno veronese: che propose vno arbore rs- 
» ser ritto sopra vna ripa dono fiume. Elfo lalonghetza del labore. 
„ 40. Laquale lunghezza pongo lalinea .bg. E lo spatio chera dappiè 
s de I albore infino al fiume pose essere. 3. Loquale «palio s.a la linea 
r, .bc. E fo nel (albore preso vno ponto conmie il ponto .a. E fo .ha. 
« 10. E nel ponto .a. fu taglato lalbero : e cade laparte .ag.chee 
» .30. bracia sopra lo ponto c. E fo lalinea -ad. Adiinandase laquan- 
„ tita dela linea .bd. cioè quanto c dal ponto dela sommila de lalbero 
■> cioè de la uelta iofino al ponto del pedale diquello Onde quando 
u volse tal quislioue asoluere : intese lafigura passata e agionse li- 
„ quadrati dcle linee -ha. e .bc. cioè .100- e .25. E hebbe .125. per 
» Inquadralo dela linea .ac. » ( Pacioli, Stimma de Jrithmetica 
Geometria Proportioni et Proportionalili , seconda numerazione , 
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» librum, quem compositi de novo {yc. (1). (Vcrfsiinil- 

« ménte il Liber Abbaci) a cestro Philoso- 

« pho mihi propositam Quacstionem Quaestio 

« mihi proposito a Magislro Theodoro Domini Impera- 

« toris dignissimo Philosopho Per insino a qui 

« è scritto quanto all'Illustre Imperatore, ora seguila 
« lo scripto addirizzato a Mcss. li. Cardinale ec.. » 
In questo passo della suddetta opera del Targioni 
trovnnsi alcuni brani della lettera dedicatoria del Liber 
quadratorum di Leonardo Pisano da lui diretta a Fe- 
derico Il d'Hohenstaufen, e riportata interamente di 
sopra (2). Il terso periodo di questa dedicatoria nel so- 
prarrecato passo del Targioni ha Nane (3), méntre in 
veeeleggesi Nuper tanto nel Codice Ambrosiano £.75, 
Parte superiore (t), quanto nel Còdice Lì IV 21 della 
Biblioteca Pubblica Comunale di Siena (5). In ciascu- 
no di questi due Codici il medesimo terso periodo di 
questa dedicatoria ha la parola numero (6) in tece del- 
la parola novo (7). Questi due Codici hanno anche nel 
primo periodo della dedicatoria medesima occurmts (8)* 


carta 1 4. verso. Imi. 45—54, Parte seconda, Dislinctio secumla, Ca 
pitutum stcundumi. — Quindi 4 chiaro che nella sopraccitata ,Vum- 
mo tra Luca Pacioli nomina nove volte Leonardo Pisano, cioè una 
volta nel .summnrio de la prima parte principale, cinque volle nella 
prima parte, e tre volle nella seconda parte. Erra per tanto il 

,t* or Gnu-nini Targioni Toiletti, dicendo che Fra Luca Pacioli 
nella suddetta Aumma non nomina Leonardo Pisano altro rhe Una 
volta o due (Vedi sopra, pag. SI, lin. 16). 

( 1 ) Nella prima lipea di «p.esta pagina 84 dopo il secondo punto 
ho posto un segno d apertura di parentesi, omesio per errore, Tor- 
si- di stampa, nella edizione neon, Iti .Iella sopraccilata opera del 
Targioni ( Targami Tozzetli , lutazioni d alcuni viàggi, edizione 
seconda, t. Il, pag 66 , lin. 8 ). 

( 2 ) Vedi sopra, pag. 25, lin. 8 — H, 18—21, il— 25, pag. 83, 
lin. 6—13, e le prime tre linee di questa pagina 8 |. 

(3) Vedi sopra, pag. 83, liu. 11 . 

(4) Vedi sopra, pag. 25, lin. Ì 8 . 

(5) Codice S./f . 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 178, recto, lui. 20. 

( 6 ) Codice L. IT. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 

la 'i-Tv a r 7 | S ’ rer<n ' !■'" 2 !.~ VeJi P'C- 25, lin. il— 22 . 

a V . a I ,r,,,,a tinca. di questa pagina $ 4 . 

• (S) . n . 2 , 1 . l,e ' Ll biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 

na, carta 473, redo, lin. t5. — Vedi sopra, pag. 25, liu. IO. 


Digitized by Google 



85 

e nel terzo posi li s (1) mentre nel passo del Targioni 
riportato di sopra si legge in vece accurrens (2), e po- 
silortun (3). Nel medesimo terzo periodo il Codice 
Ambrosiano E. 75, Porle superiore ha intellexerim (4), 
mentre il suddetto Codice L.IV. 21 nelle linee ventesi- 
ma e ven tesi maprima della carta 475 , recto, ha in vece 
inlellexi, come il passo testé citato dal Targioni (5). 

Le parole : Quaestio mihi proposito a Magistro 
Theodoro Domini Imperatoria di finissimo Philosopho,vi- 
portate nel medesimo passo dal Targioni (6), formano 
nellanzidetto Codice L.IV. 21 il titolo d'un problema 
risoluto da "Leonardo Pisano nel suo Liher quadrato- 
rum (7), salvo il leggersi in questo Codice Questio mi- 
chi (8) in vece di Quaestio mihi (9), e theodoro dominj 
imperalores degnissimo pJiilosopho(l 0) in vece di Theo- 
doro Damiui Imperatoria dignissimo Philosopho (1 1) 
Le parole: Per inaino a qui è scritto quanto cd- 
V Illustre Imperatore, ora seguila lo scriplo addirizzato 
a Mess. lì. Cardinale ebe si leggono nel soprarrecalo 
passo del Targioni (12), trovatisi anche nel precitato 
Codice L. IV. 21 (13), salvo che in questo Codice 
leggesi allo illustro imperadore Ora seguita lo scritto 
adirizato a mess. li. cardinale (14) in vece di all' Il - 

(t) Vedi sopra, pag. 85. lin. 19. — Codice L. IV. 81 delia Hi 
blidl eca Pubblica Comunale di §iena, carta 478, redo. Un. 80. 

(2) Vedi sopra, pag. 83, lin. 9. 

(3) Vedi sopra, pag. 83, lin. 1,1. 

(4) Vedi sopra, pag. 23, lin. 20. 

{8) Vedi sopra, pag 83, lin. 12. 

(6) Vedi sopra, pag. 84, lin. 3 — 3. 

(7) Codice L ■ IV. 21 della Riblioleca Pubblica Comunale di Sie- 
na, caria 499, verni, lin 19, 20. — Vedi sopra, pag. 44. fin. I — 21. 

(8) Codice L IV- 21 della liibliolcca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 499, ceno, lin. 19. — Vedi sopra, pag. 44, lin. 14. 

(9) Vedi sopra, pag. 84, lin. 3 — 4. 

(10) Codice L ■ IV- 21 della Riblioleca Pubblica Comunale di Sie- 
na, caria 499, verio, lin. 19 — 20 — Vedi sopra, pag. 44, lin. 14 — 13. 

(11) Vedi sopra, pag 84, lin. 4 — 8. 

(12) Vedi sopra, pag. 84, lin. 8 — 7. 

(13) Codiee L- IV. ì I della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, caria 801, recto, lin. 1 — 2. — Vedi sopra, pag. 80, lisi. 19 — 24. 

(14) Codice L. tV. 21 della Biblioteca Pubblica Comun.de di Sie- 
na, 1. c. — Vedi sopra, pag. 80, Jin. lO — 20. 
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lustre Imperatore , ora seguita lo scripto addirizzalo a 
Mess. R. Cardinale (1). 

11 Codice grossissimo in foglio che, secondo il sud- 
detto passo del Targioni, conteneva una copiadel Trat- 
tato di Leonardo Pisano sopra i Numeri Quadrali (2) 
ora più non si conserva nella Biblioteca del Regio 
Spedale di S. Maria Nuova di Firenze. Questo Codi- 
ce, diverso dal Codice L.IV. 21 della Biblioteca Pub- 
blica Comunale di Siena, conteneva un trattato d’a- 
ritmetica e d’algebra che trovasi manoscritto nel me- 
desimo Codice L. IV. 21 (3). Ciò sarà dimostrato 
nella continuazione del mio scritto intitolato Della 
vita e delle opere di Leonardo Pisano ec. 

Il Sig. Libri nella sua Ilistoire des Sciences ma- 
thémaliques ai Italie, parlando dell’Imperatore be— 
derico II d’ Ilohenstaufen , dice (-4) : « Les mou- 
« vemens de son armée étaient réglés sur ceux 
« des astres, et l’un de ses astrologues, Théodore, 
« se trouve citò à propos des actions les plus mé— 
« morablcs de l’empereur ». In una nota a questo 
passo dell'opera sopraccitata del Sig. Libri si legge 
(5) : « Muratori scriptores rer. ital. tom. Vili, col. 
« 228. — Cet astroiogue, d'après ce qu’en dit Fi- 
« bonacci dans l’introduction au traité sur les nom- 

(1) Vedi «opra, pag. 84, lin. 6 — 7. 

(2) Vedi «opra, pag. 83, lin. 3 — 5. 

(3) Il trattato d'aritmetica e d'algebra , citato nella presente pa- 
gina 86 (lin. 9 — li), nel suddetto Codice L. /C. 21 della Biblioteca 
Pubblica Comunale di Siena (carta numerata I, recto, lin: 1 — 3) i in- 
titolalo coti: « liHcbomincia . . . . (') del trattato di praticha da risine- 
» trica tratto de libri di lionardo piamo etdaltri auclori Conpi lato 
» da b. a «no suo charo amiebo neglaimi di Xpò M.CCCC’.L.xiij. » 
Di quest’ opera varie notizie ai daranno pid oltre nel presente 
scritto (Vedi pili oltre, pag. 1 39, liti. I — 20, 32 — 37, pag. 140 , 
pag. 141, lin. I — 2, pag. 143, lin. 7 — 32, pag. 146, pag. 147, 
lin. 1 — 31, pag. 243—244, pag.245, lin. 1—20, pag. 248, lin. 7— 10, 
40—14, 35 -40, pag. 249— 272, e pag. 273. liu. 1—8). 

(4) Libri, Hitloire dei icieneci mathématiquei en Italie, t. II , 
pag. 82. lin. 9 — 12. 

(8) Libri Hitloire dei i eiences mathèmatiques en Italie , l. Il , 
pag. 82, nota 3, lin. 16 — 22. 

( fl ) La lacuna indicala con quattro punii nella linea 5o di questa pagina 86 
trovasi anche nel «opraccilato Codice L Lf^.i i (carta numerata 1 ,rcrlo ,hn i ). 
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» bres carrés, semble s’étre occupò aussi d’algèbre 
» (Targioni, viaggi , tom. li, p. 66). ». La citazione 
che qui trovasi del Muratori si riferisce al soprar- 
recato passo del Liber Cronicorum di Rolandino (1). 
Quindi è chiaro che il Sig. Libri crede il Magisler 
Theodorus menzionato in questo passo essere quello 
stesso Teodoro di cui Leonardo Pisano parla nel 
suo Liber quadralorum dicendo (2): Qttestio mihi 
proposita a Magislro Theodoro domini imperatoris 
phylosopho. 

Ciò che il Sig. Libri nella sua nota testé citata chia- 
ma inlroduclion au traité sur les nombres carrés (3), è la 
lettera dedicatoria soprarrecata del Liber quadralorum 
di Leonardo Pisano da lui diretta all’Imperatore Fe- 
derico II (4); della quale trovansi alcuni brani nel pas- 
so del Targioni riportato di sopra (5). In questa dedi- 
catoria per altro il Magister Theodorus non è menzio- 
nato. 11 Sig. Libri nella sua nota suddetta citando (6): 
» Targioni viaggi, tom II, pag. 66 » pare che alluda 
alle parole Quaestio mihi proposila a Magislro Theo- 
doro domini Imperatoris dignissimo Philosopho ripor- 
tate dal Dottor Giovanni Targioni Tozzetti a pagine 
66 del tomo secondo dell'edizione seconda delle sue 
Relazioni d'alcuni viaggi ec. (7). Queste parole per 
altro non si trovano nella suddetta lettera dedicatoria 

(1) Vedi sopra, pag. 64, lin. 18, 28 — 35, pag. 65 — 77, pag. 78, 
lin. 1—14. 

(2) Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, carta 36, cerio. 
Vedi sopra, pag. 44, lin. 1—28, 36 — 37, pag. 84, Un. 3 — 6, e pili 
oltre, pag. 348, Un. 5-28, 31 — 34. 

(3) Vedi sopra, pag. 86, lin. 24. 

(4) Vedi sopra, pag. 25, Un. 8 — 32. 

(5) Vedi sopra, pag. 84, lin. 8 — 11, 34—35. 

(6) Vedi la seconda linea di questa pagina 87. 

(7) Vedi sopra, pag. 84, lin. 3 — 5. — Ciascuno de'due primi lu- 
mi della sopraccitata ediiiutie seconda ( Vedi sopra , pag. 81 , lin. 
33 — 40) dell' opera del Dottor Giovanni Targioni — Toiletti , in- 
titolata: Relazioni d'alcuni viaggi falli in diverse parti della To- 
scana, ec. Ita nel frontespizio la data del MDCCLXVIH. Quindi é 
chiaro che il Sig. Libri ha certamente voluto indicare questa edt sione 
seconda a pag. 23 del tomo secondo della sua Histoire de» Sciences 
mathémaliques en Italie (lin. 16 -17, nota (1)) citando « Targioni, 
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«lei Liber qnndratorum di Leonardo Pisano, benché 
♦ardano parte del medesimo Liber quaératothm (1). 

Il professore Giovanni Kartista Gugliclmini nella 
Nota hh al sho Elogio di Lionardo Pisano, riporta in 
parte il passo soprarrceato dal Targioni (2). Facen- 
do poscia alcune riflessioni intorno a questo pas- 
so, il Professore Guglielmmi dice (3): « Òmtrto. For- 
ti «e l'Imperatore Federico II .; ... verosimilmente il 
» liber Abaci .... riflessioni eccellenti del Targio- 
» ni; e passi che provano, come Lionardo fu pre- 
» sentalo a Federico dopo il 1228, e come questi 
» amava e coltivava le Scienze.» 1 passi qui men- 
zionati dal Professore Guglielmini della lette ra dedi- 
catoria di Leonardo Pisano all'Imperatore Federico li 
riportata di sopra sono i due seguenti: 

1. " •Gum Matpslcr dominicus pedibus celsitudini 
nostre, prmeeps gloriosissime domine F., me pisis du- 
cerei praesmtandtmi (4). 

2. " Anper autom cum reìalionibus pisis posilis, et 
aliorum reddeuntium uh imperiali curia, intellexcrim 
qmd dignalur veslra sttblimis Maiestas legere super 
lihrum quem eonposui de numero (5). 

Certamente è probabile, come si vedrà più ol- 
tre, che il Liber de numero, menzionato nel secondo 

viaggi, Firenze, 1768, 12 voi. in — 8, tom. Il, pag. tx. « Dalla linea 
decimasctiima della sopraccitata pagina 23 di questo tomo secondo al- 
la linea venlesimasecomla della pagina 52 del tomo medesimo non 
trovasi mai indicata alcuna edizione di queste Relazioni, diversa 
dalla seconda. Quindi £ certo che alla soprammentovata edizione fe- 
conda di tali Relazioni si riferisce la citazione a tomo 11, p. 66 » 
che trovasi nella linea vcntesìinascconda della medesima pagina 52 
(Vedi sopra, pag. 87, lin. 2). 

(1) Velli sopra, pag 44. lin. 1 — 5, 12 — 15, pag. 85, lin. 8 — 16, 
e più oltre, pag. 348, lin. 18 — 21. 

(2) Guglielmmi, Elogio di Lionardo Pisano, pag. 107 — 108. — 
Vedi sopra, pag. 81, lin. 9 — 16, pag. 82, lin. 1 — 2, pag. 83, lin. 
1 — '13, pag. 84, lin. 1 — 7. 

(3) Gt tglielmini. Elogio di Lionardo Pisano, pag. 109 e 110 , 
Nota hh, paragrafo 5. 

(4) Vedi sopra, pag. 25, lin. 8 — 10, e pag. 83, lin. 5 — II. 

(5) Vedi sopra, pag. 25, liu 18 — 22, pag. 83, lin. Il — 13, e pag. 
84, lin. 1 — 2. 
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Hi questi due passi, sia il Liber Abbaci di Leonardo 
Pisano. Gió per altro non prova che Leonardo Pi- 
sano sia stato presentato all'Imperatore Federico II 
dopo il 1228; giacché si sa che il medesimo Leonardo 
compose il suo Liber Abbaci nel 1202 (1), e ch’egli 
nel 1228 diede una seconda edizione di quest’opera (2). 
Quindi può ben credersi, che Leonardo Pisano par- 
lasse della prima edizione di quest'opera dicendo: li- 
brimi (pierà compomi de numero, nella sua dedica- 
toria del Liber quadralorum riportata di sopra. 

Sei esemplari manoscritti si hanno d'una lettera 
dedicatoria dell’anzidetta seconda edizione del Liber 
Abbaci di Leonardo Pisano (3). Questa lettera dedi- 
catoria, diretta dal medesimo Leonardo a Michele 
Scoto autore di varie opere scientifiche ed astrolo- 
go dell'Imperatore Federico 11 .d’Hohenstaufen (i) , 
nel Codice Magliabechiano Classe XI. n.‘ 21 in- 
comincia cosi (5): Scripsislis mìhi domine mi et 
magister michael scoile stimine phylosofe ul Ubrum 
de numero qtiem dudum composui vobis Iranscribe- 

(1) Memorie iitoriche di più «omini illustri /titani- Pisa 1790 — 
1784. Presto Ranieri Prosperi Con Approvazione, 4 tomi, in 4”, 1. 
1, pag. 163 — 164, 167, 171 — 175. — tìuglielmni , Elogio di Lio- 
nardo Pisano , pag. 15 , paragrafo XJ. — Libri , llistuire det 
Sciences malhémaliques tn Italie , t. IL, pag 21. — Alti dell’ Acca- 
demia Pontificia de’ Nuovi Lincei, t. V, Anno V, (1851 — 82), pag. 
25, 31 — 32, 34,45,69—72. — Vedi sopra, pag. 9, lin. 9—11. 

(2) Memorie i storiche di più uomini illustri Pisani, 1. 1, pag. 174 

— 175. — Gnglitlmini, Elogio di Lionardo Pisano, pag. 16, para- 

grafo XI. — Libri, llitloire det sciences malhématiqucs en Italie , 
t. LI, pag. 23 — 24. — Atti dell'Accademia Pontificia de'Nuovi Lin- 
cei , l. V, Anno V (1851 52), pag. 25, 31, 45,50, 73 74— Vedi 

sopra, pag. 9, lin. 11 IS- 
IS) Vedi le linee quinta e sesia di questa pagina 89. — I sci 

esemplari della lettera dedicatoria di Leonardo Pisano a Michele 
Scolo, menzionati nella linea undecima di questa pagina 89, sono 
indicati più oltre (pag. 149, lin. 18 — 26, pag. 130, lin. 1—16). 

(4) Memorie istorirhe di più uomini illustri Pisani, t.l,.pag. 172, 

— Guglielmini, Elogio di Lionardo Pisano, I. c. — Libri, J/isloire 
des Sciences mnlhématiiiues en Italie, t- II. pag. 22 — 23. 

(8) Codice Alagliahechiano, Classe XI, n.° 21, carta tersa, nume- 
rala 1, recto , margine laterale esterno, lin. 1 — 7. — Libri, Hi- 
tloire des Sciences matliématiqucs en Italie, t. LI, pag. 288. 
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rem (1) vnde veslrc obsecundans postulationi ipsutn sub - 
liliori prescrutans (sic) indagine ad uestrum honorem 
et aliorum muUorum ulililatem correxi. L’opera qui 
chiamata liber de numero da Leonardo Pisano è 
il suo Liber Abbaci menzionato di sopra (2). Per ciò 

(1) Nell'opera del Padre Francesco Antonio Zaccaria della Com 
pagnia di Gesù intitolata : Excursus lilterarii per Italiam ab anno 
MDCCXLII. ad annum MDCCLII il soprarrecato passo della suddetta 
dedicatoria di Leonardo Pisano a Michele Scoto (Vedi sopra, pag.89, 
lisa. iS — 19, e le prime quattro linee di questa pagina90)ba la pa- 
rola novo (f rancitei dnlonii Zar bari ae Socielatis Jesu Excursus lu- 
terani per Italiam ab anno MDCCXLU. ad annum MDCCLII. Fo- 
lume n I. Josepho Maria Saporito Illustrissimo ac fleverendiss . Ge- 
numslum Archiepiscopo inscriptum. lenetits. MDCCLIV. Ex Remon- 
d intano Typographio. Superiorum permissu, ac pricilegiis, in 4*, 
pag. 230, lin. 47) in vece della parola numero (Vedi sopra, pag. 89, 

1 in. 19, e la prima linea di questa pagina 90). Il passo medesimo tanto 
nella prima, quanto nella seconda edixione delle sopraccitate Relazioni 
d'alcunt viaggi ec-, del Dottore Giovanni Targioni Toiletti ha li- 
brum guem ( Relazioni d' alcuni viaggi fatti in diverse Parti delta 
Toscana, per osservare le Produzioni Naturali, e gli Antichi Monu- 
menti di essa dal Dottor Gtoeanni Targioni Toiletti, Medico del Col- 
legio di Firenze, Professor Pubblico di bottanica. Prefetto della Bi- 
blioteca Pub. Magliabech., e Socio delle Società Bottanica e Colomba- 
ria di Firenze, e delle Accademie Imperiale de'Curloti della Natura, 
ed Etrusca di Cortona. In Firenze 1751— 1734. Nella Stamperia Im- 
periale. Con Licenza de'Superiori, 8 tomi, in 8°, t. VI, pag. 292, lin. 
24. — Relazioni d'aleuni viaggi falli in diverte parti della Toscana 
per osservare te produzioni naturali, e gli antichi monumenti di essa 
dal Dollor Gio. Targioni Toiletti. Edizione seconda con copiose 
giunte, l. Il, pag. 60, lin. 20) in vece di librum de numero guem: 
(Vedi sopra, pag. 89, lin. 19 — 20J. Nello scritto del Padre Don 
Gabriele Grimaldi , intitolato LEONARDO FIBONACCI, e stam- 
pato nelle Memorie {sloriche di più uomini iiluslri Pisani ( t. 1 , 
pag. 161—219) questo passo ha: Librum guem (Memorie {sto- 
riche di più uomini illustri Pisani , t. I, pag. 170, lin. 25) men- 
tre in vece ciascuno de’ sci esemplari, menzionati di sopra a pagi- 
ne 89 (lin. 6 — 12) ha nel passo medesimo librum de numero guem 
(Codice L. IF. 20. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena , 
carta numerata 1, recto, lin. 4. — • Codice Palatino n. 1 ’ 1343 della 
Biblioteca Vaticana, caria numerata 1 , recto, colonna 1 , lin. 3. — • 
Codice Magliabechiano, Conventi Soppressi Scaffale C-, Palchetto I, 
n.’ 2616, Radia Fiorentina n." 73, carta 1, recto, lin. 4.— Codice 
Magliabechiano classe XI. n.°4l, carta terza, numerata 1, recto, 
margine laterale, lin. 2 — 3. — Codice Riccardiano n.' 783, carta nu- 
merata 1, recto, lin. 4.— Codice della Reale Biblioteca Borbonica 
di Napoli, contrassegnato Codici Famesiani, Armadio Fili, Pluteo 
C, n." 18. caria 2, cerio. — Vedi sopra, pag. 2, lin. 25). 

(2) Vedi sopra, pag. 88, lin. 3 — 24, 35 — 32, pag. 89, lin. 1 — 10. 
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b da credere che il medesimo Liber Abitaci sia l’opera 
di Leonardo Pisano, della quale egli parla nella lettera 
dedicatoria del suo Liber quadralot'um riportata di 
sopra dicendo (1): librum quem compositi de numero. 

Leonardo Pisano nel suo Flos super solulionibus 
quarundam questionum etc. scrive (2): TRES homines 
habebanl pecuniam comunali , de qua mcdielas eral pri- 
mi, lercia secundi, sexla quoque pars lerlii hominis, 
el cum eam in tutiori loco habere uoluissenl, ex ea 
unus quisque cepit forluitu, et cum tolam ad luliorem 
locum deporlassent, primus ex hoc quod cepit posuil in 
comune medielalem, secundus terliam, tertius sextam, 
el cum ex hoc quod in comune posilum fuit inler se e- 
qualiter diuisissent, suam unusquisque habuit porlionem-, 
queritur quanta fuit illa pecunia, el quot unusquisque 
ex ea cepit. Hec itaque queslio, domine serenissime 
imperator, in palatio uestro pisis, coram veslra moie- 
state, a magislro lohanne panormilano mihi fuit pro- 
posito. Super cuius questionis soitUionem cogitans, tres 
modos in soluendo ipsam inveni, quos in libro nostro 
quem de numero conposui palenler inserta. È da 
credere che il Liber de numero qui menzionato da 
Leonardo Pisano sia il Liber Abbaci soprammen- 
tovato. In fatti nella parte ottava del duodecimo 
capitolo del medesimo Liber Abbaci si legge (3) : 
Tres homines habebanl libras nescio quot slerlingo- 
rum, quorum medietas eroi primi. Terliaerat secundi. 
Sexta eral lerlii que cum uellenl in loco tutiori habere, 
quilibet eorum accepit ex ipsis slerlingis aliquota (4) 

(1) Vedi sopra, pag. 25, lin. 21 — 22. 

(2) CoJice Ambrosiano, E. 75. Parte superiore, caria 6, verso , 
lin. 8 — 19. — Vedi sopra, pag. 7, lin. 16 — 19. 

(3) Codice A. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 135, verso, lin. 30 — 36. 

(4) Nelle linee 32* c 33* del rovescio della carta numerata 135 
del Codice L. IV. 20. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena 
il passo del Liber Abbaci di Leonardo Pisano riportato in questa 
pagina 91 (lin. 27 — 30), e nella seguente pagina 92 (lin. I— 61 ha 
atiqui in vece di aliqvam. In ciascuno degli altri manoscritti con- 
tenenti il soprammentovato capitolo ottavo del medesimo Liber ,i b- 
baci questo passo ha in vece atiqaam. 
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quatti italem , et ex quantitate quarti ccpit primus posai t 
in commi mcdietatcm, et ex ca quatti cepit secundtis po- 
suit lerliam parlati , et ex ca quam ccpit Ictiius posuit 
sexlain parlati, et ex hocquod posucrunt in comuni re- 
cepii quilibcl tei tinnì partem,etsic unusquisque suam Im- 
buii porliotiem (1). Trovatisi poscia nella medesima 
parte ottava due soluzioni di questo problema (2). 

(1) Nella linea ventesima del rovescio della carta 183, numerata 
182 del Codice Magliabechiano , Classe XI, n’ 21, il passo del Li- 
ber Abbaci di Leonardo Pisano riportato di sopra a pagine 91 (lin. 
2f, — 29) e nelle prime sei linee di questa pagina 92 , in vece di 
tibreu nescin qunt i lertingorum, ha bisantiot nescio quot sterlingo- 
rum - — Nel medio evo fu chiamata Slerlingus uua moneta inglese, che 
nella nostra lingua t- detta Sieriino. II I)u Cange nel suo Glostarium 
ad script orci mediar et infimae lalinitatis, scrive ( Glossarium me- 
diar et infimae lalinitatis condì tum a Carolo Ztufresne L tornino Du 
Cange, aurlum a Monachi i Ordinis S. benedicti cum supplementi s 
integrii D. P. Carpente» ti ec.,t.lll,pag. 105, col 1, voce E8TERL1N- 
GUS): * Stmlikgbs prò monetae specie, quam denarium Sterlingum 
» vocahant. - Nel medesimo Giostarium del Du Cange trovasi ri- 
portato un articolo intorno alla Libra strrlingorum tratto dal Glossa- 
rio intitolato Archaeologus di Enrico Spelman IHenrici Spelman ni 
E quii. Augia — Brit. Archaeologus in modum Glossami ad rem anti- 
quam posteriore»»: continenti*, latino — barbara, peregrina obsoleta , 
et n oralae slgniflcalionis vocabolo , quac posi labefactatas à Go- 
this bandoli iq; ree Europacas, in Ecclesiasticis profanisi/ ; Seripto- 
ribus variar um item Gcntium legibus antiquis, Chartis k Formu- 
lai occurrunt. Scholiis et Comuontariis illustrata, in quibus p ritei 
Ititus quòta plurimi Maqistratus, Dignilalcs , Munirà, Officia, Mo- 
ra, Legcs. 6t Consuetudine» enarrantur. /.ondi ni, apud tuhannem 
Beale 1826 , jn fog. pag. 145 col. 2, articolo Libra Slcrlingnrum. 

— Giossarium mediac et infimae lalinitatis condilum a Carolo Du- 
fresne Domino Du Cange, t, IV. pag, 101, col 1, articolo Lima 
Steri. incori m). Non si legge per altro in questi due Glossata alcun 
articolo che spieghi la denominazione di bisonti slstlingorutn che tro- 
vasi nel passo test?' recato del Codice Magliabechiano Classe X/., n.° 
21 ( Vedi sopra, le linee 8 — 13 di questa pagina 92). 

(2) Codice L.tV .20 della biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
caria 155, certo, carta 136, recto, e verso . — Nel decimolerzo capitolo 
del suddetto Libcr Abbaci Leonardo Pisano scrive ( Codice L. IF 
20 della Biblioteca Pubblica Comunale diSiena, carta numerata 162, 
verso, e carta numerata 162, recto j: Tre s homines hab bant librai ne- 
scio quot iterlinqorum, quarum medielas eral primi, lerliacrat secon- 
di, se.rta crai terlii: i/uas cum n cileni in loro tuliori habere, quili 
bel eorum sumpsit ex eis fortuita, et cum ad lulum dtuenissenl 

Incuoi, primus posuit in comune — ex his quns sumpserat, eccundus 

1 1 2 . 

— , trrtius, —, e.r quarum tnum posti ionum stimma cum unusquisque 

3 C 
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Più oltre Leonardo Pisano nel suddetto Firn scri- 
ve (1): Ir e h de modo predicto exlraxi hanc reijulam 
super inuenlionem trium numerorum, quorum primus 
cum lerlia parie reliquorum numerorum surgal in 14. 
Secundus vero cum quarta parie reliquorum sutgil in 

1 

1 7. Tertius namque cum — primi et secondi numeri 

sunjit in 19. Paleat quidem serenilùli uesire hanc 
questionem a me solatavi esse ih lertio decimo ca- 
pitulo libri mei dupliciter. L’opera di Leonardo Pisa- 
no da lui qui citata è Certamente Usuo Libcr Abbaci, 
giacché egli nel deciiriotetzo capitolo del medesimo 
Liber Abbaci, dopo avere parlato d’un problema rela- 
tivo a tre uomini che hanno denari, soggiunge (2): 

Itcm primus pelai reliquis duobtis -g- , et habeat 1 4, et 

1 d 

secundus queral — reliquis , et habeat 17, et terlius pe^ 
tal reliquis -=- , et habeat 19 (3). 


caperet tcrtiam partem qcilibet ipsnrutn suam porllnhrm habuisse 
prnpnnitur- Trovasi poscia nel medesimo capitolo drcluiotrrzo una 
soluzione di questo problema diversa da ciascuna delle due solu- 
zioni del problema stesso menzionale di sopra nelle linee sesta c 
settima della pagina 92. 

(1) Codice Ambrosiano E- 75, Parie superiore, carta IO, cereo, 
lin. t— 8. 

(2) Codice L. If'. 20. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 164. recto.— Il problema relativo a tre uomini che hanno denari 
menzionato nelle linee duodecima e decimaterza della presente pa- 
gina 93, trovasi indicato da Leonardo Pisano nel suddetto capitolo 
decimoterzo del suo Liber Abbaci così (Codice LAI .20. della Biblioteca 
Pubblica Comunale di Siena, carta 163, recto): Tres homines habcrxt 


similitcr denarios, et primus querit secundo —,et proponit habere dena - 
1 3 

rio* I Mrcunduj petti tertio — ittorum denarioritm, et propontf habere 
* 1 

denarios 17, tertius quidem querit primo — suorum denariorum , et 

o 


prnpnnit habere denarios 19. ()ueri!ur quos utiusi/Uisque ha bel. 

(3) Il sopraccitato rapitolo decimo! orzo del Liber Abbaei di 
Leonardo Pisano contiene due soluzioni dui problema indicato nel 
passo di quest'opera riportalo nelle linee deeimaqtiitita, e decima- 
sesta di questa pagina 94 La prima di tali soluzioni Incorniti- 
eia cosi ( Codice L. IE. 20. delia biblioteca Pubblica Comuna- 
le di Sieua, carta 164, redo) : Pone quod primus habeat 8, quar» 


V- 
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Nella lettera dedicatoria del suo Flos super so- 
lulionibus quarumdam questionimi etc. al Cardinal Ra- 
niero Capocci, Leonardo Pisano scrive (1): non solum 
parere uolo ueslro saltegi (sic) dcuotius in hac parte, ve- 
runi etiam de quarumdam solutionibus queslionum a 
quibusdam philosophis serenissimi domini mei Cesaris, 
et aliis per tempora milii oppositarum , et plurium que 
subtilius quam in libro tnaiori de numero quem con- 
posui sunt solate, ac de mtdtis quas ipse met adinveni 
ex diffusa quidem mulliludine conpilans lume libat- 
imi ec. Certamente I’ opera qui chiamata liber 
maior de numero da Leonardo Pisano è il suo Li- 
ber Abbaci soprammentovato , giacché il medesimo 
Liber Abbaci, diviso in quindici capitoli, è veramente 
molto maggiore in estensione del suddetto Flos (2). 

reliqui habrbunt 18, que opportet dividere inter utrumque per et 
ehata ym, c finisce coti (Codice L. iy. 20. della Biblioteca Pubblica 
Comunale di Siena , carta 104 , reno ) : e! inumici quod secun- 
44 33 

dus homo habebit — 11, {ertivi — 15. La seconda di queste solu— 
50 50 1 

zioni incomincia cosi ( Codice L. IV. 20. della Biblioteca Publica 
Comunale di Siena, I. c.): Et li tecundvm invesliqationem propor t io- 
«il ipiorum hec invenire desiderai, pone secundum et lertium homi- 
nem habere rem; c finisce (Codice !.. IV, 20. della Biblioteca Pub- 
blica Comunale di Siena, carta 165, recto), remanebunt — 4 prò de- 
nariii primi. 00 

(1) Codice Ambrosiano E- 75, Parte superiore, carta 1, recto, lin. 
9 — 14. — Vedi più oltre, pag. 352, lin. 14 — 20. (APPENDICE, N.* 1). 

(2) Il più completo di tutti gli esemplari ora esistenti del sud- 
detto Liber Abbaci di Leonardo Pipano i quello che trovasi nel 
Codice dell' I. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze, contras- 
segnato Concenti soppressi. Scaffale C, Palchetto I, n.' 2616, Badia 
Fiorentina, n.” 73. (Vedi più oltre, pag 231, lin. 13 — 16, 20 — 46). 
Questo Codice membranaceo, in foglio, è composto di 214 carte. 11 
recto della prima di tali carte è interamente bianco. Il rovescio di que- 
sta prima carta null’allro contiene di scritto che queste due linee: 

« A. C. Lconardus Pisanus de Algorismo t* Geometria 

» Est Abbalic Florenlin. |73 

La seconda carta del Codice medesimo uon è numerata. Le rimanenti 
314, carte d’esso Codice sono tutte numerate coi numeri 2, 4 — 214 
che trovanti scritti nel mezzo del margine superiore del recto di cia- 
scuna di tali carte, con inchiostro rosso. Il recto dell'ultima di queste 
212 carte nulla contiene di scritto, salvo il numero 2t4. Il rovescio 
di questa carta è interamente bianco. L'esemplare, che ko detto tro- 
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Leonardo Pisano nel 1220, o nel 1221 (1), com- 
pose un trattato di geometria teorica e pratica in- 
vanii in questo Codice, del Liber Abbati di Leonardo Pisano (Vedi 
■opra, pag. 94, lin. 27 — SI) incomincia nella prima linea del redo 
della seconda carta, e finisce nella linea decimasettima del rovescio 
della carta numerala 2t3 di questo Codice, talché quest'esemplare 
è contenuto in 2t2 carte, cioè in 424 pagine di esso Codice. Il nu- 
mero delle linee scritte contenute in ciascuna di queste 424 pagine 
trovasi indicalo nella seguente 


TAVOLA DHL SCHIO DILLI LINEE SCRITTI DIL RECTO I DIL PERSO 

DILLA SECONDA CARTA, E DELLE CARTE NrHEEATE 2, 4 214 

DEL CODICE MAGLI AIICHI A NO CONTI ASSEGNATO 
COUTENTI SOPPRESSI, SCAFFALE C, PALCHETTO I, N.' 2616 
(BADIA FIORENTINA N.’ 73) (*). 

Carte Linee 

8. »., 32 e . . . .44 

4 39 » 43 

2 e., IO r., 33 r 44 

4 r., 4 »., 4 f., 8 r., 12 »., 98 48# »., 200 D. . .40 

4 ». — 7 »., 9 r., 9 »., 40 ». — 11 r., 43 r. — 16 r., 

17 r. —22 »., 24 r.— 32 r., 33 ». — 43 r., 48 r. — 48 r. , 

49 r. —66 r., 67 r. - 88 r., 89 98 r., 99 r. — 107 »., 

108c — 128»., 129».— 131 r., 432 ».— 139 r., I40r., 141 r., 

141 »., 142 ».— 152 »., 183 ». — 184 »., 188 ».— 187»., 

158 ». — 162 r., 163 r. — 188 r. , 186 r. — 196 r. , 

197 r. — 200 r., 201 r. — 213 r 39 

2. r., 23 r., 43 ». — 44 »., 66 »., 88 »., 108 r. , 129 r., 

131 ».— 132 r., 142 r., 483 r., 158 r., 158 r., 162 »., 196 ». 38 

11 »., 12 r., 16 » 37 

48 »., 140 » 38 

23 ». 30 

213 » 17 

Essendosi dimostrato che Leonardo Pisano chiamò il sno Liber 


Abbati pid volte liber de numero (Vedi sopra, pag. 88, lin. 3 — 24, 
35 — 42, pag. 89 — 91, e pag. 92, lin. 1 — 7, 38 — 47, pag. 93, lin. 
17 — 21, ed una volta anche liber mai or- de numero ( Vedi sopra, 
pag. 94, lin 10 — 15, 28 — 42), sembra doversi credere che lo stesso 
Liber Abbati sia l’opera chiamata liber numeri da Leonardo Pisano 
nella sua lettera soprarrecata ad Magiilrum Theodorum philosophvm 
domini Imperatorie, dicendo (Codice Ambrosiano E. 75, Parte su- 
periore. carta 15, recto, lin 8 — 10. - Vedi sopra, pag. 22 . lin. 

8 — 6 ): quia ipee , tanquam nouiler in hoc magitlerio edueatus , 
forliora pabulo in libro meo numeri apposita pauescebat. 

(1) Libri, Hisloire dee etienres malhcmaliques tn Italie, t. 11. , 
pag. 21, nota (1) della pag. 20. 


(*) Nella Tavola che trovaai nelle linee |5— 3a di questa pagina q 5, r. significa 
redo , e e. verso. Per brevità ho indicalo nella Tavola roeJcsima col numero 1 
la seconda carta del suddetto Codice Idagliahechiano, contrassegnato Conventi 
Soppressi, Seafjale C-, Palchetto I., o" a (Il 6, Badia Fiorentina n.' qS, giac- 
ché questa carta, che nou è numerala, aeconilo la numerazione di carte ora 
esistente in questo Codice, dovrebbe avere uel recto il numero t (Vedi sopra, 
pag. 94, fin. 37—40). 
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titolato: Praclica Gcomctriac. Egli dedicò quest’opera 
ad un suo amico che avea nome Domenico, come 
apparisce da una lettera dedicatoria del trattato me- 
desimo (1), giacché questa dedicatoria nelle linee quar- 
ta e quinta del Codice Magliabechiano Palchetto III. 
n.° 22, incomincia così (2): Rogasti me Amice Domi- 
nice et reuerende magislcr : ut libi librum in pratica 
geometriae conscriberem. Il Professore Giovanni Bat- 
tista Guglielmini, ed il Sig. Libri hanno creduto che 
questo Domenico, sia quel medesimo magister Do- 
minicus , dal quale lo stesso Leonardo nella lettera 
dedicatoria del suo Liber quadratorum riportata di 

(t) l.a suddetta lettera dedicatoria ili Leonardo Pisano a Maestro 
Domenico (Vedi le linee terza c quarta di questa pagina 96), tro- 
vasi manoscritta in ciascuno de'aeguenti Codici : — I.’ Codice Ur- 
binate , n.” 282 della Biblioteca Vaticana (carta i, recto, lin. 3 — 24). 
— 2." Codice Urbinate u.* 239 della Biblioteca Vaticana (carta nu- 
merata t, recto, lin. 3 — 24). — 3." Codice Vaticano, n.“ 4962 (carta 
quarta, numerala 1, recto, lin. 3 — 28). — 4." Codice Otloboniano, 
n.* 1545 (carta numerata 2, recto, lin. 7 — 19 , carta numerata 2, 
perso, e carta numerata 3, recto, lin. 1 — 4). — 5.* Codice Maglia- 
bechiano, Palchetto III, n" 22 (carta 2, redo, lin. 4 — 30, e carta 
2, l'erto, lin. 1 — 7). — 6.* Codice Magliabechiano Palchetto III, n.° 
23 (carta 1, recto, lin. 1 — 25). — 7." Codice ora posseduto dal 
Sig. Conte Petronio Isolani di Bologna contenente la Praclica Geo- 
metriae di Leonardo Pisano (carta 83, redo, lin. 3 — 24, c carta 83, 
perso, lin. 1 — 20). — 8.* Codice della Biblioteca Imperiale di Parigi, 
contrassegnato Ancien Fon ti, Manuscrit latin , n.’ 7223 (carta I, 
redo, lin. 3 — 27, e carta I, perso, lin. 1). — 9.” Codice della Bi- 
blioteca Imperiale di Parigi, contrassegnato Supptément latin, n.* 78 
(pag. 1, lin. 3 — 24). Ciascuno di questi nove Codici contiene un 
esemplare della Praclica Geometriae di Leonardo Pisano. 

(2) Codice Magliabechiano, Palchetto III, n.* 22, carta 2, recto, 
lin. 4—6. — 11 passo soprarrecato della suddetta dedicatoria di Leo- 
nardo Pisano a maestro Domenico (Vedi le linee sesta, settima ed 
ottava di questa pagina 96) trovasi scritto in un Codice posseduto 
dal Sig. Conte Petronio Isolani di Bologna (carta 83, redo, (lin. 3 
— 5) precisamente come leggesi nelle linee sesta, settima ed ottava di 
questa pagina 96, salvo il trovarsi in questo Codice amice in vece di 
Amice, e Reverende Magister in vece di reuerende magister. Questo 
passo in vece di Rogasti me amice, ha DOGASTI AMICE nel Codice 
Urbinate n.” 292 della B blioleca Vaticana (carta I, recto, lin. 3) , 
Rogasti amice nei Codici Vaticano n.’ 4962 (carta numerala I, re- 
do, lin. 5 ) e Magliabechiano Palchetto HI , n ° 23 ( carta nu- 

merala 1, redo, lin. 4) e Rogasti Amice nel Codice Urbinate, n.* 
259 (carta numerala 1, recto, lin. 3), aeli Otloboniano, n.* 1345 , 
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sopra, dice di essere stato presentato in Pisa ali’ 
Imperatore Federico II (1). 


(carta numerata 2, recto , lin. 7) e nel Codice della Biblioteca Im- 
periale di Parigi, contrassegnato Supplément latin, n.° 78, pag. t, 
lin. 3). Nel Codice della Biblioteca Imperiale di Parigi, contrasse- 
gnato Ancien l'ondt Latin, n.° 7223, carta 1, recto, lin. 3 — 4 , si 
legge; * rOgaiti (sic) me Amice dominice & reverende magiiter ut 
» libi librum in pratica geometrie eontcriberem ». Nel Codice Ur- 
binate, n.° 292 (carta 1, recto, lin 4), e nel Codice della Biblioteca 
Imperiale di Parigi contrassegnalo Supplément latin, n.“ 78 (pag. 
1, lin. 3), questo passo ha pratica, mentre in vece il Codice Vatica- 
no n.’ 4962 (carta quarta numerata 1, recto, lin. 5 — 6) ha p radica, 

l 'Urbinate n.° 26 9 (carta numerata I, recto, lin. 3) ha il 

Magliabechiano Palchetto III., n.“ 23 (carta 1, recto, lin. 4 e 

l’Oltoboniano n.* 1546 (carta numerata 2, redo, lin. 8) Pradica. Nel 
Codice Urbinate n.* 269 della Biblioteca Vaticana la parola Dominici 
trovasi presso la terza linea del te9lo nel margine laterale interno del 
redo della carta numerata I con un segno di questa forma A sotto la 
prima lettera D della parola medesima. Un segno al tutto simile a que- 
sto trovasi nella terza linea dello stesso redo Ira la parola Amice e la 
parola et. La parola Dominice manca in questo passo nel Codice via - 
gliahechiano Palchetto III, -n ° 23. Nel Codice della Biblioteca Impe- 
riale di Parigi, contrassegnalo supplément latin, n.° 78, la parola Do- 
minice trovasi nel margine laterale esterno della pagina 1, precedu- 
ta da una crocetta di questa l'orma f al tutto simile ad altra crocetta 
che trovasi nella linea terza della stessa pagina fra la parola Amice 
e la parola et nel passo riportalo di sopra (pag. 96, lin. 6 — 8) della 
dedicatoria di beonardo Pisano a maestro Domenico. 

(1) Vedi sopra, pag. 25, li n. 8 — IO, pag. 29, lin. 24 — 29, e lin. 
36 ( ultima ). — In falli il Professore Giovanni Battista (iugliel- 
mini facendo, come si è detto (Veli sopra, pag. 88, lin. 3 — 7), 
alcune riflessioni intorno al soprarrecalo passo del Targioni (Vedi 
sopra, pag. 8t, lin. 9 — 16, pag. 82, lin. I — 2, pag. 83, lin. I — 13, 
pag. 84, lin. t — 71, dice (Guglirlmini , Elogio di Lionardo Pitann, 
pag. 109, Noi. AA, paragrafo 4): 

« Terza. Cum Mug ster Dominicut .... è naturalmente lo stes- 
si so Domenico, a cui Lionardo aveva dedicala nel 1220 la sua Ueo- 
• metria 2 e. 


,, 2 Targioni (Par. III.) pag. 169. „ 

Il Sig. Libri a pagine 23 del tomo II della sua llistoire dei icien - 
cei mathématiques rn Italie, scrive: • Depuis 1202, jusqu’cn 1220, 
ss on perd toni à-fait de vue Léonard: dans celle dernière année 
» il publia sa Pratique de la lléométrie , qu’il dédia à un maitre 
» Dominique dont uous ne connaissions (*) que le nom ». Più ol- 
tre il Sig. Libri nella sua opera sopraccitata , parlando della me- 


(*) Forse qui per errore di slampa trovasi c unti ai s si OH t in vece di con- 
nuisauns. 7 
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li Professore Giovanni Battista Guglielmini nel 
paragrafo XII del suo Elogio di Leonardo Pisano, 

deiima Praeliea Geomrlriae ili Leonardo Pisano, dice (Libri, Hisloi- 
rt des Sciences malhematiqucs rn Italie, t. Il, pag. 36, e 37):“ Le 
» traiti est divisi en tiuit disnodimi» , . .{*), et est ad ressi à ce 
» maitre Dominique, personnage qui nous est inconnu , mais doni 
e Léonard parie ausai dans le dernirr de se* ouvrages ». L’ opera 
che il Sig. Libri qui dice esser l'ultima di Leonardo Pisano, è il Li- 
bre quadratorum. Si vedrà più oltre che Leonardo Pisano compose 
alcune opere, ora non esistenti (Vedi più oltre nel presente scritto 
(pag. 248, lin. 3—6 , 32- — 38 ) le quali non si sa in quale anno 
iossero da lui scritte. Per ciò non sembra potersi con sicurezza 
asserire che il suddetto Liber quadratorum sia Vut/ima opera coro 
posta da Leouardo Pisano. — Guido Donatti celebre astrologo ed 
astronomo del secolo decimoterzo nella sua opera intitolata : De 
Astronomia traclatus decem, scrive (Guidoni! lionati t'orotirimsis 
matematici de astronomia tradotti i X, vn iuertum quvd ad iudi- 
ciariam raticmem Xatiuilatum, Aéris, Tcmpestatum, allinei, com- 
prehendentrs. Adiertus est CI. Ptolemaei liber Fruclus, rum Commcn- 
larijs Georgi] Trapelanti]. Basitede, Anno M. D L., in log., colonna 
335, lin. 1—7) : Itti aulem qui fumiti/ in tempore meo sicut fu il 
Hugo Abatugant , Benrguardinui Dauiilbam loonnes l'apimsis, Do- 
utiniru! Hispanus, Michael òcotus, Strphanus f'ranctgtna, Gtrardus 
de Sabloneto Cremonensis, U multi atij uhbnntur in omnibus su- 
pradielis prima & septimi, lamrn ertrmlebant «ia indirio istos duo! 
modo ». Sembra molto probabile che il Dominicvi //tzpunu!, menzionato 
da Guido Bonatli in questo passo della tua opera suddetta, sia quello 
alesso Magister Dominicus, al quale Leonardo Pisano dedicò la sua 
Praclica Geometrie (Vedi sopra, pag. 95, lui. t— 2, pag. D6, lin. 1 
—8. In prova di ciò è da notare. 1.® Che Leonardo Pisano visse 
■iella prima metà del secolo decimoterzo, giacché egli compose nel 
1202 il suo Liber Abbatti (Vedi sopra, pag. 89, lin. 4 — 5, 21 — 28), 
nel 1220, o nel 1221 la sua eradica Geometrie (Vedi sopra, pag. 
95, lin. 1 — 2, pag. 96, li». 1). nel 1225 il suo Liber quadratorum 
(Vedi sopra, pag. 28, lin. 20 — 26, pag, 29, lin. 1 — 7), e nel 1228 
diede lina seconda edizione del suddetto Liber Ablmci (Vedi so ra, 
pag. 89, lin. 4. — 6. 21- — 34) 2. 'Che Guido Bonatli visse aneti egli 
nella prima metti del sedilo decimoterzo, giacché egli nella sua olie- 
ra suddetta, parlando d'un certo Riccardo che diceva d’avere quat- 
trocento anni, e d’essere stato ai tempi ili Carlo Magno dice(Gut- 
donis lionati Toroliriensis muthematiei de astronomia traclatus 
X, col. 200, li n. 20 — 2HU Et uiui Hicamum Baumnae aera Ckri- 
sh millesima nucentmmu uigetima Irrita, d’onde il Cavaliere Aliate 
Ciro|»oio Tirabusciò giustamente deduce ( Storia detta letteratura 
italiana- Seconda Edizione Modenese, t. IV, pag 183, lib. 11, capo 
11, parag. XIV, Rdizione di Milano, de classici Italiani, t- IV, pag. 

(*) Nella prima line* della pagina del ton o secondo dell ’ Hisloire iter 
srienrfM matlièmatiguei en Italie ‘1*1 sig Libri, invece dc’puiili posti nella 
tosa linea ili quella pagina (48, trovasi il richiamo della nota (1) della me- 
desima pagina .>7. 
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afferma che il Liber quadralorum di Leonardo Pi- 
sano fu composto intorno al 1250 (1). Il Sig. Libri, 
il Sig. Gartz e Fautore dello scritto intitolato Leo- 
nardo da Pisa o Leonardo Fibonacci , che di so- 
pra ho detto (2) trovarsi nel sesto volume d’un'o- 
pera intitolala / Benefattori dell'Umanità, mostrano 
di credere che questa asserzione non sia stata ben 
dimostrata dal medesimo professor Guglielmini (3). 
Tuttavia non sarà inutile di recare qui appresso 
tutto ciò che il Professore Guglielmini dice per di- 
mostrare che il suddetto Liber quadralorum fu com- 
posto intorno al 1250. 


262) , che Guido Tionatli nel 1223 doveva certamente essere vivo, 
ed in eli da poter conoscere altri. 3.* Che Leonardo Pisano dedicfi 
la seconda edizione del silo Liber Abbari a Michele Scoto astrologo 
dell’ Imperatore Federico 11 (Vedi sopra, pag. 89, lin. Il — -20,35 — 41, 
|ag. 90, e piti oltre, pag 129, lin. 13 — 26, 29 — 32, pag. 130, lin. 
I — 16) e menzionato da Guido Bonatli nel snprarrecato passo della 
sua opera suddetta (Vedi sopra, pag. 98, lin. 14 — 261. 4.° Che il 
medesimo Leonardo dedicò un' altra sua opera a Maestro Teodoro 
filosofo ed astrologo del soprammentovato Imperatore Federico II 
(Vedi sopra, pag. 22 — 24, pag. 28, lin. 1 — 2, pag. 44, lin, 1 — 28, 
36 — 37, pag. 43—87, pag. 88, lin. 1 — 2 , e piti oltre, pag. 346 , 
lin. 5 — 25, 31 — 34, pag. 340, lin. 1 — -7). 5.' Che il Magiste r Domi- 
nici i* al quale Leonardo Pisano dedicò la sua Practica Geomelriae 
è probabilmente quello stesso Magisier Dominimi dal quale Leonar- 
do Pisano fu presentalo in Pisa all’imperatore Federico 11 (Vedi so- 
pra, pag. 96, liti. 8 — 12, pag. 97, lin. I — 2). 

(1) “ I A'umeri Quadrati, che vennero al giorno verso il 1250 • 
(Guglielmini, Elogio di Lionardo Pi tana, pag. 17, paragrafo XII). 

(2) Vedi sopra, pag. 28, lin. 6 — 9, 34 — 40. 

(3) Il Sig. Libri in fatti, parlando del suddetto Liber quadralo- 
rum, dice ( Hiitoire del Science i malhématiquei en Italie, t. Il, pag. 
24, nota (3i ) : « Guglielmini [Elogio di Lionnrdo Pisano, p. 110), 
» croit que cet ouvrage a été écrit vera 1250; mais cetle date est 
e fori douteuae a. 11 Sig. Garta, parlando dell'opera medesima di 
Leonardo Pisano, dice (AllQemtine Encyklopaedie der /Eisiemcbaflen 
und Kunste In alpbabetiscber Folge con genannlen Schriflstellern be- 
ar bei lei und heriusgeqeben con J S. E neh und J. G. Gruber. Ersie 
Seeiion.f A — G), t. XL11 { Dreiundriertigster Theil ). pag. 445. col. 
2, articolo FlBOHACCI (Leonardo) , nota (8) ): «Guglielmini (t.s. O S. 
> no) glsuhl die» Werk ina J. ia5o setsen su musseo, aileia ohue voilig 
» ubrrseugendr Grunde. - cioò u il Guglielmini (I. c. pag. 110) ertale 
s doversi porre quest’opera nell'anno 1250, ma senta ragioni piena- 
s mente convincenti». Mei sopraccitato scritto intitolalo Leonardo dii 
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Egli adunque nel suo Elogio sopraccitato, dopo aver 
parlato del Liber Abbaci di Leonardo Pisano, e della 
Eradica Geometriae di questo autore, soggiunge (1): 

» Lionardo in fine pose mano all’opera de' Nu- 
li meri Quadrali, che è l’Algebra semideterminata, 
» o piuttosto Diofantea : questa esigeva appunto 
» l'età più matura ** di lui, poiché artifizio mollo 
» richiede , ed ingegno nell’ Analisi e nella Sintesi 
» consumato. L'eleganza dell'Algebra Diofantea sta 
» principalmente nel condurre il problema ad e- 
» quazione di grado primo, oppure di più alto ma 
» hinomiale : rimane però spesse volle alla Dio- 
» fanlea in comune colla determinala Algebra , la 
» dillicoltà di separar l’incognita in equazioni non 
« innondali, e quindi al grado primo superiori 
» Nessuna cosa pertanto ini verrà più agevolmente 
» accordata, quanto che, fra Y Abbaco del 1228 ed i 
» Numeri Quadrati, che vennero al giorno verso il 
» 1250, 1 Lionardo nella risoluzione delle equazioni 
» facesse qualche rara scoperta ; e che questa en- 
» trasse frattanto in qualche copia d' Abbaco, dove 
» stava si bene, più presto che nei Numeri Quadrali, 
ì) che tardarono a comparire, e la bellezza de’ quali 
» consisteva assai neU’evitarne appunto il bisogno ». 

» 4 Par. XII. 

» 1 No. hh par. 6, (• 7. 

L’ultima citazione che trovasi in questo passo del 
Guglielmini, cioè « No. hli par. 6, e T » si riferi- 
sce ai paragralì 6 e 7 della Nota hh al suo Elogio 
di Leonardo Pisano. In fatti nel paragrafo (i di que- 
sta Nola si legge (2): 

« Quinta. G’um Magis. Dominicus . ... me Pi- 
ti sis ducerei pracscnlandum. Fu egli Lionardo mena- 
Pita o Leonardo Fibonacci (Vedi sopra, pag. 28, lin. 6—9, 34 — 40, 
pag. 99, lin. 2 — 8, 32) si legge (/ benefattori dell'Umanità, voi. VI, 
pag. 337) « meritò (l'Imperatore Federico II) gl'inlitolassc Leonardo 
» un’altra opera sua — l Numeri quadrati ■ — composta verso il 
“ 1280, come debolmente congettura il Guglielmini. » 

(I) Guglielmini, Elogio di Lionardo Citano, pag 16, e 17, parag.XIl. 

(2) Guglielmini, Elogio di Lionardo Citano, pag. HO e 121, 
Not. fili , paragr. 6. 
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» to da Pisa a Roma, nella Germagna (sic), in Le- 
» vante di nuovo, per presentarlo soltanto a Fede- 
» rico, e ricondurlo a casa ? cercava egli Lionardo 
» una Cattedra da Federico, il quale anzi cercava i 
» Dotti l , e penava allora a trovarli ? Non trovo alla 
» visita di Lionardo epoca più opportuna di quella, 
» in cui Federico nel 1249 assediò Capraja 2 , che 
» giace tra Firenze e Pisa, ed alloggiò in Fucecchio 
» tra Capraja e Pisa : Lionardo allora si lasciò con- 
» dur a Corte dal grato Amico Domenico, che volle 
» farlo conoscere a Federico ; e presentò natural- 
» mente all’Imperatore l’edizione seconda dell' Ab- 
» baco, che era già anni prima stata dedicata a Sco- 
» to, ma cui forse non aveva ancor veduta neppur 
» Domenico. Essendo poi scritto a Lionardo , forse 
« da Domenico, come Federico si dilettava delI'Ab- 
» baco, si decise per riconoscenza a dedicargli i Nu- 
» meri Quadrali, il principio della quale opera espo- 
» sto qui sopra dal Targioni è una Dedica manifc- 
» sta a Federico ». 

» » Muratori (Not. v) Tom. Vili. pag. 495. 

• a Croniche <li Me». Giovanni Villani Cittadino Fiorentino. 
» Venezia 1537. pag. 49, 

Nella nota 2 di questo passo del professor Gu- 
glielmini trovasi citata la pagina 49, cioè la carta 
numerata nel reclo col numero 49, dell'edizione fatta 
in Venezia nel 1537 per Bartolommeo Zanetti Ca- 
stcrzagense (1) dei primi dieci libri della Cronica 


(I) Quieta edizione !• in foglio, di carte 230, delle quali le pri- 

me dieci, e l'ultima non sono numerale, e le altre 210 sono tutte 
numerate nel rrcto coi numeri 1- 210. Nel recto della prima carta 
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di Giovanni Villani, celebre scrittore Fiorentino del 
secolo decimoquarto. In fatti nel recto della carta 49 
di questa edizione si legge : « Poco tempo apresso 
» lo imperadorc si parti di lombardia, et lascioui per 
» suo uicario generale Enzo Re di Sardigna suo fi- 
» gliuolo naturale con gente assai à cauallo sopra 
» la taglia de lombardi, et uenne in Toscana, oue 
» trouo che la parte ghibellina che signoreggiauano 
» fìrenze del mese di marzo s’erano messi a assedio 
» a Capraia, nel quale castello erano de caporali 
» delle magiori case de nobili guelfi usciti di fìrenze, 
» lo imperadore uenuto in Toscana non uolle entrare 


non numerata , cioè nel frontespizio di questa edizione si legge 
il titolo seguente: « CRONICHE DI MESSER || GIOVANNI VILLANI 
a CITTADINO l'IOREN [J Tino, nelle quali si tratta dell'origine di 
» Firenze, & di tutti e fatti & | guerre state fatte da Fiorentini nella 

> Italia U nelle quali an, || chora fa menlione dal principio del 
» mondo infino al il tempo dell' Autore, di tutte le guerre state 
» per il mò (; do, cosi de principi ebristiani fra loro, come (1 de gli 
» infedeli, & de christiani con gli in, [j fedeli, Historia nuoua & 
» utile a sa, U pere le cose passate fatte per || tutto l'uniuerso » Pili 
sotto nel medesimo frontespizio si legge: « Massi nel priuilegio 
a & nella gratia ottenuta dalla Illustrissima Signoria ebe in que- 

> [I sta, ne io niun altra Città del suo dominio si possa imprimere, 
» ne allroue U impresse ucndere le Croniche di Giouan Villani 
» cittadino fio || rentino , k anebora come si contiene nel breue 
* apo 1| stolico che per anni dieci sotto pena di esco |] municalione 
» che nessuno possa im [| primere dette Croniche, ne al || troue im- 
a presse uendere [j come in esso prinile 0 gio, k breue j apostoli- 
a co si contiene, a Nel rovescio della carta 229* di questa edizio- 
ne, e numerata nel recto col numero 219 si legge dopo il registro: 
a Finiscono le Croniche di messer Giouan Villani Cittadino Fio- 
a renti, |] no. Stampate in Vinetia per Barlholomeo Zanetti Casterza, || 
a gense. Nel anno della incarnalione del Signore. || M.D. XXXVII 
« del mese d'Agosto a . 
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» in Firenze, ne mai non u’era intratto, pero che se 
» ne guardaua, trouando per suoi agurii, ouero detto 
» dalcuno demonio, ouero profetla, come douea mo- 
li rire in fìorenza, onde forte ne temea, ma passo al- 
» l’hoste, et andossene a sogiornare al castello di Fu- 
» cecchio, et la magiore parte di sua gente lasciò al 
» castello di Capraia, il quale castello per lungo 
» forte assedio, fallimento di uettuaglia non po- 
li tendosi più tenere fecero que dentro loro consi- 
» glio di pattegiarsi, et harebbono hauuto ogni largo 
» patto che hauessino uoluto, ma uno Calzolaio usci- 
» to di fìrenze che era stato un grande Antiano, non 
» essendo richiesto al detto consiglio, sdegnato si 
» fece alla porta, et grido à quegli del hoste che la 
» terra non si potea piu tenere, per la qual cosa quelli 
» de l’hoste non uollono intendere a patteggiare, on- 
» de que dentro, come gente morta si renderono alla 
» merce dello imperadore, et ciò fu del mese di ma- 
li gio li anni di Christo M. ccxlix. » 

Questo passo della sopraccitata edizione di Vene- 
zia della Cronica di Giovanni Villani trovasi compre- 
so in questa edizione nel capitolo XXXVI del libro 
sesto della Cronica stessa. Nell’ edizione fatta iu Fi- 
renze nel 1823 per il Magheri, e sotto la direzione del 
Sig. Ignazio Moutier della medesima Cronica, questo 
passo si legge nel capitolo XXXV del libro sesto 
d’essa Cronica come segue : « Poco tempo appresso 
» lo ’mperadore si partì di Lombardia, e lasciovvi 
» suo vicario generale Enzo re di Sardigna suo fi- 
li gliuolo naturale, con gente assai a cavallo, sopra la 
» taglia de’Lombardi, e venne in Toscana, e trovò 
» che la parte de'ghibellini, che signoreggiavano la 
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» città di Firenze, del mese di Marzo s’ erano posti 
» ad assedio al castello di Capraia, nel quale erano 
» i caporali delle maggiori case de'nobili guelfi usciti 
» di Firenze. Lo’mperadore vegnendo in Toscana, non 
» volle entrare nella città di Firenze, nè mai v’era en- 
» trato, ma se ne guardava, che per suoi aguri, ovvero 
» detto d’alcuno demonio, ovvero profezia, trovava eh’ 
» egli dovea morire in Firenze, onde forte temea, 
» ma passò all’oste, e andossene a soggiornare nel 
» castello di Fucecchio, e la maggior parte di sua 
» gente lasciò all’essedio, (sic) di Capraia , il quale 
» castello per forte assedio e fallimento di vittuaglia 
» non possendosi più tenere, feciono quegli d’entro 
» consiglio di patteggiare, e avrebbono avuto ogni 
» largo patto eh’ avessono voluto; ma uno calzolaio 
» uscito di Firenze, ch’era stato uno grande anziano, 
» non essendo richesto al detto consiglio, isdegnato 
» si fece alla porta, e gridò a quegli dell’oste, che la 
» terra non si potea più tenere; per la qual cosa que- 
» gli dell’oste non vollono intendere a patteggiare, 
» onde quegli d’entro come gente morta, s’arrendero 
» alla mercè dello ’mperadore. E ciò fu del mese di 
» Maggio, gli anni di Cristo 1249 » (1). 

Il Professore Giovanni Battista Guglielmini di- 
ce (2): « alloggiò (l’imperatore Federico II) in Fucec- 
# chio tra Capraia e Pisa, Lionardo allora si lasciò 
» condur a corte dal grato amico Domenico, che volle 
» farlo conoscere a Federico » pare che supponga 

(1) Cronica di Giovanni Fillani a miglior lesione ridotta coll'a- 
juto de' testi a prima. Firenze per il Maqheri 1823, 8 tomi, in 8.*, 
I, II, pag 33 e 3t, libro VI, cap. XXXV. 

(2) Vedi aopra, pag. 101, lin. 8 — 11. 
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che Leonardo Pisano sia stato presentato in Fucec- 
chio all’imperatore Federico II da maestro Dome- 
nico. Ora è certo che questa presentazione fu fatta 
in Pisa, e non già in Fucecchio ; giacché Leonardo 
Pisano stesso ciò attesta nella dedicatoria del suo 
Liber quadralorum al medesimo Federico dicen- 
do : Cum magisler Dominicus pedibus celsitudini re- 
stie me pisis ducerei praesentandum (1). 

Nella Nota p del Professore Gugliehnini al suo 
Elegia di Lionardo Pisano si legge (2) : 

» Non mi è noto, che dopo i viaggi accennati 2 
» nel 1202, Lionardo ne conti altri oltre F essere 
» uscito di Pisa per visitare Federico II. » 

» * Par. IV. » 

11 Prof. Gugliehnini dicendo qui che Leonardo 
Pisano uscì di Pisa per visitare Federico II, allude 
certamente alla presentazione di esso Leonardo a 
quest’imperatore fatta » secondo il medesimo Gu- 
glielmini , in Fucecchio (3). Essendosi mostrato 
di sopra, che questa presentazione fu fatta in Pisa 
e non già in Fucecchio (4) , il Professor Gugliel- 
mini andò lungi dal vero credendo che Leonardo 
Pisano sia uscito di Pisa per visitare 1’ imperatore 
Federico IL 

Giovanni Villani non dice che nel 1249 l’impe- 
ralore Federico II si conducesse a Pisa. Tuttavia è 
certo che nel mese di maggio del 1249 quest’impe- 

(1) Vedi sopra, pag. 26, lin. 13—15, e pag. 27, lin. 21 — 24. 

(2) Gujfirlmim, Elogio di Leonardo Pisano, pag. 76, Mota p, pa- 
ragr. 2. 

(3) Vedi sopra pag. 104, lin. 25 — 28, e questa medesima pagina 
lin. 1 — 3. 

(4) Vedi sopra, questa medesima pagina, lin. 3 - 6. 
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ratorc fu in Pisa; giacché un diploma di investitura 
di molti castelli e terre data dal medesimo Federi- 
co II al Marchese Uberto Pallavicino ha la data se- 
guente : Datura Pisis anno Incarnationis Dominicae 
Millesimo ducentesimo quadragesimo nono Mense Maij 
Indiatone septitna. Imperante Domino nostro Federico 
Imperatore semper Augusto Hyerusalem, et Siciliae 
Rege anno Imperni ejus vigesimo nono , Regni Hyeru- 
salem vigesimo quarto , Regni vero Siciliae quinqua- 
gesimo feliciler. Amen (1). Quindi potrebbe credersi 
che nel 1 249, Leonardo Pisano fosse presentato in 
Pisa da maestro Domenico all’imperatore Federico II. 
Sembra per altro doversi tenere per certo che que- 
sta presentazione sia stata fatta molti anni prima 
del 1249 ; giacché si è dimostrato sopra (2) , che 
non più tardi del 1225 Leonardo Pisano nel suo 
Flos super solutionibus ec. scrisse : Cum coram ma- 
icslate vestra gloriosissime prìnceps Frcderice ma- 
gister Johannes panormilanus phylosophus tester pi- 
siis mecum multa de numcris contulissel. La confe- 
renza qui menzionata di Leonardo Pisano con mae- 
stro Giovanni da Palermo fu certamente tenuta do- 
po la presentazione di Leonardo Pisano all’impera- 
tore Federico li fatta dal soprammentovato maestro 
Domenico. 

(1) Storia della città di Parma «ertila dal P. Ireneo Affò Minor 
Oaervante, Regio Bibliotecario Protettore onorario di Storia nella 
R. Università c Socio della R. Accademia delle Belle Arti. Parma 
dalla Stamperia Carmignani, 1792—1795, 4 tomi, in 4°, t. Ili, pag. 
380, Appendice di Documenti, o.° LXXX. — Pìihmer, Re getta Im- 
pera, inde ab anno MCXCFIII, utque ad annuiti MCCLIV , p»g- 
208. 

\2) VeJi sopra, pag. 28, lin. 15—22. 
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Nel paragrafo 7 della Nota hh del Professor Gio- 
vanni Battista Guglielmini al suo Elogio di Lionar - 
do Pisano si legge (1): « Ma Federico morì al fi- 
» nire del 1 250 *; ebbene, non bastò egli un anno 
» a Lionardo per dare ai Numeri Quadrali l’ultima 
» mano, e dedicarli ? Non sappiamo da lui mede- 
» simo che Pisa era in continua corrispondenza colla 
» Corte di Federico * ? Non sappiamo noi dagli Sto- 
» rici fiorentini, che Federico allora poteva dirai 
» Signore della Toscana J ; e che la Corte non s’al- 
» lontanò che appena dalla medesima. 

■ >. Villani (par. 0) pag. 49, e 50. 

» ». Par. 1. 

> 5. Villani (ivi) pag 49, e 50, ed Opere di Nicolò Macchiare!- 
«li ... . Fiorentino .... Genova 1798. Tom. I. Lib. Il dellt 
■ Storie pag. 83. « 

Quindi ò chiaro che, secondo il Professore Gu- 
glielmini, Leonardo Pisano compì e dedicò all’im- 
peratore Federico li il suddetto Liber quadratorum 
fra il mese di marzo del 1249, ed il giorno 13 di 
decembre del 1250 , nel qual giorno morì il me- 
desimo imperatore (2). Quest’ opinione del profes- 
sore Guglielmini sarebbe molto verisimile se fosse 
provato che nel 1249 Leonardo Pisano fosse stato 
presentato all’ Imperatore Federico IL Essendosi 
per altro mostrato di sopra che questa presen- 
tazione fu fatta nel 1225 o prima (3), e che nel 
1225 Leonardo Pisano compose il suo Liber quadra- 
lomm (4), è da credere che nel medesimo anno, po- 
li) Guglielmini, Elogio di lionardo Pitano, pag. Ili, Noi. hh, 
parag. 7. 

(2) Vedi sopra, pag. 12, lin. 1 e 2. 

(3) Vedi sopra, pag. 100, lin. 20 — 25. 

(4) Vedi sopra, pag. 18, lin. I — 4. 
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co dopo il medesimo Leonardo abbia dedicato questa 
sua opera all’imperatore Federico IL 

Nel Codice Ottoboniano n.° 3307 della Biblio- 
teca Vaticana trovasi manoscritto dalla prima carta 
recto alla carta 349, verso , un trattato d’aritmetica 
di anonimo Fiorentino scritto in lingua Italiana (1). 
Quest’opera ha il titolo seguente. « Incomincia eli- 
» bro di praticha darismetricha cioè fioretti tra- 
» cti di più libri facti da lionardo pisano ». Que- 
sto titolo si trova scritto in caratteri rossi, in fron- 
te al recto della prima carta del suddetto Codice Ot- 
toboniano n.“ 3307. Nel capitolo quarto della parte 
quinta del sopraccitato libro di praticha darismetri- 
cha si legge (2) : 

» Scrive lionardo pisano in uno libretto che è 
» detto fioretto di lionardo certe ragione le quali 
» non tutte ma parte ne voglio scrivere, e perchè 
» vene alchuna apropiata a questo chapitolo quelle 
» in questa parte scrivere voglio. E benché quasi 
» simili sieno dette, niente dimeno per altro modo 
» sono asolute e pero starai atento. 

» Quatro huomini anno denari. E1 primo radop- 
» pia al sechondo, e il sechondo triplicha al terzo, 
» e il terzo quadruplicha edenari del quarto , e il 
» quarto huomo dette al primo 4. chotanti de de- 
» nari che glierono avanzati, cioè quincuplichò adi- 
» mando, che a ciaschuno rimanendo fatto quello che 
» detto, a ogniuno igualmente. Io porrò il sechondo 
» huomo avere una quantità la quale quando il pri- 


(t) Codice Ottoboniano n.* 3307 della Biblioteca Vaticana, carta 
1, redo. 

(2) Codice Ottoboniano n.* 3307 della Biblioteca Vaticana, carte 
170, recto, 171 recto e verso, e 172 recto. 
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» mo huomo glile radoppiò aveva il sechondo 2. 
» quantità : e al primo huomo rimase la quinta 
» parte del quarto di tutta la somma. Inpero che 
» quando ebbe dal quarto huomo 4 chotanti di quel- 
» lo gli rimase, cioè quincuplichato, ebbe apunto la 
» quarta parte. Onde se della quarta parte duna 

» somma si toglie, o vogliamo dire si trae^g, cioè 

1 4 

» il -=- del quarto della somma, rimarrà —della 
o 20 

» somma, cioè , el quale quinto se sagugnerà 

# sopra — della somma che rimane al quarto huo- 

9 

» mo, dopo la datione che fecie al primo, fieno 

» di tutta la somma. E tanto a il quarto huomo 
» quando gli fu dato dal terzo 3. chotanti de de- 
» nari chegli aveva , cioè quando el terzo huomo 
» quadruplichò al quarto, dove la quarta parte di 
9 9 

della somma di tutti, cioè ^ , era quello che 


20 


80 


27 


» aveva il quarto, egli 3. chotanti cioè — è quel- 

oU 

. 27 

» lo che dato gli fu dal terzo huomo, e quali -^.a- 

oU 

1 20 

» gunto a -r- di tutta la somma, cioè a ^ , fan- 
4 80 

47 

» no , e tanto è quello che aveva el terzo huo- 
oU 

» mo quando il sechondo gli triplichò, dove la terza 

47 

» parte, cioè di tutta la somma, è quello che 
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47 

» aveva il terzo huomo, e il doppio di c *°è 
94 

» fu quello che gli dette il sechoudo huomo, 

9i 

» equuli agunto alla quarta parte della somma 
» cioè a Sfanno ^ por quello chea il sechondo 

240 *240 

» huomo quando gli fu fatta la duplichatione dal 
» primo huomo. E noi abbiamo fatto di sopra che 
» il sechondo huomo quando el primo gli ebbe ra- 
» doppiati e denari aveva 2. quantità, dove la metà, 

m* 

» cioè - x - .- K-t fu «niello chcl secondo huomo aveva, 
240 

» e glabri -rjrrr furon quelli chel primo huomo gli 
» dette, equali agunti alla quinta parte della quinta 


1 


» parte di tutta la somma, cioè a ^Q.che gliera rimaso 

» dopo il raddopiare che fecie al sechondo, fanno 
89 

■per la parte che aveva il primo huomo, e 
.. . 89 . „ .. 

» chosi ai il pruno aveva — <nr della somma, e il 


240 


» sechondo aveva 


77 

240 


240 

della somma , c il terzo 


47 9 . , 27 

» aveva ^9 uarto huomo aveva cioè ^q* • 

» Onde, sella somma di tutti fusse 240, sarà quello 
» che tolse overo che aveva il primo 89, e quello 
» che aveva il sechondo 77, e quello che aveva il 


Digitized by Google 


111 

» terzo 47, e quello che aveva il quarto 27, cioè e 

9 

» di 240. E chosi puoi fare le simiglianti. E 
oU 

i> se dicessimo ec. (sic). 

» E se dicessimo che il primo huoino de de- 
li nari suoi radopiò glaltri, cioè dette aglaltri quan- 
» to eglino avevano. E il sechondo di poi dette aglal- 
» tri duo chotanti che quello chegli avevano, cioè 
» triplichò aglaltri , e il terzo di poi quadruplichò 
» aglaltri, cioè die aglaltri 3. chotanti di quello che 
» gli avevano, e dopo questo il quarto huomo quin- 
» cuplichò aglaltri, cioè diè aglaltri 4. chotanti di 
» quello che gli avevano. Adimandasi che aveva cia- 
» schuno avendo fatto ogni chosa, ciaschuno igual- 
» mente, cioè avendo ciaschuno la quarta parte de’ 
» denari che avevano fra tutti e 3. Io porrò essere 
» quello che rimase al primo huomo una quantità 
» dopo la duplichatione, che fece aglaltri. E multipli- 
» cherò quella tale quantità per 3. inpero elici sc- 
» chondo triplicità a ciaschuno, e fieno 3. quantità, e 
» dipoi le quadruplicherò per la quadruplichatione che 
» fa il terzo huomo che fieno quantità 12, dipoi .le 
» multiplichcrò per 5. per la quincuplichatione che 
» fa il quarto huomo che fieno 60. quantità, che so- 
li no quello che a il primo huomo fatto tutte le 
» multiplichationi debba rimanere. Adunque sono la 
» quarta parte di tutta la somma. Onde la somma 
» tutta è 240, quantità, di poi porrò alibito la quan- 
ti tilà essere 2. denari, adunque tutta la somma fia 
» 480. denari, de quali trarrò 2. denari che vale la 
» quantità, rimane 478. denari, che sono el doppio 
» de denari del sechondo, e terzo, e quarto huomo. 
» In pero chel primo duplichò loro e denari. Uovo 
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» sella metà di 478. che è 239. agugnerai a 2. de- 
li nari, faranno 241. denari per la quantità de’de- 
» nari del primo huomo. Dipoi porrò chel sechondo 
» huomo gli rimanesse una quantità quando ebbe 
» triplichato aglaltri, e quello quadruplicherò, e quel- 
li lo quadruplo quincuplicherò, e arò 20. quantità per 
» la quarta parte di tutta la somma, dove 20. quan- 
» tità sono iguali a 1 20. denari, chelia quantità vale 
» 6. denari, e quali 6. denari tratti di 480. denari ri- 
» mane 474. denari per gli 3. chotanti de denari de 
» terzo, e quarto, c primo huomo. Dove la terza parte 
» di 158, la qual somma sono e denari del primo, 

2 

» e terzo, e quarto huomo, egli-^, cioè 316 denari, 


» sono quelli chelsechondo da aglaltri tre, e quali de- 
» nari 316. agunti chon 6. denari che gli rimasero 
» fanno 322. denari, e tanto aveva el sechondo huo- 
» mo quando el primo gli radoppiò e denari. A- 
» dunque la metà di 322, che è 161. denari, fu la 
» quantità del sechondo huomo. Anchora porrò per 
» quello che rimase al terzo huomo dopo la qua- 
» druplichatione che fecie aglaltri una quantità, equin- 
» cuplicherò quella quantità, e tìeno 5. quantità iguali 
» al quarto della somma, cioè di 120, dove la quan- 
» tità sono 24. denari, equali tratti di 480. rimane 
» 456, per 4. chotanti de denari del quarto e primo 


» e sechondo huomo, egli sono quello che ob- 


li 

» 

» 

» 


3 

bono dal terzo huomo, e quali -j- sono 342, e qua- 


li 342. denari agunto a 24. denari fanno 366 de- 
nari, e tanto ebbe il terzo huomo dopo la duplicha- 
lione e triplichatioue fagli (sic) dal primo e sechon- 
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1 ) 


do huomo, dove se si piglierà la metà della terza 
parte, cioè il , fieno denari 61. per la quan- 


» tità del denaro del terzo huomo. Traeti adunque 
» e denari del primo huomo, cioè 241 . denari , e i 
» denari del sechondo , cioè 161. denari, e i de- 
» nari del terzo huomo, cioè 61. denari, di 480. de- 
» nari , che anno fra tutti e 4., rimane 17. denari 
» per la quantità del quarto huomo. Anchora altri— 
» menti etc. (sic). Adunque ai fatto chel primo a 
» 241., c il sechondo 161, e il terzo huomo 61., e il 
» quarto 17. denari, e chosi fare puoi le simigliami. 

» Anchora altrimenti perchè ogni duplichante è 
» 2.chotanti chel dupiichato,e il triplichante è 3.eho- 
» tanti del triplichato, e il quadruplichante 4. cho- 
» tanti chel triplichato, e il quincuplichante 5. cho- 
» tanti chel quincuplichato, e per lo averso el dupli— 


» chato ò il del duplichante, c il triplichato del 

mt 


» triplichante c il 


1 

3 


etc.; porrò adunque in ordine 


» , ~r , -x - , -v chome dallato si manifesta, c- 

o 4 3 2 

» multiplicherò 2. per 3. volte 4. volte 5. che sono sot- 
» to le virgule, fieno 1 20., che sono la quarta parte de 
» denari di lutti. Adunque multiplichato 120. denari 
» per 4., fanno 480. denari per tutta la somma, e 
» di poi trarrò i ., che sopra di 2. rimane 1 ., e quello 
» multiplicherò per 3. volte 4. volte 5., sono 60., e 
» quali muitipiichati per 4., che è il numero delle parti 
che toccha a ciaschuno, fanno 240., a quali agu- 

8 


» 



Ili 


» 

» 

)) 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

)) 

» 

» 

» 

» 

)) 

>* 

)) 

» 

» 

» 


gnerai la mulliplichationc del l.clic è sopra- 2., 
in 1 . che sopra 3., in I . che sopra 4., e in I che 
sopra 5., lìeno 241., che sono la quantità de de- 
nari del primo. Anchora trarrai 1., che sopra 3. di 

3., rimane 2., c quali multiplichati per 4. volte 5. 
volte 2., fanno 80., e questo per 3.fanno 320., a quali 
agugni 2-, che venghono del 2., che sotto la prima 
virgula in 1 . che sopra 3., e in 1 . che sopra 4., e 
in 1 . che sopra 5., fanno 322., che sono el dop- 
pio de denari del seehondo huomo; dove multipli- 
cha 322. vie 1 . che sopra 2., e parti in 2., vienile 
161 . per i denari del seehondo huomo. Anchora trar- 
rai 1 . elio sopra 4.. di 4., rimane 3., e questo mul- 
liplicha per 3. volte 3. volte 2., che sono sotto 
laltre virgule, fanno DO., e questo multiplicha per 

4., fanno 760,. e a questo agugni 6., che venghono 
del inultiplicharc 2. in 3., che sono sotto le vir- 
gule, c in l.che sopra 4., c in 1. che sopra 5., 
lìeno 366., e tanto a il terzo dopo la duplichatione 


e triplichationc. Onde se piglierai il 


1 

2 


della 


» terza parte, cioè il , clic è 61, porgli denari 

» del terzo huomo, c alutimo (sic) trarrò l.che sopra 
» 5. di 5., rimane 4., che multiplichato in 2. volte 3. 
» volto 4., fanno 96., e tutto multiplicha per 4., fanno 
» 384., a quali agugnerai 2-4., che venghono della 
» multiplichationo del 2. volte 3. volte 4., che sono 
» sotto le virgule, vie 1 . che sopra 5., fieno 408., e 
» tanto a il quarto huomo dopo la duplichatione 
» e triplichationc, e quadruplichationc fattagli dal pri- 
» mo, e seehondo, e terzo huomo. Onde se del 408. 
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» piglieremo el del della (piarla parte, cioè 

» il J, , verranno 17. per gli denari del quarto huomo, 

» ehoinc di sopra trovamo,e ehosi ai il primo a 211., 
» il sechondo 161., il terzo 61., il quarto 17. 

. i , . .1 1 1 1 

» Ancnora altrimenti posti , -r- , -tt » l )er 

O 4 • j Z 

» ordine, c trovati 180. denari, clic sono la somma de 
» denari di tutti, trarrò ^-duno intero, c per J-cho 

» rimane piglierò il^- dii80.,e agugnerovi la multi- 

» pliehatione del 1 .in 1 .,e in 1 .,c in 1 ., cioè le fighure 

» di sopra, che aremo 211., e tanto aveva il primo. 

. . , 1 . 2 
» Aneliora trarrò — d uno intero , rimane -- , de 


3 


3 


» quali lorrò la metà, clic è , e piglierò il 

•J •) 

» di 180. , e agugnerovi la multiplichatione delle 
» dette unità fra loro, caro 161., c tanto a il se- 

» chondo huomo. Anchora torrò il di uno in- 

4 

3 1 

» toro, rimarrà ~ , de (piali torrò il —, che sono 
4* i 

3 ... , 1 . 1 .... 

» -g-, e di poi tomi il y, clic sono -g-, e piglierò 

» lottava parte di 480., che è 60., a quali agugnerò 

» la multiplichatione delle dette unità insieme, fanno 

» 61 . per gli denari del terzo huomo. Adunque trarrò 

1 . . ! . ,...12 
» (1 uno intero, rimane de quali il -pr- c -=- 

5 5 2 5 
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2 2 . . 1 

» e il terzo è -r-=, e il quarto è cioè 7 , 7 :, e pe- 
lo oU «)»> 

» rò piglierò la trentesima parte di 480., che ò 16., 

» c agugnerovi 1 ., che è la multipliehationc delle 

» dette unità fralloro, e arò 17. per gli denari del 

» quarto huomo, e chosì anchora puoi fare. 

» Anchora fieno 3. huomini che anno denari, il 

» primo duplicità c denari degli altri, e anchora dà 

» loro la metà di ciò elicgli avevano. E il scchon- 

» do di poi triplicha e denari degli altri, c anchora 

1 

» dà loro il -Tj- di ciò cheglianno, e il terzo qua— 

» druplichò e denari degli altri due, e anchora die 
» loro il quarto di ciò che avevano. E di poi cia- 
» schuno si trovò igualmenle. Adimando che aveva 
» ciaschuno dassò. Egli ò prima da sapere che quan- 
» do alchuna quantità è duplichata, e sopra quella 

« sagugne il -i-, allora la delta quantità a il suo 

1 2 

» doppio, e - 3 -, e gli-=- . Similmente quando alcliu- 

j — « ) 

» na chosa è tripudiata, e a quella s’ agungha la 
» terza parte , allora quella chosa al suo triplo e 
3 

» terzo sono e ^ - . E per quel modo quando al- 

» chuna quantità è quadruplichata, e aguntovi su el 

1 „ , , 1 
» —, allora quella quantità al suo quadruplo e -j- 

4 , . 4 

» sono e -j-y, per la qualchosa pomi in ordine 

3 2 


» > -g- , e imiterò la reghola ultima , cioè che 

» multiplicherò 5. volle 10. volte 17., clic sono sotto 
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» le virgule, fanno 850. per la terza parte di tutta 

» la somma, e quali inultiplicherò per 3 ., per la terza 

» parte, fieno 2550. per la somma de denari di tutti 

2 3 

» e 3. E trarrò d’ uno intero, rimarranno —, 

3 

» e piglierò c — di 2550., che sono 1530., a 

i) 

» quali agugnerò 24., che è la multiplichationc delle 
» figure di sopra infralloro, fanno 1554., c tanti dc- 

3 

» nari a il primo. E di poi trarrò yg duno intero, che 

7 2 7 7 

» rimane ^ de quali c sono rrp, dove e di 
10 5 25 25 

» 2550. sono 714., a quali agugni 24., fanno 738. 

» per gli denari del secondo huomo. Overo trarrò 

3 . 7 

» tt; «uno intero, rimane — , per gli quali torrò 


10 


10 


» c y^ di 2550,. e agugnerò vi 60. , che venghono 

» della multiplichationc del 5. che sono sotto la vir- 
» gula per 3., e per 4., che sono sopra la virgula, fie- 

3 

» no 1845., de quali togli e —, che sono 738., c 

o 

2 

» quando pigli e -y partirai in 5 ., e multiplichcrai 

» per 2 ., che è più bello che chome o detto, verrà 

» 738., etanlo a il sechondo. Per Io terzo trarrai 

4 .13 3 

» di uno intero, rimane , de quali e -risono 
1 l 11 10 

39 ..2 39 , ...... 39 

* T7F’ eg 1 T S0n0 *425"’ de qua ' * )lg,,erai “425 

» di 2550., che sono 234., a quali agugni 24., che 
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» è la mul tipi iella tione delle figure di sopra, lamio 

4 

» 258-, e tanto a il terzo. Overo trarrai ^duno in- 

13 .. . 13 

» tero, rimane per gli quali trarrai e th 

» 2550., che sono 1950, a quali agugni 200., elle 
» venghono della multiplichatione de 5. in 10., elie 
» sono di sotto in 4., che è di sopra, che fanno 

2 

» 2150., de quali togliamo c — che sono 800., e 

t) * 


» 


di poi ne piglia 


e 


3 

To’ 


ehe sono 258. Overo del 


2.3. 3 

» 2150. piglierai e -p- di , cioò ^che sono 

» 258., e tanto a il terzo. E chosi ai il primo a 1554., 
» e il sechondo 738., e il terzo 258. E chosi farai 
» le simigliami. 

» E perche e detti numeri anno infralloro eho- 
» mune ripiegho che è 6., se dividerai ciaschuna 
» quantità per 6-, aremo lasolutione di questa ra- 
» gione in minor numeri, e la somma loro sarà 425. 
» denari, e i denari del primo e 259., c il sechon- 
» do è 123., ei denari del terzo sono 43. 

» Potrei anchora di nuovo scrivere chasi , ma 
» quando si chonsidereranno vedrai la solutione di 
» quelli per questi essere trovata. Ma pure quando 
» non avessi tale chonsideratione, e tu richorri al 
» modo retto chome principale. Eperò dello quinto 
» capitolo è da dire, chouciosia chosa che io mi 
» sforzerò non gli fare chosi grandi, ma bricve 
» quanto potrò si dirà. 

Ciò che l'autore del suddetto libro di pralicha 
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durismelriclia in principio di questo passo del libro 
medesimo dice di aver tratto dal libvelio che è dello 
fioretto di lionardo (1), trovasi in lingua latina nell’o- 
pera di Leonardo Pisano intitolata l'ios super solulio- 
nibus quarumdam queslionum ad numerimi , el ad qeo- 
metriam, vel ad ulrumque perlincntium : giacché in 
quest’opera si legge (2) : 


De qmluor hominibns qui incenerimi bizanlios. 


Quatuor homines incenerimi bizanlios aliquot, de 
quibus unusquisque sumpsit aliquam quanlilalcm for- 
tuita , et cum vellenl ipsos bizanlios inter se eqmliter 
dividere, primus duplicarli secimdo bizanlios quos ce- 
perat. Post hoc secundus triplicarli tertio homini ta- 
luni id quod sumpserat. Quo facto, lertius homo qua- 
druplicavit quarto homini bizanlios sttos, et quartus 
post hoc quincuplicavit primo homini bizanlios quos 
ei remanserunt posi duplicalionem qttam feceral se- 
cando homini, el sic unusquisque de invenlis bizantiis 
smini habuil portionem, scilicct quartata paricm. Que- 
rilur que fuit stimma inventorum bizantiorum, el quol 
ex ipsis unusquisque ccpil. Ponam secundum hominem 
Imbuisse rem, quam cum ci duplicasset primus homo 
habuil duas res, et primo homini remansit quinta pars 
quarte partis totius summe,cum ex quincuplo eius quod 
ei remanserat habuil quartam parlem summe. Undc 


si de quarta jtarlc stimma 


auferalur 


1 

20 


eiusdem , 


(1) Vedi sopra, pag. 108, lin. ISe 16. 

(2) Codice Ambrosiano E. 75. Parte Superiore, carte 12, verri , 
13, reeto e perso, e 1 4 recto. 
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i 1 

remanebunt hoc est prò co tjuod quarlus dedii 

primo homiìii , que quinta si addatur super\- stimma 

4 

que remansit quarto homini post dationem quatti fe- 
di primo , erutti — totius stimine, et tantum habuit 
r 20 

quarlus homo eum quadrtiplicalionc sibi facta a tcrlio 

9 . . 9 

h ornine. Quare quarta pars de scilicet gg totius 

summe, fuil ilìud quod cepit quarlus homo, et triplani 

eius, quod esti^-t est illud quod accepit a tertio hornine. 
oU 

27 20 

Quibus -QjT additis cum quarta parte, scilicet ctim -- 
oU oO 

totius summe, faciunt^Jr eiusdem summe, et tantum ha- 

buit terlius homo, cum triplicatone sibi facta a secando 

hornine. Quare tertia pars, scilicet — totius sum- 

240 

mo fuil illud quod cepit lertius homo, et dtiplum de 

47 , 94 .... 

24 jj-’ ' l0C esl “240" acce P erat a sccun "° hornine, qut- 

94 

bus additis cum quarta parte summe que rc- 

manscral secundo homini , reddunt prò eo quod 

Imbuii secundus homo, cum duplicatone facta sibi a 
primo hornine, que equanlur duabus rebus. Quare me- 

dietas eomm, scilicet - totius summe, est id quod 

240 ' 
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il 


cepit scctmdm homo , et alias — . — liabueral de pri- 

240 

mio, quibus additis et mi — somme ave rc- 

1 240 20 1 

remanseral primo Uomini post duplicationem quatti 

, , 89 ... 

fecerat secando, erutti — ; — prò eo quod cepit primus 


homo, linde si summam ponimus esse 240, erit illud 
quod sumpsit primus 89, ci gnor/ cepit sccundtis 
77, o/ quod cepit tertius 47, et illud quod cepit 


quartus 27, scilicel 


8 

80 


</<■ bizantiis 240. Ih si dietimi 


fuerit quod primus homo de hoc quod cepit duplica - 
vii omnes quantitates aliorum trinili, et sccundtis post 
ipsa duplicatione triplicavit omnia que liabeant reli- 
qui tres, et post ipsam triplicalionem tertius quadru- 
plicar il ea que liabeant reliqui tres homines , et ad 
extremum quartus homo quimuplicavil omnes quanli- 
tales quas liabeant reliqui tres, et sic Imbuii unusqui- 
sque quartata partem totius summe, ponam rem esse 
residuimi quod remansit primo Uomini post duplica- 
tionem quam fedi reliquis, et triplicalo Ulani rem prò 
triplicatione quas (sic) sibi fccit secundus homo, et crunl 
rcs tres, quas quadruplicabo prò quadruplicalione quam 
fccit ei tertius homo, veniali rcs 12, quibus et tnulli- 
plicalis per 5, pio quincuplatiotie quam fecit quartus 
homo, erunt res 60, que suiti quarta totius summe, cum 
proponatur unumquemque Imbuisse post prediclas mul- 
tiplicilates quartam partem . Quarc multiplicabo 60 rcs 
per 4, et habebo rcs 240 prò stimma bizautiorum 
1111 r homintim, deinde ponam ad libitum rem esse 
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biz. 2, et erit tota stimma 480, de quibus cxlraliam 
biz. 2 prescriptos, remane butti biz. 478, (pie suiti du- 
plum bizanliorum secundi , et tertii, et quarti hominis , 
et medielatem eorum habuerunt ex duplicatione quatti 
fecerat ei prìmus homo. Quare si medielatem de 478, 
qtte est 289, addamus super biz. 2, qui remanserunl 
primo homini, habebo 2 il prò quantilate bizantio- 
rum primi hominis , deinde ponam rem prò qttan- 
litale qtte remansit secando homini post triplicationem 
quatti fedi rcliquis tribus, et quadruplicabo ipsatn rem 
et illud quadruplum quincuplabo, et habebo 20 rcs pi o 
quarta parte tolius sultane. Ergo 20 res equattliir biz. 
120, nude si dividanlur 120 per 20 veniali biz. 6 prò 
quantilate rei, quibus biz. 6 extraclis de 480, rema- 
nent 47 4 prò triplo bizanliorum tertii, et quarti, et pri- 
mi hominis. Quare tenia pars crai quantitas bizanlio- 
rum ipsontrn, et due tenie de 474, sditeci 31 fi, fue- 
runt id quod acccperat a secando homine, quibus biz. 
3 1 6 additis ctern biz. fi, qui remanserunl ipsi secundo, 
crunt biz. 322, et tot habuil secundus homo post du- 
plicatione sibi facili a primo homine, ergo medietas 
de 322, qtte est 161 fuit quantitas bizanliorum se- 
mmài hominis. Iìursus ponam rem prò co quod re- 
mansit lerlio homini post quadruplicationem quatti fe- 
cerat aliis, et quincuplabo ipsatn rem, et erutti quin- 
que res equales quarti summe, scilicet de 1 20. Quare 
res erit biz. 24, qttibus extraclis de 480, remanent 
456 prò quadruplo bizantiomm quarti, et primi , et 
sectmdi hominis, ex quibus habuerunt tres quartas, sci- 
licet 342 a lertio homine, quibus biz. 342 additis cum 
biz. 24 predictis, enint biz 366, et tot liabuit lertius 
homo post duplicationem et triplicationem sibi faelas 
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a primo et a scarnilo homine, ile quibus si accoppi o 
medielatem la-tic parlis , scilicel sextam, vadati biz. 
6 I . prò quantitate Icrlii homitds. Extraclis ergo biz. 
241 primi liominis, et 161 secundi , et 61 Icrlii , de to- 
ta stimma, remanebunl 17 pi o biz. quarti hominis. 

Aliter quia ornile duplicatura ex suo duplicatile 
exislit medietas , et triplicatimi ex triplicante est ler- 
tia, et quadruplicatimi ex quadruplicante sii quarta , 
et quhicuplicatimi ex suo quincuplante quintam oblinel 


parlali , pouam in ordine •— 



I 1 

-- , — ut in 
3 2 


margine cemilur (1), et mulliplicabo 2 per 3 vicibus 
4 vicibus 5, que suut sub virgis ; erunl 1 20, que stml 
quanlitas quarte partis omnium bhantiorum invento- 
rum, quibus moltiplicati s per 4 reddunt 480 prò tota 
stimma, deinde tollam 1 quoti est super 2 de 2, et 1 
quoti remanel ducam in 3 vicibus 4 vicibus 5 ,erunt 60, 
quibus elioni ductis in numerum hominum, scilicel in 
4, erunl 2i0., quibus si addatur 1 , quod provali l ex dit- 
elo 1 quoti est super % in 1 quod est super 3, quoti in 
1 quod est stipa- 4, quod in 1 quod est super 5, erunl 
241 , (pie siali quanlitas bizantiorum primi. Rursus c- 
xlraham 1 quoti est sitpa- 3 de 3, remanent 2, quii) us 
ductis in 4 vicibus 5 vicibus 2, que sunt sub, virgis 
et in numerum liominum, erunl 320, quibus addam 2 
que proveniunt ex 2 quod est sub prima virga in 1 
quod est super 3, quod in 1 quod est super 4, quod 
in 1 quod est super 5, erunl 322, que sunt duplttm bi- 


(1) Presso a queste parole ut in margine cemilur nel marcine la- 
terale esterno della carta 13 verta del Codice Ambrosiano E- 75 

I 1 1 1 

Parte Superiore trovasi: — — — — 
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vmliorum se turni i. Quare (lucani 322 in 1 quoti est 
super 2 , et dividatn per 2 , venient 161 prò bizanliis 
secundi hominis. Item extraham 1 quod est super 4 
de 1 , remanent 3 , que ducavi in 5 vicibus 2 vicibus 

3 , que sunt sub aliis virgis, erunt 90 que ducam in 

4 , et superatldam 6 que proveniunl ex ductis 2 in 3 
que suiti sub virgis, quod in 1 quod esl super 4 , quoti 
in 1 quod esl super 5 , erunt 366 , et lot habuit ter- 
tius homo post duplicalioncm et triplicationem sibi fa- 
clas a primo et secundo homi tic. Unde si de 366 ac- 
ceperimus medielatern tenie parlis ipsonim, sciiicel se- 
xlam, venient 61 prò bizanliis tcrlii hominis. Ad ul- 
limum quippe extraham 1 , quod est super 5 de 5 , rc- 
manent 4 , quibus ductis in 2 vicibus 3 vicibus 4 que 
suiti sub virgis, et illud totani per 4 , scilicct per nu- 
tncrum hominum, erunt 384 , quibus addam 24 , que 
proveniunl ex multiplicatione de 2 vicibus 3 vicibus 
4 , que sunt sub virgis ditela in id quod est super 5 
erunt 408 , et tot habuit quartus homo post duplicatio- 
nem, et triplicationem, et quadruplicationem sibi faclas 
a primo, et secundo, et terlio homitte. Quare si de 
408 acceperimus mcdietalem tenie quarte partis, hoc 



venient 17 prò quanti tale bizantiorum quos cepit 


quartus homo, ut superius inventimi est. Aliler posilis 

1111 ...... 

T i T , T > T P cr ordinem, et mvcntis bizanliis 
5 4 3 2 

480 pio stimma bizantiorum ipsorum qualuor homi- 
num, extraham de tino integro, et prò — quod re- 
manet accipiam mcdietalem de 480 , et superaddam 
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1 quod proventi ex (ludo 1 in 1 , (punì in 1 , quod in 

1, que unitatcs sunt super llll° r virgis , erutti '241, et 

lui cepit ex ipsa suma (sic ) primtts homo. Rursus extra- 

1 2 

ham -jj- de uno integro, remancnt — r de qttibus ac - 
o o 

ci piani mcdictalem, renici —, prò quo accipiam _de 

480, el superaddam I quod proventi ex (Indurne di- 
ctarum imitatimi in se, et habebo 161 , el tot cepit sc- 

cundus homo. Item tollam -r-de uno integro, rema- 

4 * 

3 

nettuni de quibus accipiam medielatem tcrlie par- 

.1 

tis tpsarum , venict - j-, prò quo accipiam octavam par- 
o 

lem de 480, el addam simililcr 1 , et habebo 6 1 prò 

t 

bizanliis lertii hominis. Adhuc demani -=- de uno in- 


tegro, remancnt — , de quibus accipiam medielatem 
o 


tcrlie quarte partis ipsorum, veniet 7 ,.^, prò quo acci- 

piam trigeximam partem de 480, et super addam 1 
et habebo 17 prò bizanliis quarti hominis. 

Qucstio similis suprascriptc de tribus hominibus. 


Item tres homincs habebant bizanlios, el cum pri- 
mus duplicanti bizanlios reliquorum, nec non et ad- 
didcril eis medielatem omnium que habebant; el sc- 
cundus triplicaverit bizanlios terlii, el primi hominis, 
el addideril eis tcrliam bizantiorum ipsorum, et ter- 
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tim quadniplicavit biznntios reliquorum, et addiderit 
eis quartam bhanliorum ipsorum , et Imbuii unusquis- 
que suatn parlem, scilicet lertiam. Sciendum est pri- 
tnum, qttod quando aliqua res duplicatura et addilur 
super catti medictas citts, lune illa res sui dupli , et 
2 

dimidii est — . Similiter cum aliqua res triplicatili-, 
o 


et addilur ei tenia pars sui, lune illa res sui tripli et ler- 

3 

tic est . Eodeinquc modo cum aliqua i cs 



plicalur, et additar ei quarta ipsius rei, tane illa res 
ex quadrupli sui et quarte est — ; quare poiana in 
i 3 2 ... 

orarne pj ’ ì(j ’ ~5"’ et >mila ' wr primum ultimavi 

regidam predictam, hoc est cum midliplicabo 5 vici- 
bus 10 vicibus 17, que sunt sub virgis, venient 850 
prò tenia parte totius stimine contiti quos vitti tipi i- 
cabo per 3 proplcr homincs qui sunt tres , et erutti 

2 

biz. 2550 pi o tota stimma , et extraham — de uno 

5 

3 3 

integro , remanebunt —, prò quibus acci piatti -de 

o o 

2550, et superaddam biz. 21, qui provai inni ex 2 

vicibus 3 vicibus 4, que sunt super virgis erutti 1551, 

et tot habuit primus . Et extraham de uno itile - 

7 ** 

grò, remanebunt—, prò quibus accipiam ^ - de 2550, 


et superaddam 60 que provatimi ex multiplicalionc 
de 5 que sunt sub virga vicibus 3 vicibus i, que situi 
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super virtjis crunl 1845, de quibus accipiam — , 

t) 

hoc est mulliplicabo 1845 per 2, et dividam per 5, 
vel quinterni de 1845, qttc est 369 mulliplicabo per 
2, quod est pulchrius, veniali 738, et tot Imbuii se- 

4 

cttndus. Rursus extraham j= de uno inteejro , rema- 


13 13 

ncbunl yy , prò quibus accipiam y« de 25. >0 , hoc 

est dividam 2550 per 17, et quod provenerit mulli- 
plicabo per 13, venicnt 1 950, super que addala 200 
que proveniunt ex 5 vicibus 10 que suiti sub virejis 
vicibtts 4 que sani super virrja , crunl 21 50 , et tot 
Imbuii lerlius homo quando quadruplicavit bizunlios 
rcliquorum, et addidii ci ifuartam parlcm :unde si de 

2 

bizantiis 2150 acccperimus —, ex tribtts decimis co- 

3 • „ 

rum, hoc est jp ipsorum, venient 258, et tot Imbuii 


lerlius homo. Est cairn hi e modus similis secando, 
quia cum hoc per scctindum modani faccrc volnimus, 
extrahemus 2 de 5, et 3, que resiniti mulliplicabo per 
10 vicibus 17 vicibus 3, cl habebo 1530, et hoc est 
3 

acci pere — de 1 550, et addarti postea 24 super 1 530, 


cl habebo simil iter prò bizantiis primi liominis 1554. 
Item extraham 3 de 10, et 7 que rcmancnl, ducimi 

7 

in 17 vicibus 5 vicibus 3, et habebo y^ de 2550. et 

sic possunitts codcin modo in similibus operali. Et 
quia qualuor inventi numeri sani sibi invicela coma - 
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nicantes, et est scnarius comuni* cornili mensura , si 
diviserimus unumquemqne cornili per 6, habebitur so- 
latio htiius questioni in minoribus numeris , et stim- 
ma eorum erit 425 , et biz. primi erunt 259., secundi 
1 23., lenii 43 (1). 

L’na traduzione in parte fedele, ed in parte li- 
bera di questo passo del Flos di Leonardo Pisano 
trovasi nel passo riportato di sopra del libro di prati- 
cità darisinetricha (2). Quindi è chiaro che il libretto 
de fioretti menzionato in questo libro (3) è il Flos 
super solulionibus cc. di Leonardo Pisano, che trovasi 
nel Codice Ambrosiano E. 75. Parte Supcriore. 

L'autore del soprammentovato libro di praticha 
darismctricha verso la fine di questo libro parlando 
degli autori da lui citati nell’opera stessa dice (4): 
« Anchora abbiamo alleghato Lionardo pisano, el 
» quale lionardo chome si manifesta nel trattato 
» suo di praticha darismctricha fu dal suo padre 
» tirato asse, che era scrittore nella ghabella di do- 
li ghana di bruggia, e quindi in egitto, e chaldca, 
» e india navichando , c per alchuno tempo ripo- 
» sandosi usò le schuolc loro , e in tanta perfe- 
» tione venne, che fù quello che die lume al mo- 
li strare questa praticha in Initalia (sic), e questo 
» mostra Maestro antonio nel fioretto dove dice= 0. 

(I) Subito dopo questo passo del suddetto Flos leggesi in capo- 
verso nel redo della carta 16 del Codice Ambrosiano E. 75. Parte 
Superiore : Epistola supraseripti Leonardi ad Magistrum TkeoAo- 
rum eie. (Vedi sopra, pag 20, lin. 9 — 28.) 

!2) Vedi sopra, pag. 108 — 117. 

(3) Vedi sopra, pag. 12, lin. 15 e 16. 

(I) Codice Otloboniano n. u 3307 della Biblioteca Vaticana, carte 
318 eerjo, e 319 redo. 


Digitized by Google 



129 

» L. p. di quanta scienti» fusti quando desti prin- 
» cipio allitalia adauere lume della praticità dari- 
» smctricha. E truovasi dilui molti libri de' quali 
» quelli che o veduti sono questi, cioè Lapraticha 
» darismetricha intitolato a Michele Schoto. E la- 
» praticha digeometria intitolata amessere 
» , E ilfìoretto intitolato, a. 

» , Eanchora cllihro de numeri qua- 

» drati intitolato, a. (1). E 

» bene che chomponessi altri libri , e quali non o 
» veduti , esono queste opere insancto Spirito , 
» einsancta m.“ nouella , eanchora nella badia 
» diffirenze , et in particularità (anno molti nostri 
» cittadini ». 

Delle opere qui menzionate di Leonardo Pisano 
la prima è certamente il suo trattato d’aritmetica c 
d’ algebra intitolato Liber Abbaci ; giacché si sa 
che il medesimo Liber Abbaci fu da Leonardo Pi- 
sano indirizzato a Michele Scoto , con una lettera 
dedicatoria stampata nello scritto del Padre Don 
Gabriele Grimaldi intitolato Leonardo Fibonac- 
ci (2), e nell’opera del Sig. Libri intitolata Hisloire 
des Sciences malhémaliques en Italie ec. (3). Di questa 
lettera dedicatoria si hanno sei esemplari mano- 
scritti , il primo de’ quali è nel Codice L. IV. 20. 
della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena sul re- 


fi ) questi- quattro lacune si trovano nel Codice Oltoboniano n.* 
3307 della Biblioteca Vaticana. 

(2) Memorie (storiche di più uomini illusiti risani, t. I , |>a{j. 
170 e 171. 

(3) Libri, Hisloire des Sciences mathemaliques cn Italie , 1. Il, |M(>. 
288, e 289. 

9 
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do della prima caria numerata; il secondo nel Co- 
dice Palatino n.° 1313 della Biblioteca Vaticana sulla 
prima colonna della prima carta recto; il terzo nel 
Codice Mngliabechiano contrassegnato Scaffale C. 
Palchetto 1. n.° 2016, Conventi Soppressi, badia Fio- 
rentina n* 73, sul recto della prima carta; il quarto 
nel Codice Magliabechiano Classe XI. n.° 21 sul 
margine laterale esterno della prima carta redo; il 
quinto nel Codice Riccardiano n.° 783 sul recto del- 
la prima carta ; ed il sesto nel Codice della Beale 
Biblioteca Borbonica di Napoli, contrassegnato Ar- 
madio Vili. Pluteo C. n.° 18, a carte 3 recto e ver- 
so. Questa lettela incomincia cosi (1): Solipsisti milti 
domine mi et magister Michael scotte summe philo- 
soplie , ut librum de numero quem dudum composti i 
vobis transcribcrem. 

L’opera di Leonardo Pisano , chiamata praticità 
di geometria nel sopraccitato libro di praticità 
darismelricha (2) , è certamente quel Imitato di 
geometria teorica e pratica , che sotto il nome di 
Leonardo Pisano, e sotto il titolo di Praclica geo- 
metrie trovasi manoscritta in parecchi Codici (3). 


(1) Vedi sopra, pa{j. 5, lin. 14 — 10, pag. 89, lio. 11—13, e pag. 
90, lin. 1. 

(2) Vedi sopra, pag. 129, lin. 6. 

(3) Del letto latino di qnett’opera esistono dicci «templari mano 
scritti, quattro de'qnali sono nella Biblioteca Vaticana (Codici Ur- 
binati n/ 239, e 292, Codice Vaticano n.* 4962, e Codici Otlobo- 
niani n.‘ 1543, e 1546), tre nella Magliabechiana di Firenae (Pal- 
chetto 111, n/ 22, 23, e 24), due nella Biblioteca Imperiale di Parigi 
(Ancien Fonda, Manuacril latin., n.* 7223, e Suppl4ment latin, 
n.* 78) ed uno incompleto fa parte di un codice ora posseduto dal 
Sig. Conte Petronio Isolani di Bologna. 1 Codici Otloboniani n.' 1345 
e 1546 lesti- citati formano un solo esemplare della suddetta Praclica 
grnmtlrie. 
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Questa Practica geometrie composta da Leonardo Pi- 
sano nel 1220 o nel 1221 (I) fu da lui dedicala a 
maestro Domenico , il cui nome per altro nel Co- 
dice Otloboniano n." 3307 non è indicato. 

Il libro de ’ numeri quadrati , che 1’ anonimo au- 
tore del suddetto libro di praticità d'arismelricha dice 
essere stato composto da Leonardo Pisano (2), è il 
Liber quadratorum che, come si è detto di sopra (3), 
trovasi manoscritto nel Codice E. 75. Parte superiore 
della Biblioteca Ambrosiana di Milano. 

Si è veduto di sopra (i), che l’autore anonimo 
del sopiaccitato libro di praticità darismelrica di- 
cendo : « libretto che è detto fioretto di lionardo » 
vuole indicare certamente 1’ opera di Leonardo Pi- 
sano intitolata Flos super solulionibus quarutidttm 
quaeslionum ad numcrum et ad geomctriam vel ad 
utrumque pcrtincntium. Però è da credere che di 
questo Flos il medesimo anonimo intenda di par- 
lare dicendo più oltre nel suo libro suddetto (5) 
« il fioretto intitolalo a ... ». 

Oltre il Liber Abitaci, la Practica (ìeomclriae, il 
Liber Quadratorum ed il Flos , Leonardo Pisano 
compose varie altre opere. Ciò attcsta l'anonimo au- 
tore del soprainmentovalo libro ili pralicha <!' uris- 
mclricha dicendo (6): « E bene che choinponessi al- 
» tri libri, e quali non o veduti ». In fatti si vedrà 

(1) Vedi sopra, pag. 95, lin. 4 — 6. 

(2) Vedi sopra pag. 129. lio. 8, e 9. 

(3) Pag. 23, lin. 9—12. 

(4) Vedi sopra, pag. 128, lin. 6 — 12. 

(5) Vedi sopra, pag. J29, lin. 7. 

(6) Vedi sopra, pag. 129. lin. 9 — II. 
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or ora che in un altro trattato anonimo di aritmetica 
trovansi indicati i titoli di sei opere di Leonardo 
Pisano. 

Nel suddetto libro di praticha d' arismelricha si 
legge (1): « questo mostra Maestro antonio nel fio- 
» retto dove dice = 0 L. p. di quanta scientia fusti 
» quando desti principio allitalia adauere lume del- 
» la praticha darismetricha ». 11 Maestro antonio 
qui menzionato fu dei Mazzinghi da Pcretola, e fio- 
rì nella seconda metà del secolo decimoquarlo, giac- 
ché poco più oltre nel medesimo libro di praticha 
darismetricha si legge (2) : « Anchora o alleghato 
» Maestro antonio demazinghi. E1 quale tenne al- 
» suo tempo scintola dirimpetto a sancta trinila. 
» E chome vuole Maestro giovanili , efu ditan- 
» ta scienza chclihri lasciati da m.° pagholo do- 
li po lasua morte in questo modo che chi si tro- 
ll uasse essere più dotto in firenze quelli auesse. 
» E dopo molto tempo disputatosi gli furono 
» Mandati cltolle trombe circha a. 800. vilumi a 
» chasa sua. E truovasi molti vilumi desuoi , 
» e quali in partichularità sono Mandati acerti 
» Maestri cheallora inseguiauano riprendendogli del- 
» la loro pocha scienza. Equali chome crede di- 
» maestro giovanni a Maestro lorenzo dibiagio , e 
» dcquali molte proposte ne. o. qui in questo trat- 
» tato rescritti, c maxime nellutimo (sic) chapitolo 
» della (3) parte diquesto trattato ». 

(1) Vedi sopra, pag. 128, lin. 24, e 25, e p. 129, lin. 1 — 3. 

(2) Codice Otloboniano n." 3307 della Biblioteca Vaticana, carta 
349, recto. 

(3) Questa lacuna trovasi nel suddetto Codice Otloboniano. 
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Il maestro pagliolo qui menzionato è certamente 
Paolo dcll’Abbaeo, matematico illustre del secolo de- 
cimoquarto (1), giacché si sa che il medesimo Paolo 
dell 1 Abbaco , in un testamento da lui fatto nel 
mese di Febbraio del 1367 (2), ordinò che tutti i 
suoi libri di astrologia si mettessero nella chiesa di 
S. Trinità di Firenze , in una cassa serrata a due 


(1) Il Conte Giammaria Mazzuchelli dottamente ragiona della vita 
e degli studi di questo Paolo dell’Abbaco in un articolo che inco- 
mincia ABBACO (Paolo dell’) « della sua opera intitolata Gli Scrittori 
d'Italia ( Gli Scrittori d'Italia cioè notizie storielle, e critiche intorno 
alle vite, e atti scritti dei letterati italiani del Conte Giammaria 
Mazzuchelli Bresciano. In Brescia 1753 — 1765. Presso a Giamboni 
sta Bossini Colla Permissione de'Supcriori, 2 volumi, in 6 parti, in 
log., voi. I, parte I , pag. 16 — 18). Questo Paolo dell’ Abbaco fc 
quello stesso Paolo Dagomari dello il Geometra ( Mazzuchelli , 
Gli Scrittori d'Italia, voi. I, parte I, pag. 16, articolo ABBACO 
(Paolo Dell’) — Tiraboschi, Storia della letteratura Italiana, secon- 
da edizione Modenese , t. V, parie I, pag. 221, libro II, capo II, 
paragr. XXIV, edizione di Milano de'Classici Italiani , t. V, parte 
prima, pag. 326 e 327, libro II, capo II, paragr. XXIV) del quale 
Filippo Villani, storico Fiorentino del secolo decimoquarto , ha 
scritto la vita nella sua opera intitolata De origine civitatis FlO- 
rentiae et de eiusdem [amasie civibus ( Philippi Fillani liber de 
civitalis Florentiae famosis civibus ex codice Mediceo Laurentiano 
nunc primum eilitus, et de Florentinorum litteralura principes fere 
synchroni scriplorcs dtnuo in iurem prodeunt , cura et studio Gu- 
stavi Camilli Galletti Fiorentini J. C. Florentiae MDCCCXLFII ■ Jo- 
annes Mazzoni excudebat , in 4’, pag. 33 della prima nume- 
razione — Le vite d'uomini illustri Fiorentini, scritte da Filippo 
Fillani, ora per la prima volta date alla luce Colle Annotazioni 
del Conte Giammaria Mazzuchelli Accademico della Crusca. Fene- 
zia, MDCCXLFII. Presso Giambattista Pasquali. Con licenza de’ 
superiori, in 4”, pag LXXV’II e LXXVIII, erroneamente numerata 
I.XXXIV.) 

(2) Osservazioni i storiche di Domenico Maria Manni sopra i si- 
gilli antichi de'Secoli Bassi. In Firenze 1739 — 1786, 30 tomi, in 4’ , 
t. XX, pag. 57 e 58. 
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serrimi, che quivi stessero questi libri fin tanto che 
non fosse in Firenze qualche valente astrologo ap- 
provato per tale almeno da quattro Maestri, e che 
quando ve ne fosse uno tale, a lui fossero dati, e 
divenissero suoi (I). Più oltre si riporterà un passo 
del suo testamento suddetto , nel quale si trovano 
tali disposizioni. 

Nel secolo decimoquarto esisteva in Firenze 
la nobile famiglia dei Mazzinghi da Peretola detta 
ancora Del Bene (2). Di questa famiglia, alla quale 


(1) Manni, Ottimazioni isteriche sopra i tigilli antichi de 1 Secoli 
Basti , t. XIV, pag. 22 e 23. 

(2) Il Dottori? Don Giuseppe Maria Brocchi in una delle sue file 
dr'Santi e Beati Fiorentini intitolata « IVI Bealo Angiolo de' Mazzin- 
» giti Carmelitano Detto comunemente il B. Angiolina » scrive (/ite 
de’Santi e Beati Fiorentini tcrille dal Dottor Giuseppe Maria Broc- 
chi Protonotario Apostolico, Sacerdote e Accademico Fiorentino ed 
Etrusco. In Firenze 1712 — 1761 Nella Stamperia di Gaetano Alhiz- 
zini 2 parti, in 3 tomi, in 4°; parte seconda , tomo II, pag. 
226 — 227) : • Siccome a’ giorni nostri ft stala rinnovata solen- 
» ncmenle la memoria ed il culto del B. Akgiolimo per opera de' 
» Molto Reverendi Padri Carmelitani di questa Città di Firenze, col 
» consenso, ed approvazione del già lllustriss. e Reverendis*. Monsig. 

> Giuseppe Maria Martelli nostro Arcivescovo di gloriosa memoria, 
„ cosi ancora per le diligenti ricerche latte dal celebre nostro Anti- 

> qnario Sig. Gio. Batista Dei, e del pi là volte lodato Sig. Domenico 
» Maria Manni, è stata finalmente ritrovala la vera ascendenza del 

> medesimo Beato, creduto per I' addietro da molti della famiglia 
» degli Agostini, da alcuni di quella Del Bene, e da altri di quella 
» degli Spinelli, prendendo tutti moncamente i nomi o del pa- 
» dre, o del nonno, o del bisnonno per casati , poiché è certi»- 

> simo, come prova chiaramente il soprannominato Sig. Manni, e nel 
» suo libretto stampato senza suo nome in Firenze da’ sopraddetti 
» Padri del Carmine nell'anno MDCCXXXIX. intorno alla vita, evi 
a azioni di questo Beato, ed altrove, che egli fu figliuolo di Agostino 
„ di Bene di Spinello della nobil famiglia de'Mazzinghi da Peretola, 
a detti ancora de'Baecelli, diversa però da quella de’ Mazzinghi da 
a Sigila, e dall'altra antichissima de’Mazzinghi da Campi. — Il Sig. Av- 
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appartenne il Beato Angelo de’ Mazzinglii Carmeli- 


vocato Luigi Passerini in una «lolle sue note alla Maritila d e'Ricci 
«li Agostino Ailemollo, dopo avere parlato de' Mazzinghi signori di 
Campi, soggiunge ( Mariella de' Ricci, ovvero Firenze al tempo iteli' 
attedio, racconto tlorlco di Sgottino Ademollo. Seconda edizione con 
correzioni e aggiunte per cura di Luigi Passerini. Firenze Stabili- 
mento Chiari, 1848, 6 volumi, in 8*. voi. Ili, pag. 1088, nota (68), 
al capitolo XXI). « Altra famiglia Mazzinghi, detti Del Bene da un 
» loro ascendente venuto da Perelola, ottenne per cinque volte il 
» Priorato tra il 1363, ed il 1394, e produsse il Beato Angelo di 
» Agostino istitutore di una riforma dei Carmelitani. Si é spenta 
» nel secolo XV, benché vogliasi che da questa derivono i Baccelli 
« e i Del Macca, e che non sia che una diramazione dei Mazzinghi 
» di Campi a — Domenico Maria Mauni scrive [Fila del Beato An- 
gelo de' Mazzinghi Carmelitano in Ritlretto Alt' Illustrisi, e Beve ren- 
diti. Moneig. Giuseppe Maria Martelli Arcivetcovo di Firenze, Prin- 
cipe del Sacro Romano Impero, e Fesc. Auiit. al Soglio Pontificio. 
In Firenze, MDCCXXXIX. Netta Stamperia di Pietro Gaetano Fi- 
pioni da Santa Maria in Campo. Con licenza dc’Superiori, in 4 
pag. 8) : 

a Avo dunque del B. ANGELO si fu quel Bene di Spinello, il 
m quale unitamente con Barlolommeo suo fratello si trova nel Se- 
a polluario MS. di Stefano Rosselli che lasciò due Memorie s«- 
a polcrali di se stesso, e de’suoi in Santa Maria Novella di Firen- 
a ze, pel cui Quartiere passò questa Famiglia, I’ una nell’ andito , 
a che va alla Compagnia addomandata del Pellegrino nella parete 
a verso la Chiesa, la quale dice : S. Bene, et Bartolomei Spinelli 
u de Mazinghit de Perelola. L’ altra sotto le Volte della stessa 
a Chiesa. Bene e Bartolomeo de’ Mazinghit et Vezcendentium. 

a Questo Bene vivea l’anno 1360 in cui si trova testimonio ad 
a un certo Testamento «die esiste nell’Archivio di S. Maria Nuova, a 

La Fila del Bealo Angelo de’ Mazzinghi Carmelitano citata di sopra 
fra parentesi (linea 15 — 20 di questa pagina) è quel medesimo li- 
bretto di Domenico Maria Manni, che <1 Dottore Don Giuseppe Maria 
Brocchi nell’articolo soprarrecalo delle sue File de’ Santi e Beali 
Fiorentini dice essere stato stampato senza moine dello stesso Manni 
dai Padri Carmelitani (Vedi sopra pag. 134, nota (2), lui. 29, e 30). 
Un esemplare della edizioue del 1739 di questo libretto trovasi 
nella Biblioteca Magliabeohiana di Firenze (Miscellanea 275, n ‘ 24). 

Il Dottore Don Giuseppe «Viaria Brocchi nelle sue File de Santi e 
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tauo ò da credere che tosse il Maestro Antonio de’ 


Beati Fiorentini riporta un Albero dei Maritinoli da Perelola fallo 
dal celebre Antiquario Giovanni Battista Dei, Custode dell'Archivio 
segreto di Francesco Stefano Imperatore d’ Anslria, c Gran Duca 
di Toscana {Brocchi, File dei Santi e Beati Fiorentini , t. II, par- 
te seconda, pag. 236 e 237). In quesl'Albero si legge: (Brocchi, Fite 
ile Santi e Beali Fiorentini, parte seconda, t. Il, pag. 237). 
s BENE, matricolato al- 
■ l'arte della Seta nel 
> 1331. squillinolo al 
a Priorato nel 1381. 

Questo Bene ft quello stesso Bene di Spinello, che il Manni dice 
essere stalo avo del Beato Angelo de'Mazzinghi (Vedi sopra , pag. 
13», liu. 21, nota (2) della pag. 131). Più olire nel suddetto Albero 
si legge (Brocchi, I. c.) 

a NICCOLO’, squillinola 
a al Priorato nel 1391. 
n AGOSTINO , squittina- 
s lo nel 1391. u» attico 
a lato allerte della Se- 
ti la nel 1385. 

» SPINELLO , squillino- 
a lo nel 1391. • 

Questi passi del suddetto Albero confermano ciò che nel testo di 
sopra è stato detto intorno alla famiglia de'Mazxinghi da Perelola, 
cioò ch'essa esisteva in Firenze nel secolo decimoquarto (Vedi so- 
pra, pag. 131, lin. 8 — IO). 

Il Sig. Emmanuele Repelli nel suo Visionario geografico fisico 
storico della Toscana, scrive ( Dizionario geografico fisico storico 
della Toscana contenente la descrizione di tulli i luoghi del Gran 
ducalo. Ducato di Iucca , Garfaqnana , e Lunigiana compilato da 
Fmanuele Bepetti, Socio Ordinario dell’I. t R. Accademia dei Geor- 
goft li e di varie altre. Firenze, presso l’autore e editore 1833—1816, 
6 volumi, in 8‘, voi. IV, pag. 101, col. 2.) : 

a PERETO LA nel Val d’Arno fiorenti - 
„ no. — Borgo con chiesa prioria (S. Ma- 
a ria Assunta ) nel piviere di S. Stefano in 
„ Pane, Com. e quasi 2 migl. a lev. di Broz- 
a xi, Giur. e circa 3. migl. a ostro di Sesto, 
a Dioc. e Corap. di Firenze, da cui il bor- 
a go di Perelola è migl. 2 J a pon. 
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Maziinghi , eh’ ebbe i libri di maestro pagalo , 

» Questo popolato borgo è situato in pia 
» nura fra il Fosso Macinante e quello del- 
» 1’ osmannoro , attraversato dalla strada 
» postale lucchese che dalla Porta al Prato 
» fino qui 6 comune a quella R. del Poggio 
» a Cajano per Pistoja. 

Questo borgo di Peretola , intorno al quale il Sig. Emmanuele 
Repelli di varie altre noliiie [fiepetti, Dizionario geografico fisico 
storico della Toscana, voi. IV. pag. 101, col. 2, e pag. 102, col. 1 ) 
è certamente quello da cui la famiglia de' Mazzinghi da Peretola 
trasse la sua origine. 

Le abbreviature Cotn., leu., Giur., Dioc., Comp., e pon. che si tro- 
vano nel soprarrecalo passo del .Dizionario geografico fisico storico 
della Toscana del Sig. Repelli, significano Comunità, levante, Giu- 
risdizione o Tribunale Civile , Diocesi, Compartimento, e ponente 
Uìepclti, Dizionario geografico fisico storico della Toscana, voi. I , 
pag. XVI non numerata). 

Paolo dell’ Abbaco nel suo testamento soprammentovato ( Vedi 
sopra, p. 133 e 134) lasciò quattro fidecommissari , uno de' quali 
fu Rene di Spinello Mazzinghi avo del Reato Angelo. Domenico 
Maria Manni ciò attesta scrivendo ( Osservazioni isloriche sopra i 
sigilli antichi d e’secoli bassi, t. XX, pag. 58 e 56): « Questa è una 
» delle due Cappelle, di cui si ragiona da chi si attenne allo spo- 
» glio del Testamento di Paolo dell’Abbaco (Cod. DD. della Slroz.) 
» ma perchè lo spoglio da chi il fece troppo succintamente venue 
r compendiato, e fu tralasciato in esso qualche bel sentimento, io 
» mi farò a prenderne un sunto maggiore , e dirò primieramente 

• che Maestro Paolo il fece sendo maialo in letto della sua ultima 

• infermiti, stando di Casa da San Fridiano nel Popolo di Yarzaia, 
» e lasciò suoi fidecommissarj quattro galantuomini del suo tempo, 
» ed alcuni de'quali, letterati, così essendo naturale che un letterato 
» facesse. Messer Luigi adunque di Neri Gianfigliazzi Dottor di Leg- 
» gi si fu un di quelli, ed il primo; Rene di Spinello Setajuolo avo 
> del B. Angiolino Mazzinghi Carmelitano, che stava nel popolo di 
» S. Trinila, fu il secondo ». In latti nel sopraccitato testamento di 
Paolo dell’Abbaco si legge : Jnsuper lestator praedictus ad praedicta 
omnia et singula eseguendo, [aderbi, et compiendo et executioni 
mandando fedi, reliquil et esse voluti suos fi deicommissarios et huius 
testamenti ex ecutores Dominum luysium de turri olirà nerrij de Janfl- 
glaczis legum doctorem. Benem Spinelli Setaiolum popoli S. trinila- 
tis (Archivio decontratti di Firenze, Lettera D, Fascio 78, volu- 
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cioè di maestro Paolo dell’Abbaco; giacché questo 


me 1, caria 2, verta). Benché qui non trovisi il casato di questo 
Bene di Spinello , tuttavia avendo il Manni dello che egli fu de’ 
Mazzinghi, è da credere che ciò affermasse con buona ragione. 

Sella sopraccitata edizione del 1739 della Vita del Beato Ange- 
lo de' Max zi aghi (Vedi sopra , pag. 133, lin. 2 — 7) non è indicalo 
l'autore di questa Vita. — Il Canonico Domenico Moreni nella sua 
Bibliografia storico-ragionata della Toscana sotto « MANNI Dome- 
nico Maria , Fiorentino » scrive ( Bibliografia storico— ragionata 
detta Toscana , o sia catalogo degli Scrittori che hanno illustra- 
ta la storia delle città , luoghi, e persone della medesima , rac- 
colto dal Sacerdote Domenico Moreni e Canonico dell'Insigne Beai 
Basilica di S. Lorenzo di Firenze , Accademico Fiorentino. Firenze 
MDCCCV. Presso Domenico Ciardelli, con approvazione, 2 tomi, in 
4\ l. Il, pag. 22): 

« Vita in ristretto del B. Angelo di Agostino Mazzinghi , Car- 
» mclitano. In Firenze, 1739. per Gaetano Viviani, in 12". t 

» Questa , che è senza il suo nome fu messa alle stampe dai Padri ilei Carmine 
» in occasione della Traslazione, che (il falla del Conni del nostro Bealo in detto 
» anno. Clic imi ella sia del Manni risulta a pag. 5. d'un Kislretto presso di me 
a ili Vita dclrislesso Beato stampato nel 1761. » 

Che questa Vita sia opera di Domenico Maria Manni è avverti- 
to dal Manni stesso, giacché egli scrive ( Osservazioni istoriche so- 
pra i Sigilli antichi de' secoli bassi, t. XI, pag. 136) : « nelle memo 
» rie della Compagnia ili Santa Caterina, oggi del Crocifìsso del Chio- 
> do si legge essere stalo il Beato Angelo Mazzinghi passalo al Cie- 
» lo di ben due anni prima, siccome io scrissi nella piccola Vita di 
» esso Beato impressa in Firenze 1739. » Nel 1761 fu stampalo in 
Firenze un opuscolo in 12, di ventiquattro pagine numerate, sulla 
prima delle quali si legge: « Vita in ristretto del Beato Angelo di Ago- 
» slino Mazzinghi, Carmelitano fiorentino promulgata dai Padri del 
» Carmine di Firenze in occasione della solenne festa falla il di 

• XXVIII. Giugno MDCCLXI, in ringraziamento a Dio pel decreto 
» ottenuto dalla Sanlitì di Clemente XIII. Sommo Pontefice in con- 
ti ferma del culto prestato al detto Bealo ab immemorabili. In Fi- 
» renze Canno MDCCLXI nella Stamperia Imperiale, Con licenza 
e de'Superiori „ A pagine 3 di questa Vita In ristretto si legge : 

* F.ra riservato lo schiarimento di questo dubbio al celebre An- 
.. tiquario Sig. Gio. Battista Dei , il quale in occasione della Tra- 
» sianone, che fu fatta del Corpo del nostro Beato l'anno 1739 

» ritrovò la di Lui vera Ascendenza, ricavata dalle Antiche Me- 
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Maestro Antonio ù dotto da perelola in duo trat- 
tati d’aritmetica e d’algebra composti nel secolo de- 
cimoquinto, imo de'qnali trovasi manoscritto nel Co- 
dice L. IV. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale 
di Siena sotto il titolo di « trattato di praticha da- 
ll rismetrica tratto de libri di lionardo pisano et 
» daltri auctori Conpilato da b. (1) a uno suo charo 
» amicho neglanni di Xpo MCCCCLXIII ». In que- 
sto trattato si legge (2): 

« E1 terzo chapitolo et vltimo del quindecimo 
» libro di questo trattato nel quale si ehontenghono 
» chasi scritti nel trattato dimaestro antonio. no- 
li minato tractato di fioretti. E quali sono scelti 
» da detti fioretti in più parte scritti. 

» Viuono anchora al tenpo presente e nipoti del 
» detto Maestro antonio. E! quale , secondo che 
» per udita posso scriuere , egli fu da peretola de 
» inazinghi honoreuoli huomini. E chome il padre 
» assai chopioso secondo gli uomeni di quella villa 
» delle chose che la fortuna porge , et anchora di 

» morie dei pubblici Archivj di questa Città, e da alcune Inscri- 
» zioni sepolcrali , quali furono compulsate nei Processo , ebe a 
» ragione di delta Traslazione fu fatto avanti l’Illustrissimo e Re- 
» verendissimo Monsig. Giuseppe Maria Martelli nostro Arcivesco- 
s vo di gloriosa memoria, e di poi pubblicate dall'erudito Sig. Dome- 
» nico Maria Mauni nella Vita in Ristretto del Beato Angelo Maz- 
a zinghi, che senza suo nome fu mandata dai PP. del Carmine alle 
> Stampe nel detto anno in Firenze ». 

Un esemplare della sopraccitata Pila in riitretto del Beato Ange- 
lo di Agostino Maizinghi trovasi nella Biblioteca Magliabecliiana 
di Firenze (Miscellanea 339, n.° Iti. 

(1) É da credere che Pantore, il coi nome qui ì indicato coll'i- 
niziale b, sia Benedetto aritmetico Fiorentino del secolo decimo- 
quarto (Vedi Atti dell' Accademia Pontificia de'Xvovt Lincei, compi- 
lati dal Segretario, Anno F, 1851 — 52, Sentono /, pag 55 — 58). 

(2) Codice L. IF. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 451, recto. 
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» buono intelletto , volle al figluolo dare virtù le 
» quali per alchuno accidente gli bissino tolte, et 
» fattolo imparare, legiere, et scriuere , et grama- 
» ticha , che in pichol tempo assai solliciente ne 
» venne. Impero che secondo luso del dire di quel 
» tempo in latino et in vulghare disse bene, et an- 
» chora scriueua lettera anticha bene proportionata. 
» E di poi si dette allo studio dcllopere Matematiche, 
» et fu suo precettore Maestro pagliolo. E benché 
» alchuni dichino che stesse chon lui in chasa , et 
» che fu quello che manifestò la morte sua, questo 
» non afermo per vero. Ma potrebbe essere. E po- 
ti cho tempo stette chon Maestro pagliolo, chel detto 
» M.° pagholo morì , e nel testamento lasciò e 
» beni immobili alla chiesa di sancta trinità , che 
» scchondo chessi vede per lamie, clic sono foglie 
» di vite, le .2. chapelle allato allo maggiore muro 
» cioè furono murate de suoi denari benché ancho- 
» ra la maggiore si dice che di que’denari si muro- 
» rono. Elle possessione, et chase lasciò a vno suo 
» nipote, et dopo la morte di quello a sancta trinità 
» ritoraassino. E i libri et chose atte a studio lasciò 
» a chi più sapesse, et in ciaschuna facultà. E fudo- 
» po lunghe dispute, facte in molto tenpo, chon ono- 
» revole modo, mandati a chasa Maestro antonio pre- 
» detto. Et non solamente in arisnietricha, et geo- 
» melria , ma in astrologia , musicha , anchora in 
» edifichare, in prospettiua, in tutte arcte di gran in- 
» telletto fu dotto et fece molti archimi. E sechon- 
» do che trouiamo detà di circa 30 Anni morì. 
» Lasciò molti vilumi di geometria e darismetricha, 
» ma la più alta fu quella che de fioretti è titolata. 
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» nella quale sono scritti, c diasi die debbo dimo- 
» strare, a quali starai atento. » 

L’altro trattato d’aritmetrica e d’algebra nel quale 
ho detto (1) essere chiamato da peretola il maestro 
Antonio, ch’ebbe i libri di maestro pagliolo, è anonimo, 
e trovasi manoscritto sotto il titolo di trattato di 
praticità darismetricha (2) in un Codice dell'l. e R. 
Biblioteca Palatina di Firenze, contrassegnato E. 5. 
5. 1 4 , cioè Stanza E , Scansia 5 , Palchetto 5 , 
numero d'ordine 14. 

In questo trattato si legge (3) : 

« E questo basti quanto alle ragioni di maestro 
» giovanni, e scriuerrcmo alchuna ragione di mae- 
» stro antonio sechondo ilnostro ordine nel princi- 
» pio di questo chapitolo preso. 

» La quinta e vltima parte dellutimo (sic) cha- 
» pitolo della diecima parte di questo trattato doue 
» sono ... (4) ragioni absolute del perfectissimo 
» arismetricho Maestro antonio. 

» Pruouasi Maestro antonio de mazinghi dape- 
» rotola essere stato achutissimo in questa arte per 
» lo dire dimacstro gratia teologho grande , che 
» in vno suo trattato non si può satiare di lodarlo. 
» Maestro giovanni quando gli era proposto allchu- 
» na quistione da non poterla asoluere per le regholc 

{I) Vedi sopra, pag. 134 — 138, testo, e p. 139, lin. 1 — 3. 

(!) Questo titolo trovasi nel recto della terra carta numerala I 
del suddetto Codice E. 8- 5. 14. dell'l. e R. Biblioteca Palatina di 
Firenze, giacchi in fronte a questo recto si trovano scritte in ca- 
ratteri rossi le parole seguenti : « Inchomincia el trattato di prati- 
li cha darismetricha. E prima la divisione di tutto el libro. „ 

(3) Codice E . 8. 8. 14. dell’l. e R. Biblioteca Palatina di Firen- 
ze, caria 480, numerata 478, timo. 

(4) Questa lacuna trovasi nel Codice E. 5. 8. 14. dell’l. e R. Bi- 
blioteca Palatina. 
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» diceua : Maestro an Ionio non la asolue. Ma qual 
» pino va è meglio clicueneudo alla morte Maestro 
» pagliolo, huomo di grande ingegnio, et perfeltis- 
» simo astrologho lasciò chelle sue opere , et libri 
» che aueua auesse chi più di questa scienza sapeua, 
» et da chi laueua agudichare perfetlissimamente 
n investighato chongraude honore alla sua chusa fu- 
» rono madati (sic) et che questo fussi vero da mae- 
» stro Michele padre del maestro mariano, che fu 
» digrande praticha , chefu vno deditti giudicha- 
» tori clion buona choscienza gli furono licenziati. 
» Adunque de suoi porremo alchuno cliaso. Adun- 
» que starai aleuto ». 

Nell' Archivio decontratti di Firenze (1) si con- 
serva un testamento fatto ai 19 di Febbraio del 
13G7 (2) , da un maestro Paolo matematico che 


(1) Lettera D, Fascio 78, Volume I, carte I — 3. 

(2) Questo testamento incomincia cosi : In Nomine dni Amen- 
Anno sue Incarnationis Millesimo trecentesimo texagesimo sexlo. 
Indictione quinta die decimo nono menti s fehrua rii. Aclum (lor. 
in populo Sancii frid. in domo habitationis infratcripti testato- 
rii (Archivio de’Contratti di Firenze, Lettera D, Fascio 75, carta 
1, redo). L'anno è qui indicato secondo lo stile Fioreutino. Si sa 
che fino a tutto il 1740 i Fiorentini incominciarono l'anno ai 25 di 
Marzo I Codice Diplomatico Toscano compilato da Filippo Brunetti 
Antiquario Diplomatico Fiorentino. Firenze, 1816 — 1833, 3 parti, 
in 4", parte prima, pag. 29). Per ciò il Febbraio del 1366, secondo 
questo antico stile, corrispondeva ai Febbraio del 1367 dello stile 
presente. Il celebre erudito Fiorentino Domenico Maria Manni 
ciò avverte scrivendo : « Questo però è certissimo, die circa l’anno 
n della morte di Maestro Paolo non si può credere al Villani esse- 
» re stato il 1365., se nel 1366 di Febbraio, che alla maniera an- 
» tica Fiorentina tornava al 1367. dello stil d'oggi egli fece il suo 
» Testamento, da me ora avuto sotto l'occhio, per togliere i dub- 
» bj s. [Osservazioni islurichc di Domenico Maria Manni sopra i 
Sigilli antichi de’Secoli Batti, l.'XX, pag. 57 e 5h). 
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nel testamento stesso è chiamato : Magisler pau- 
Itts olitn ser pieri populi s. [ridiavi de fior, qui 
tiulgari nomine vocalur Maestro pagolo delahacho 
Arismelrice , Geometrie , ac astrologie , seti astro- 
nomie , magisler probalissimus (1). In questo testa- 
mento si legge : Itevi reliquil , voluit , et mandatiil 
(magisler paul us olim ser pieri ctc.) quod omnes libri , 
et omnia inslrumenla de astrologia, sai ad artem a- 
slrologie pcrtinentia ipsius lestaloris mictantur et re- 
condenlur in quadam cassa firmala cum duobus ser- 
raminibus, et ponatur ipsa cassa, et slet cum dictis In- 
slrumenlis, et libris , in Monasterio S. trinilatis de fior, 
et claves ipsorum serraminum laicant infrascripti 
eitis fideicommissarij , donec in civitate fior, sii aliquis 
aslrolaghus fiorentini is approbatus sallim per quacluor 
Magislros. Et quod aduenente casti quod aliquis htt- 
iusmodi aslrolagus sii in civitate fior., reliquil et ei duri 
voluit diclos libros et Inslrumenla ad artem astrologie 
pertinentia (2). Di questa disposizione testamentaria 
del suddetto magisler paulus olim ser pieri fa menzione 
Domenico Maria Manni erudito Fiorentino del secolo 
decimottavo scrivendo (3): « Lasciò (Paolo dell’Ab- 
» baco) che tutti i suoi Libri di Astrologia si inet- 
» tessero in S. Trinità in una cassa serrata a due 
» serrami, e che una chiave ne tenessero i Frati , 
» l’altra i suoi eredi, e quivi stessero fin tanto che 


(t) Archivio de’Contratti di Firenze, Lettera D, Fascio 75, Vo- 
lume I, carta t, recto- 

(2) Archivio decontratti di Firenie, Lettera D, Fascio 75, Vo- 
lume I, carta 2, verso- 
ci) Osservazioni ittoriche di Domenico Maria Alunni sopra i Si- 
gilli amichi de'Secoli Bassi, t. XIV, 22, e 23. 
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» non fosse in Firenze qualche Astrologo bravo Fio- 
» rentino approvato per tale almeno per quattro 
» Maestri, e quando venisse il caso che ve ne fosse 
» uno tale, a lui lasciò, che fossero dati, c che di- 
» venissero suoi. Disogna dire che questo grande 
» Astrologo nascesse , perchè al dire del Negri , i 
» Libri in S. Trinità più non si trovano , e si sa 
» altronde, che nel 1532, se ne fece una impres- 
» sione per Giovanni Ilervagio di Basilea colle Note 
» di Iacobo Micillo ». 11 grande Astrologo , di cui 
qui parla il Manni, nacque certamente, e fu Maestro 
Antonio de’ Mazzinghi da Peretola (1), cioè quello 
stesso maestro Antonio , nel cui fioretto si legge- 
va (2) : « 0. L. p. di quanta scientia fusti quando 
» desti principio allitalia adauere lume della pra- 
» ticha darismetricha ». 

Nel libro di praticha darismetricha che ho detto 
di sopra (3), trovarsi manoscritto nel Codice Otto- 
boniano n.° 3307 della Biblioteca Vaticana, si leg- 
ge (4): « E però asuoi chasi faremo fine, e diremo dal- 
» chuna quistione sottile asoluta per Maestro anto- 
» nio Maestro di detto M.° giovanili, E discie polo 
» di maestro pagliolo, chefu solo in fraglintendenti 
» alsuo tenpo. in questo modo diciendo ». Più oltre 
nel medesimo libro di praticità darismetricha si leg- 
ge (5): « Anchora abbiamo alleghato Maestro gio- 
» vanni Elquale succiedette amaestro antonio. E 
» allui rimasono e libri dimaestro antonio. Eben- 

(1) Vedi sopra , dalla linea 4 delia pag. 132 alla linea 13 della 
pag. 142. 

(2) Vedi «opra, pag. 128, lin. 24 e 23, e pag. 129, lin. 1 — 3. 

(3) Pag. 108, lin. 3—12. 

(4) Codice Otloboniano n.° 3307, caria 338, recto. 

(3) Codice Otloboniano n.” 3307, caria 335, recto. 
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» che facesse infiniti vilumi. Ellibro che chonpilatcr 
» lettere è supremo a tutti , el qual libro chome 
» che parte nabbia veduto, chome dicie Maestro 
» lorenzo al presente lo tiene ser fdippo per ladie- 
» tro notaio delle informagioni, el quale abitaua in 
» borglio ogni santi dirimpetto alla via nuova ». 
Questo tnaeslro Giovanni discepolo di maestro Anto- 
nio de' Mazzinghi fu figliuolo di un muratore, che 
avea nome Bartolo , incominciò ad insegnare nel 
1390, c morì giovane fra il 1440 ed il 1450. Que- 
ste, ed altre notizie intorno al suddetto maestro Gio- 
vanni ci sono date dal trattalo di pralicha darismctrica, 
che di sopra ho detto (I) trovarsi manoscritto nel 
Codice L. IV. 21. della Biblioteca Pubblica Comu- 
nale di Siena, giacché in questo trattato si legge (2): 

» El secondo capitolo del 15° Libro nel quale 
» sono scritti certi chasi di Maestro Giovanni, che 
» nelle sue opere sono scritti. 

» Maestro Giovanni dibartolo inchominciò ain- 
» segnare circha 1390, e chosi chome il suo mae- 
» stro morj govane anchora lui giovane chominciò 
» in questo modo. Morto il suo Maestro antonio, 
» persuaso et aiutato da certi amici di Maestro An- 
» tonio , et anchora dasuoi, benché di .19. Anni 
» fusse, glifcciono aprire la medesima schuola , et 
» fauoregiandolo quantera possibile . e per sva go- 
» uaneza podio dagli altri chensegnauano conosciu- 
» to. E benché dottissimo et chopioso di libri fusse, 
» che gli erono rimasti quegli del detto Maestro an- 

(1) Pag- ras, lin. 7—10 

(2) Codice L. // . 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena) 
caria 431, verta. 
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» tonio, La inuidia che negli artefici dunarte re- 
ti gnia, et massime infra quelli che insegnono al 
» presente, infralloro examinato in che modo si po- 
li tesse levarlo di quella voluntà, presono questa uia. 
» Ghonciosia chosa cheper la sua età non fusse pos- 
» sibilo che egli potesse sapete, ragunorono ciasehu- 
» no nella loro schuola alchuni buoni ragionierj, e 
il fu nella schuola dimaestro michele , circha a 25 
« di varie materie, et nella scliuola dimaestro bi- 
li cha circha altrctante, benché maestro luca podio 
» ordente facesse, ma Maestro biagio suo maestro 
» secondo che da Maestro lorenzo ointeso et ciba- 
li mato ciaschuno asse dissono: a noi è stato detto 
» clic un facnllolto (sic) discepolo di maestro un- 
ii Ionio a riaperto lasciatola chegli teneva quando 
» era in itila. E acciò checreda che fra voi sareb- 
» bc chi meglio di lui la terrebbe, Io t tifo choman- 
» damenlo che ogi quando lenite alla scintola voi 
» nandiale là. E pigliate temute vostre dallui et 
» quando vi fate insegnare mostrategli cho uostri 
« arghotnenli chesapcle che radi affare altro. A 
» quali vbidendo e detti discepoli andorono. Era in 
» fra quelli vno Tomaso chaualchanti che era molto 
» intendente , et vno iachopo bordonj , et fecionsi 
» chapo, et gunto dopo desinare allui , e fa togli la 
« riverentia chessirichiede, dissono : maestro, inteso 
ii cheuoi volete ritenere la memoria diMaestro ari- 
li ionio, noi rivogliamo chonogni aiuto fuuoregiare 
» in quanti ci natele mostrare , et noi risaremo 
» obbedienti scholari. Et profetizò , inperò chechosi 
ii fu. Maestro Giovanni maravigliatosi di tanti et 
» (piali, e di diversi, et di diverse Materie, subito 
» stimò (pici cliera. Niente dimeno a vno a vno cliia- 
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» (natogli lamateria loro cheuoleuono mostrò. E 
» poi tutti insieme ragunati chominciandosi a vno 
» diloro dal principio perinfino a quanto durò il 
» tenpo mostrò c dubj, et chiarj loro inmodo che 
» stupefatti certi cheuerano si richordorono di mae- 
» stro antortio. E parue loro in quel pócho dispa- 
» tio auere più inparato chelresto del tenpo agli 
» altri. Onde seguitando pervennono in modo, che 
» molti di loro furono per lo proprie uoluntà so- 
» penti adire et far villania aloro maestri primi » 
» solamente auendo chonpreso la intensa invidia che 
» gli portauono. E di quindi diriuò che molti ché 
» periusino al di doggi sidiceua. E chiaramente 
» Maestro go vanni fece alsuo tenpo alchuni scho- 
» lari che di gran lungha avanzorono chinsegnaua. 
» Benché senpre avesse ilsalare dalchomune perle 
» letioni straordinarie. E uisse inflno circha a 
» 144. (sic). Fu ilpadre Muratore, et più tosto di 
» pouero stato che di chomune guadagniò alsuo 
» tenpo grandissima quantità di tesoro. E fecie in 
» molte facultà belle opere, et massime nella pra- 
» ticha che no viste molte delle quali chauo e chasi 
» cheuoglio scriuere» E benché non sieno chasi 
» dalla inmaginationc, niente dimeno gli piglio, pei u 
» ché sono sopra e chasi del nono chapitolo trovati, 
» et anno alchuna parte didolceza. Adunque notato 
» ilsuo dire, nepiglierai qualche frutto. Fu di sta- 
» tura Mezana, e quasi in viso pieno, benché amiò 
» tenpo non auessi chognitione, inperò che inquel 
» tenpo che io mi posi anparare egli era morto , 
» ouero morisse. » 

Il Comune di Firenze con una sua celebre Prov- 
visione dei 22 di maggio del 1427 ordinò che si 
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facesse il Catasto, cioè un registro di tutte le per- 
sone sottoposte alle gravezze del Comune mede- 
simo, e de’ beni , e facoltà ch’esse godevano (1). 
A forma di questa Provvisione il suddetto Maestro 
Giovanni di Bartolo diede agli Ufficiali del Catasto 
di Firenze la seguente portata de’suoi beni, che tro- 
vasi manoscritta nell'iinperiale e Reale Archivio del- 
le Decime di Firenze, a carte 1182 redo della Filza 
delle Portate de’ Cittadini Fiorentini del Quartiere 
S. Spirito, Gonfalone Drago, dell'anno 1427: 

» Al nome didio amen 

» Questi sono i beni del maestro Giovanni 
» dibartolo dellabacho del quartiere di santo spirito 
» gonfalone del dragho, popolo di santo friano. 

» Una chasa con orto nella quale lo abito po- 
li sta insultcreno delta Badia decamaldoli della 
» quale pago lanno davillare soldi 7 , denari 6 

dipiccioli, la quale così confinala da primo 
» lèrede di Giovanni difranciescho da motte ca- 
» regli , da sicondo la via di santo salvadore , da 
» terzo Giovanni dimiche (sic) tedesco donzello dc- 
» signori, da quarto la via di santo benedetto. 

(I) Della Decima, e di p itie altre gravezze impatti dal comune 
di Firenze, della moneta, e della mercatura de' Fiorentini fino al Se- 
colo XVI, Lisbona, e Lucca. (765—1766, 4 voi., in 4* { opera Ji 
Gian Francesco Pagnini Uri Ventura, Volterrano), voi. I, pag. 35 — 
27, Parte I, «elione 11, capitolo 1, pag 2(4 — 231, Memorie rela- 
tive alta Parte I , JVum. V. — Nefl’ediiioiie testé citata dell’opera 
«ti Gian France»co Pagnim del Ventura, intitolata Deità Decima, e 
di rarie altre Oraveszr imposte dal comune di Firenxe ec. il nome 
dell’autore di quest’opera non è indicato. 

Nell’opera del Canonico Domenico Mor ni, intitolata: Bibliografia 
storico — ragionata della Toscana {tomo 11, pag. (44) si legge: 

a Paghivi del Vkhtuba Gian I-’ranceaco, Volterrano. 

» Della Decima, e di varie altre Gravezze imposte dal Co- 
» mane di Firenze, della Moneta, e della Mercatura dei Pio- 
» redini finoal Secolo XVI. in Lisbona, e Lucca (In Firen- 
* se per Giuseppe Bouclxard) 1765. in 4. » 
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» Un pezzo di vignia vecliia eguasta di Stiora 
» 4. e alcuno panoro, e tengola a mie mani che non 
» vi truovo lavoratore, perchè guasta e trista; fecemi 
» lanno passato barili 3. di vino, c lanno dinanzi 
» barili 1 ì,ede nel popolo di santo pierò a sulic- 
>i ciano con questi confini: da primo la badia di Fi- 
li renze, da sicondo la via, da terzo messer cane, 
» da quarto richo uomo: e chostami lanno tra canne 
» per palare, et legature, et lavoratura, Lire 4 in 
» Lire 5. 

» E debo avere da cristiano darighe tedesco te- 
li sitore di pannilani Fiorini 9. 5 . per pigione duna 
» chasa che tenne da me, la quale Io tenea a pi- 
li gione da Stefano di Ser pierò setaiuolo, i quagli 
» danari sono come perduti, peroche dagosto che 
» passò è fu preso per molti debiti , et Io il feci 
# stagire nelle stinche, e ivi infermò, et per pietà 
» e misericordia sanza essere pagato nelo chavai, 
11 ede si povero chio glio fatti perduti. 

» E debo avere Fior. 22 de danari dello studio 
» per resto del mio salario dellanno passato, i qua- 
» gli danarj non posso avere di qui a magio nel 
» 28, o più oltre, secondo lavolta degliuficiali del 
» monte. 

» E debo avere Fiorini 72. per mio salario del- 
» lanno presente 1427. sesignori megli stanzieranno 
11 che nono anchora lo stanziamento. E avendo lo 
» stanziamento, arci la quarta parte, cioè Fior."' 18 
11 ocirca di magio nel 29., e laltra quarta di magio 
» nel 30., et laltra nel 31., el resto nel 32. 

11 Edo Fiorini 48 i «piagli mi bisogniano al prn- 
» sente per panni lani c lini per mio dosso, c per 
11 inchasa, e di ciò vi farò chiari. 
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» Tenglio a pigione la hottegha dcllabacho a santa 
Trinità, della quale pagho lanno Fiorini 17., e una 
» ocha in questo modo che i cinque ottavi sono di 
» Iachopo di pierò deti, et i tre ottavi sono di Ga- 
» briello di pinzano soldanierj et ciptadino dudine 
» in Frigoli, sicliè Iachopo di pierò deti aianno Fio- 
» rini 1 0. soldi 50. denari piccioli, e gabiello alano 
» Fiorini 6., et soldi 30., denari piccoli. 

» E do tanti libretti dastrologia che vagliono nel 
» torno di 10. Fior. 

» Signiori Uficiali, io sono vechio detà dan- 
» ni 63. , e sono istato infermo ogimai 9. anni 
» cheio cadi e disovolai loso della coscia , e ma 
» nono potuto guarire , e in questo tempo olo- 
» goro ogni mia suslanzia, e isviata la schuola per— 
» clic nollò potuta esercitare, perchè stetti lungho 
» tempo nelletto fasciato e Ienzato. Come la schuola 
» mia sia inputo mandatelo avedere, lo non posso 
» andare ne andrò mai più se none a grucie con 
» grande Faticha. 

» E sono da uno anno in qua mollo pegorato, 
» e cosi ragenevohnente penso pegiore piu luno di 
» che latro per la vechia, e per la grande infermità. 
» Et eonviemi al presente tore una Fante che mi 
» governi, chio nomi posso ogimai più aiutare. 

» La lettura dello studio, la quale mi fu data a 
» di 28 di Giugno nel 1 424. per 3. anni, è finita in 
» questo anno 1427., sichè nonarò piu quello sus— 
» sidio dal chomune. 

va 

» Xpo valumini del vero lume, e menivi per la 
» via de la verità. » 

Da questa portata si deduce: l.“ Che il Maestro 
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Giovanni di Bartolo, discepolo di Maestro Antonio de' 
Mazzinghi, e menzionato di sopra (I), ebbe il sopran- 
nome di Dell' Abbaco, ovvero appartenne alla fami- 
glia Dell’Abbaco di Firenze; 2.° Che questo maestro 
Giovanni era nel 1427 in età di sessantatre anni (2); 
3.° Che egli ai 28 di Giugno del 1424 prese per 
tre anni la lettura di aritmetica nel pubblico studio 
di Firenze, c la tenne Uno al 1427 (3). 

11 Dottore Giovanni Prezziner nel libro secondo 
della sua Storia del jmbblico studio , c delle società 
scientifiche di Firenze riporta, traendolo come egli 
dice dai Ricordi manoscritti del Marni (4), un catalogo 
dei Professori che insegnarono nell’Università di Fi- 
renze nel 1431. In questo catalogo si legge : « M. 
» Giovanni dell’ Abbaco » (5). Questo M. Giovanni 
deli Abbaco è certamente quello stesso discepolo 
di Maestro Antonio de’ Mazzinghi del quale si è 
parlato di sopra (6). 

Nella Prefazione di Monsignore Giovanni Bottari 
alle Novelle di Francesco Sacchetti si legge (7) : 

(1) Pag. 144, tip. 17 — 28, e pag. 145, lin. 1 — 8. 

(2) Vedi «opra, pag. 150, lin. Ile 12. 

(3) Vedi «opra, pag. 150, lin. 20 — 29. 

(4) Storia dtl pubblico studio e delle Società scientifiche e lette 
rarie di Firenze del Dottore Giovanni Prezziner, Socio Colombario, 
e Membro di altre Accademie d'Italia. Firenze, 1810. Appresso Car- 
li, in Porgo SS. Jpostolt, 2 volumi, in 8‘, voi. I, pag. 79. 

(5) Prezziner, I. c. 

(6) Pag. 144, lin. 1G-27, e pag. 145, lin. 1—8. 

(7) Delle Nocelle di Franco Sacchetti Cittadino Fiorentino. In 
Firenze (Napoli). M. D. CC.XX1F, due parli, in 8°, parli* prima, pag. 
18 e 19, Prefazione, paragrafi Vili e IX. — Delle Novelle di Franco 
Sacchetti Cittadino Fiorentino. Milano dalla Società Tipografica de' 
Classici Italiani, contrada di S. Margherita, N.’ 1118. Anni 1804 
— 1803, 3 tomi, in 8", 1. I, pag XXXV e XXXVI. 



152 

» Per questo suo viaggio potè ( Franco Sac- 
» eliciti) più facilmente spandere per tutta Italia la 
» stima del suo valore, e farsi dagli uomini grandi 
» più ammirare: il che essere addivenuto si racco- 
» glie dall’amicizia, che seco a gara contrassero tanti 
» signori e letterati de'suoi tempi. 

»> IX. F ra 'quali, oltre Pietro Gambacorti signore 
» di Pisa, Astorrc Manfredi signore di Faenza, Lo- 
» dovico degli Alidosi, e Pino degli Ordclaflì, l’uno 
» signore d’imola, e l’altro di Forlì , di cui sopra 
» si è ragionato, ebbe amicizia con Messer Maia- 
li testa di Messer Pandolfo signore di Todi, con Mes- 
» ser Filippo Magalotti Capitano della stessa città, 
» col Conte Carlo da Poppi, con Messer’Agnolo Pan- 
» ciatichi Podestà di Bologna , con Niccolò dalle 
» Botti, Michel Guinigi da Lucca, Otlolino da Bre- 
» scia, Ugo delle Paci, Ser Matteo di San Miniato, 
» Antonio Arismetra e Astrologo, Maestro Andrea 
» da Pisa provvisionato di Messer Bernabò Visconti, 
» Maffeo Librajo, ovvero de’libri menzionato dall’ 
» Allacci nel suo Indice, Ciseranna de Piccolomini, 
» Messer Dolcibene, di cui si narrano in questo li- 
» bro molte novelle, e Filippo Villani storico fa- 
ll moso. » 

Più oltre nella Prefazione suddetta Monsignor 
Giovanni Bottari, descrivendo un codice che si con- 
servava nella Biblioteca Giraldi di Firenze, e con- 
teneva varie opere di Franco Sacchetti dice (1) : 

( I ) Dtlle Novelle di Franco Sacchetti Cittadino Fiorentino, Prefa- 
zione, parag. XIX c XX, edizione di Napoli 1724, parte prima 
pag. 34, edizione di Milano, t. I, pag. LXIV e I.XV. 
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» E qui, terminando i versi cominciano, le prose 
» e prima le 

» XX Lettere. Queste sono in num. ventitré , 
» contando le proposte e le risposte, c sono parte 
» latine e parte toscane. La prima è di Maestro 
» Bernardo Medico a Franco Sacchetti : la seconda 
» è la risposta di Franco; ambedue latine, ma del 
» cattivo latino di quei tempida terza di Maestro An- 
» tonio Arismetra e Astrologo a Franco : la quarta 
» di Franco in risposta : parimente latine ambe- 
» due: » ec. 

Pare molto probabile che il Maestro Antonio Ari- 
srnelra e Astrologo menzionato in questi due passi 
della sopraccitata Prefazione di Monsignor Giovanni 
Bottari sia quello stesso Maestro Antonio de'Mazzin- 
ghi da Perelola, che nel suo Fiorello scrisse: « O.L.p. 
» di quanta scienlia fusti » etc. (1). In fatti si è mo- 
strato di sopra (2), che Maestro Antonio de'Mazzinghi 
visse nella seconda metà del secolo decimoquarto. 
Ora è certo che nella seconda metà del secolo de- 
cimoquarto visse anche Franco Sacchetti ; giacché 
Monsignore Giovanni Bottari scrive (3) : « Noi ab- 
» biamo per antiche scritture, che egli (Franco Sac- 
» chctti) in varj uficj fu impiegato, e in varie gra- 
» vissimc incombenze a prò della sua patria, come 
» segui nel 1 383. nel qual anno risedè nel magistra- 
» to degli Otto, uno de’ più importanti della nostra 

(1) Vedi sopra, pag. 128, lin. 23 e pag. 129, lin. 1. 

(2) Vedi sopra dalla pag. 132, lin. 8 alla pag. 144, lin. 16, Pre- 
fazione, paragr. VII. 

(3) Delle Novelle di Franco Sacchetti Cittadino Fiorentino, Pre- 
fazione, parag. VII, edisione di Napoli, 1724, parte prima, pag. 10, 
ediiione di Milano, t. I, pag. XXX, e XXXI. 
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» Repubblica, e nell'anno stesso fu tratto da’Priòri 
» per gli due mesi di Marzo e d’ Aprile pel Quar- 
» tier S. Giovanni, come si ha da 'Priorisli più esatti, 
» e come apparisce all* Ufizio delle Riformagioni , 
» e nel 1385. fu eletto contro sua voglia Amba- 
» seiadore a Genova, c sarebbe stato anche costretto 
» ad andarvi, se la sua buona sorte non avesse fatto 
» sì, che egli fosse tratto Podestà di Ribbienna in 
» Casentino, siccome egli medesimo narra in una 
» sua lettera scritta da Ribbienna a Messcr Rinaldo 
» Gianfigliazzi , allora Capitano pe’Fiorentini nella 
» Città di Arezzo. Poscia nel 1392. a di 18 di Lu- 
» glio andò Podestà di San Miniato, come si racco- 
» glie dalla data d’un suo sonetto, indirizzato a Mi- 
» chele Guinigi Lucchese, e di uno scritto a Pietro 
» Gambacorti signore di Pisa : al quale pure scrive 
» una lettera, con la quale accompagnava questo so- 
# netto, e in cui si scorge il senno e la bontà di 
» Franco, perche in essa ragiona dello stato, in cui 
» allora si trovava l'Europa, e i Principi che la go- 
» vernavano, e con gravi sentimenti, e pieni di mo- 
» ralità discorre della scisma, che di quei tempi lur- 
» bava la Chiesa. Nè solamente negli angusti con- 
» lini della sua patria o del suo distretto potè re- 
» stare tanta saviezza racchiusa, ani che intorno al 
» principio del 139G. gli venne occasione di dimo- 
» strada anche nei paesi circonvicini, andando Po- 
» desta di Faenza per mesi sei, dopo i quali però, 
» stante la sua somma giustizia e lealtà, fu per al- 
» tri sei mesi confermato, come si legge a c. 67 
» della Raccolta de'Pocti antichi tic\l' Allacci ». 
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Più oltre nella Prefazione suddetta si legge (1): 
« Del mese poscia di Novembre dello stesso anno 
» 1396. egli (Franco Sacchetti) era tornato a Firen- 
» ze, perchè di qui invia al detto Signore Astone 
» un quaderno di molte sue cose per rima accom- 
» pugnandolo con un sonetto, che tra l’Opere Di- 
» verse di lui si ritrova. Nè stette guari , che dal 
» suo Comune ottimo conoscitore del merito di un 
» tanto cittadino, fu nuovamente impiegato, essen- 
» do stato nell'anno 1398. fatto Capitano della Pro- 
» vincia fiorentina in llomagna. » Questi due passi 
della sopraccitata Prefazione di Monsignor Dollari 
chiaramente ci mostrano che Franco Sacchetti visse 
nella seconda metà del secolo decimoquailo. Quindi 
è da credere che nella seconda metà del secolo de- 
cimoquarto vivesse anche Maestro Antonio Arismelra 
eil Astrologo uno de’dolti amici del medesimo Fran- 
co Sacchetti (2). 

11 Padre Leonardo Ximenes della Compagnia di 
Gesù nella sua Introduzione Islorica sopra la coltura 
dell' Astronomia in Toscana scrive (3) : 

(1) Delle .\occlle di Franco Sacchetti Cittadino Fiorentino, Prefa- 
f azione, paragrafo VII, eJizione <ti Napoli 1721, parie prima, pag. 
17, eJizione Ji Milano, t. I, pag. XXXII. 

(2) Vedi «opra, pag. 152, lin. 1 — 18. 

(3) Del vecchio e nuovo gnomone Fiorentino t delle osservazioni 
astronomiche fisiche, ed architettoniche fatte nel verificarne la co- 
struzione, libri IV. A’<iu ali premeltesi una introduzione Islorica so- 
pra la coltura dell’ Astronomia in Toscana di Leonardo Ximenes 
della Compagnia di Gesù, Geografo di Sua Maestà Imperiate, Pub- 
blico Professore di Geografia allo Studio Fiorentino, e Socio dell ' 
Accademia pur Fiorentina. In Firenze MDCCLVU. Nella Stampe- 
ria Imperiale. Con licenza de’Superiori, in 4®, pag. I.XXI, Introdu- 
zione Islorica, Parie U, $. 0. 
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» Dopo Paolo de' Dagomari fiorirono in Toscana 
» due altri Astronomi, o almeno Cosmologi, cioè Mac- 
» stro Domenico d' Arezzo, e Maestro Antonio Fiorai- 
» tino. Del primo abbiamo un'ottimo Codice della God- 
ìi diana in foglio numeralo DCXXYI II sonilo in car- 
» lapecora assai elegantemente. Libcr de inundo edi- 
li tus a Magistro Dominico de Aretio ad nobilem 
» vi rum, decusque militiae Dominimi Rinaldum de 
» Gianiìgliazzis de Florentia. Questo Codice è sent- 
ii lo verso la fine del secolo Xl\. Maestro Domenico 
» d' Arezzo fiori verso il 1380. Ilinaldo de' Gian fi- 
li gliazzi, al gualc egli dedica il suo libro, fu fatto 
» la prima volta Gonfaloniere l'anno 1382 (“). Del sc- 
» condo jtoclie notizie abbiamo, e queste sono una lel- 
» tera indirizzata a Franco Sacchetti, come si può ve- 
li dere nella sua vita. it 

(a) Vedi Scipione Ammirato Delle Istorie Fiorentine. Firenie 
MDC, pag. 838. 11. all'anno 1382. 

Ciò clic il Padre Leonardo Xiincncs in questo 
passo della suddetta Introduzione Istoricu chiama vi- 
ta di Franco Sacchetti non può essere altro che la 
Prefazione di Monsignor Giovanni Bottari della quale 
si è parlato di sopra (1). In due passi di questa Pre- 
fazione riportati di sopra, trovasi menzionato Mae- 
stro Antonio Arismetra , ed Astrologo (2). Clic que- 
sto Maestro Antonio fosse Fiorentino non si leg- 
ge nella Prefazione medesima , nè in venni al- 
tro scritto a me noto, salvo V Introduzione Istorica 
sopraccitata del I*. Ximenes. 

(1) Vedi sopra dalle linee 19 e 20 «Iella pagina 181 alla linea 18 
della pagina 188, 

(2) Vedi sopra, pag. 182, lin. 18, e pag. 183, lisi. 8 — II. 
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A pagine 219, 220, e 221 d’ un Codice della 
Biblioteca Magliabechiana di Firenze contrassegnato 
Classe VII. n.° 852 si legge: 

» Pistoletta Mandata a Fianco da 
» Maestro Antonio Arismetra, e Astrologo. 

» Omnis homo natura scire desiderai ; ut cumpulsus 
» uirtutis amore ad fandum seducor o Carissime non 
» sine quod fama uolat curri naturaliter quousque 
» ad malum chetar. Non ita curuum difert a recto 
# sicut uestro ducamini erunt differentia quae scripta 
» sunt , si placuerit. g.“ egenus Calliope. Merito ergo 
» scire desidero, cum ad fontem uoluntarie dcducitur in- 
» tellectus. Non adeo quis liceat negare, nec non de- 
» precari fiducia mediante; extimo quidem magis uos 
» ad tam paruula entia restringi, quam rectarum duarum 
» applicatio,aut angulum contingentiae perficiatur.Vide- 
» Iicetutcalami ueslri conctatu sine (&c}similis,quam ut 
» opinor non frustra loculi sunt. Valete ad libitum. » 
» Risposta di Fianco col Sonetto di 
» sotto. 

» Quia possibilitas uoluntati plenius non respondet 
» affiatar, non possum cordialem ostendere liquido 
» proferam magna precum instantia supplicans ut si 
» prò quo mihi uestra epistola porexistis ad presens 
» exèqui non ualeo minime duxeritis admirandum 
» afifectum prò affetta merito reputante, non ex pe- 
» dit mihi longis sermonibus adulari; uester eram, 

» sed nunc magis uester sum , quia a uobis scire 
» desidero potentin quam ciipitis, cupio, etquod pctitis 
» fieri, peto, non aliter quam petatis, unde uolo quod 
» uultis, et sentio,quod sentitis,quare de me rebusque 
» meis facite quidquid placet. Valete , et ualeant 
» qui uos ualere desiderant. 

» Nobile ingegno all’alte cose tira 

» E questo auuien di uoi, che fra le stelle 
» Sempre guardando nel corso di quelle 
» Vedete ciò che qui da loro spira. 

» E cotne chi dentro al Sol fiso mira 
» Spesso si uolge poi ad altro uelle 
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» Per prouar arti benché sian men belle; 

» Così uostro ualor dfgno si gira. 

» Et io per è conuerso al primo grado 
» Mi sento, e uolèndo andar su alto 
» Chi fia che meglio di uoi mi conduca, (sic) 

» Vostra amistà paterna m'è sia grado, 

» Che per uertù apprender già n'esalto 
» Sperando nel seguir che più riluca. 

» Maestro Antonio soprad.” al detto 
» Filanco 

» Nimium magis fulgor uester scienti ficus maior 
» rellectitur in orbe florido, quam lux in speculi con- 
» caui concauitate in eidem centro locata. Vnde merito 
» letatus sum supplici deuotione meofferens,ethumi- 
» liter obsecrans indulgeatur tamquam propriae igno- 
ti rantiae si superflua, et insensata praedixerim , ut 
» naturaliter nemo sit, qui uitio careat , et undi- 
n que sit circumspectus (l),apicem uestrae dignitatis, 
» et curialitatis numquam obliuioni tradendo. Valete 
» ad uotum. — 

» Come aTAse’I s’auuien sonar la lira 
» Così a me cantar le rime snelle 
» Grauide di sustanzia, mista in elle, 

» Di che la mente pochi ne martire. 

» Me che de più mi sento ingiuria lire 
» Et angoscioso uolto alle sorelle 
» Onde splendete supplicando a quelle 
» Sicché giocondin tal che ne sospira. 

» Eleggo dunque uoi, e mi ui trado 
» Degno di posseder lo uerde smalto 
» Per mio signor maestro ancor per Duca. 

» Da cui dritto saprò tener il guado 
» Per cui aliè uirtù farò assalto, 

» Se’ nanzi al tempo morte non m’induca. — 
Probabilmente il Maestro Antonio autore delle due 

(i) La sentenza contenuta nelle parole nervo sit qui vitio careat 
et undiijuc sii circumspectus trovasi anche nella dedicatoria soprar- 
recata di Leonardo Pisano al l'Imperatore Federico II , e nel proe- 
mio del medesimo Leonardo al suo Ltber Abbaci (Vedi sopra, pag. 
27, lin .4—6, 24— 12;. 
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lettere latine soprarrecate è quello stesso Maestro 
Antonio Arismelra ed Astrologo menzionato da Mon- 
signor Giovanni Bottari ne’passi della sua Prefazione 
suddetta riportati di sopra (1). 

(1) Vedi sopra, pag. 152, lin. 1 — (8 , e pag. 153, lin. 1 — 11. 
— Il soprarrecato passo del Codice Magliabechiano contrassegnato 
Classe VII. n.° 832 (Vedi sopra dalla linea 3 della pag. 157 alla li- 
nea ultima della pagina 158) trovasi anche manoscritto in un co- 
dice deli' I. e R. Biblioteca Palatina di Firenze contrassegnato E. 
5. 3. 45 (V. 9; N' 205) dalla pagina numerala 224 alla pagina nume- 
rata 227. Questo codice cartaceo, in foglio, del secolo decimottavo , 
e di pagine 874 numerale tutte, salvo le due prime, la decimaquin- 
ta, e la decimasesta, co’numeri I — 'XII, I — 783, 783 — 788 , 790 — 
858, è stato descritto dal sig. Avvocato Francesco Palermo nel vo- 
lume primo del suo catalogo dei manoscritti dell* I . e K. Biblioteca 
Palatina di Firenze ( l Manoscritti Palatini di Firenze ordinati ed 
esposti da Francesco Palermo, Fot. /. Firenze dall' l. t lì. Biblioteca 
Palatina 1853, in 4.* pag. 373 379, Codice CCV). In questa de- 

scrizione il Sonetto di Maestro Antonio Arismelra e Astrologo, ripor- 
tato di sopra (pag. 158, lin. 23 — 36) è indicato cosi ( Palermo , l 
Manoscritti Palatini di Firenze, pag. 375. Codice CCV.num II, SO- 
NETTI DI DIVERSI AUTORI): • 7. Maestro A istorio Arismetra, 
« e Astrologo. »>;o Come all’ Asei s* avvien sonar la lira • > 

Piti oltre nella descrizione medesima si legge ( Palermo . I Manoscrit- 
ti Palatini di Urente, pag. 377., Codice CCV ) : « Oltre alle rime , 
» son poi nel Codice ventitré lettere, le piti del Sacchetti , altre 
» scritte a lui da’seguenli: Bernardo di Ser Pistorio medico — Mae- 
» stro Antonio Arismetra (latina) ». La lettera latina qui menzio- 
nata è quella riportata di sopra a pagine 158 dalla linea 13 alla li- 
nea 25. Nel suddetto Codice Palatino E. 5. 3. 45. la Pisloletta man- 
data a Fianco (Vedi sopra, pag. 157, lin. 4 — 18) è intitolata (Codice 
Palatino E. 5. 3. 45, pag. 224) : » Pisloletta mandala a Franco da 
» Maestro Antonio Arismetra e Astrologo. » Fissa ha in questo Co- 
dice fama (Codice Palatino E. 5. 3. 45, I. c )in vece di monto (Ve- 
di sopra, pag. 137, lin. 8.), differì (Codice Palatino E. 5. 3 45, I. 
c.) in vece di difert (Vedi sopra, pag. 157, lin. 9), a<h 7 (Codice Pala- 
tino E- 5. 3. 45, I e.) in vece di eodem (Vedi sopra, pag. 157, lin. 
13), rogare (Codice Palatino E 5. 3. 45, l.c.) in vece di twgrtrc (Vedi 
sopra, pag. 157, lin. 13.), ut angulum (Codice Palatino E. 6. 3.48, 
pag. 225) in vece di aut angulum (Vedi sopra, pag. 157, lin. 16). La 
Risposta di Fianco (Vedi sopra, pag. 137, lin. 19 — 33) nel soprac- 
citato codice Palatino F. 5. 3. 45 è intitolata « Risposta di Fran- 
co n (Codice Palatino E. 5. 3. 45, I. e.). Fissa ha in questo Codice 
affeelvm (Codice Palatino E. 3. 3. 45, I. c.) in vece di affieitur (Vedi 
sopra, pag. 157, lin. 22), perfectum (Codice Palatino E. 5. 3. 45, 
I. c.) in vece di proffera m (Vedi sopra,pag.157, lin.23), quo milu in 
vcslra (Codice Palatino E. 5. 3. 45, I. c ) in vece di quo in ueslra 
(Vedi sopra, pag. 157, lin. 24), que rupi ti., (Codice Palatino E . 5. 
3. 45, I. c. in vece di quam cvpilis (Vedi sopra, pag. 157, lin. 29). 


■ 
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Nella quarta impressione del Vocabolario dctjli 
Accademici della Crusca si leggo ( 1 ): 

» Fran Saeeh.Op die. OPERE DIVERSE; Testo a penna originale, che 

» Frane.sacch.op. div. fu già del Ri me nato, cd ora si conserva nel- 

» fran .SaccA.Op.tMD. tao. la Libreria de' Gì raliii. Nella presente impressione 

» abbiamo per lo più aggiunti i numeri delle pagine dì 
» questo Codice, nel quale si contengono diverse Rime (12")' 
«cioè SONETTI, BALLATE. CANZONI, MA- 
» D RIGALI, CACCE. FROTTOLE, e CAPI- 
NOLI ; varie L E T T E R E (26) S E R M 0 N I 19 
» sopra gli Evangeli, e diverse altre cose spezzate. Sonvi 
» anche alcune LETTERE, e RIME d’altri Poeti an- 
» tirhi del suo tempo, alcune delle quali parimente si sono 
# citate aggiungendo talvolta l’abbreviatura del nome di essi, 
» che sono i seguenti (127) 

» * AGNOLO DA SAN GIMIGNANO. 

» * ALBERTO DEGLI ALBIZI. 

« * Maestro ANDREA DA PISA. 

» * ANDREA DI PIERO MALAVOLTI. 

« * Messer ANTONIO ALBERTI. 

» Maestro ANTONIO ARISMETRA, e ASTROLOGO (2). 

Il personaggio a cui qui si dà il noine di Rimenato 
era Giuliano Giraldi Accademico della Crusca, come 
apparisce da un catalogo che nel volume sesto della 
suddetta quarta impressione (3) si trova di quegli Ac- 
cademici della Crusca, che negl'indici contenuti nel 
medesimo volume sesto furono appellati col nome che 
essi avevano neH’Accademia stessa, giacché in que- • 
sto catalogo si legge (4) : 

»> RIMENATO Giuliano Giraldi 

Nella quinta impressione del Vocabolario degli 


(t) Vocabolario degli Accademici della Crusca, quarta impressio- 
ne. All' Altezza /leale del Serenissimo Gio. Gastone Granduca di 
Toscana loro signore. In Firenze 1729 — 1738 , 6 volumi, in fog. 
voi. VI, pag. 39 della prima numerazione. 

(2) I numeri (123), (126) e (127) clic trovanti nel passo soprar- 
recato della suddetta quarta impressione richiamano tre note po- 
ste a pii della pagina 39 del volume sesto dell’ impressione stessa. 
Nell’ultima di queste note si legge: Tutti i Poeti antichi, a cui 

• si i aggiunto questo segno * sono mentorati da Monsignor Leone 

• Allacci nella sua Raccolta di Poeti Anticlii, stampala in Napoli 
» per Sebastiano da Lecci nel 1661. in 8”. 

(3) Vocabolario degli Accademici della Crusca, quarta impressione , 
voi VI, pag. 91 — 93 della prima numerazione di pagine. 

(1) Vocabolario degli Accademici della Crusca , quarta impressio- 
ne, voi. VI, pag. 93 Jella prima numerazione di pagine. 
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Accademici della Crusca, incominciata in Firenze nel 
1843 trovasi una tavola intitolata » Tavola delle 
» abbreviature degli autori da' quali sono tratti gli 
» cscmpj citati nel Vocabolario. Nella quale si dà 
» anche conto delle stampe, a tale effetto adopc- 
» rate, e de’possessori de’Testi a penna allegati. » 

In questa Tavola si legge (1): 

.Arism.Son. SONETTO DI MAESTRO ANTONIO ARISMETRA, E ASTROLOUO. È 
» inserito fra le Opere diverse di Franco Sacchetti contenute nel so- 
» prammenlovato Testo a penna, che segnato col. N. 852 della Clas- 
» se VII, si trova nella Libreria Magliabcchiana. Per le citazioni, che 
» ne abbiamo fatte a pagine, è da vedersi l’avvertenza riportata ncl- 
» l’abbreviatura Sacch. Frane. Op. Dir. » 

11 sonetto qui menzionato è certamente quello 
riportato di sopra (2), che incomincia : 

» Come a l’As el s’avvien sonar la lira. » 

giacché questo sonetto, come si è detto di sopra (3), 
trovasi a pagine 221 del Codice Classe VII. n.° 852 
della Biblioteca Magliabcchiana di Firenze. 

Nel libro di praticità darismclrica che trovasi ma- 
noscritto nel Codice Ottoboniano n.° 3307 della Bi- 
blioteca Vaticana si legge : « Ellibro che chompi- 
» lato lettere è supremo a tutti, el quale libro cho- 
» me che parte nabbia veduto, chome dicic maestro 
» lorenzo, al presente lo tiene ser lilippo per ladie- 


(1) Focabulario degli Accademici della Crusca quinta impressione. 
Firenze Nelle Stame dell’Accademia MDCCCXLIIl, in fog., Tavola 
dell’ Abbreviature eie. pag. IO. 

(2) Pag. 159, lin. 1—14. 

(3) Pag. 157, lin. 1—3. 

Il 
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» tro notaio delle informagioni cl quale abitaua in 
» borgho ogni santi dirimpetto alla via nuova (1) ». 
Questo ser (ilippo notaio delle informagioni è certa- 
mente Scr Filippo di Ser Ugolino Pieruzzi, il che 
apparirà chiaramente dalle seguenti notizie, che si 
hanno intorno al medesime Filippo Pieruzzi. 

Giovanni di Nero di Stefano Cambi Importuni 
Fiorentino, nato ai 21 di Settembre del 1458 (2), c 


(1) Vedi (opra, pag. 145, lin. 1 — 6. 

(2) Nel (omo vigesimoterzo dell’opera del Padre lldefonso di San 
Luigi Carmelitano Scalzo, intitolala Delizie degli erudii i Voltarli, 
•ubilo dopo il Libro di Istorie di Giovanni di Nero di Stefano 
Cambi ai legge {Delizie degli eruditi Toscani [opera del Padre lldc- 
fonso di San Luigi Carmelitano Scalzo ) In Firenze 1770 — 1789 
nella Stamperia di S ■ A. H. per Gaetano Cambiagi, 24 tomi, in 23 
volumi, in 8.", t. XXIII, pag 143) ; 

• Copia dun Capitolo duna lettera, elle scrive Marco di Ciò. Cam- 
» hi Inportnni da Firenze a Thomaso suo fratello a Napoli a'24. 
» daprile 1335. 

« Scritto fin qui. È piaciuto a Dio tirare a »e la benedetta ani- 
ri ma di nostro Padre, die Dio per sua misericordia labbia messa 
» nel numero delti eletti suoi. Morì questo giorno a ore li. havu- 
» lo tutti i Sagramenli, b morto con pochissimo afTanno , cl ba 
n lascialo di se buona fama, la quale b la vera beredilì , come si 
„ debbe ricordare; a’21. di Settembre prossimo finiva anni 77. Id- 
» dio li guardi. « 

Dal leggersi iu questo capitolo di lettera che Giovanni Cambi 
inori ai 21 di aprile del 1533, e clic ai 21 di Settembre dell’anno 
stesso egli avrebbe finito settantaselle anni, si ricava che il mede- 
simo Giovanni Cambi visse anni settantasei , mesi sette, e giorni 
tre, e ch'egli per conseguenza nacque ai 21 di Settembre del 1438, 
come fu gii avvertito dal Canonico Antonio Maria Biscioni nelle 
sue Giunte alla Toscana Letterata di Giovanni Cinedi Calvnli ( De- 
lizie degli eruditi Toscani, l. XXIII, pag. XII), e dal Padre lldcfon- 
so di San Luigi Carmelitano Scalzo ( Delizie degli eruditi Toscani , 
t. XXIII, pag. I, e Vili.) Tre esemplari del suddetto libro d'istorie 
di Giovanni Cambi Irovansi in tre Codici della Biblioteca Maglialie- 
chiana di Firenze, uno de’quali é contrassegnato Palchetto HI, n." 
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morto ai 24 di Aprile del 1525 (1), in una sua opera 
intitolala libro d'istorie, scrive (2): « Al tenpo di Lo- 
» renzo di Mos. Ugho della Stufa Ghonfaloniere di 
» Giuslitin quar. di S. Gio. Giennaio, e Febraio 1428. 
» essendo Proposto de’Signori Zanobi dudovardo Bel- 
ìi fratelli, e prima venissimo i Signori a sedere in sa- 
li fiato mattina, assente el Ghonfaloniere, e Citante di 
» Gio. Chonpagni, uno de’Signori, gii altri 7. Signori 
» dnchordo, chassorono Ser Martino di Lucha Martini 
» Chancielliere delle Hiformagioni de'Magnifìei Si- 
ti gnori, e parve verghognia del Ghonfaloniere: e a’ 
» di 21 detto avendo raghuunto e’Signori, Chollegi 
» el Chonsiglio del Popolo, e Gioimmo in Palazzo 
n circha a Imre una di notte, mandorono a partito 
» ciptadini 45 tra Giudici, e Notai, c ledono quello 
» avca più fave lussi Notaio delle Iliformagioni, e 
» rimase eletto delle più favo Ser Filippo di Ser 
» Ugholino Pieruzzi, sta in borghognisanti, facian- 
» gli buon prò ». Da questo passo del suddetto li- 
bro d'istorie di Giovanni Cambi non apparisce chia- 
ramente se la parola detto, che trovasi nel passo mede- 
simo (3), si riferisca a Gennaio, ovvero a Febbraio. 
Tuttavia è da credere, che essa si riferisca a Genna- 


69. l'altro Palchetto III, n.“ 71, ed il tento Palchetto III, ».* 72. 
In ciane uno di quegli tre Codici, «ubilo dopo il oied«»iao libro 
a' Istorie, trova»! il «oprarrecalo capitolo della lettera di Marco Cam- 
bi Importuni a Tommaso tnu fratello dei 23 d' Aprile del 1535 
(Codici Magliabechiani, Palchetto III, n.” 69, carta 891, verso. Pal- 
chetto III, ».* 71, pag. 702, « Palchetto III, n.* 72, carta *35, recto). 

(1) Vedi pag. 162, lin. |0 — 26. 

(2/ Delizie degli eruditi Toscani , t. XX, pag. 173 e 174, Istorie 
di Giovanni Cambi Cittadino Fiorentino, voi. I, anno 1*28. 

(3) Vedi la linea 12 di questa pagina 163. 
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io, giacché il Sig. Avvocalo Luigi Passerini Segre- 
tario degli I.' e R.‘ Archivii delle Riformagioni e 
Diplomatico di Firenze, in una gentilissima lettera 
ch’egli si è compiaciuto di scrivermi in data dei 
22 di Novembre del 1853. mi ha assicurato che le 
prime Provvisioni rogate da Ser Filippo d’Ugolino 
Pieruzzi, ed esistenti nel suddetto I. e R. Archivio 
delle Riformagioni di Firenze, hanno la data dei 4 
di Febbraio del 1428, secondo l’antico stile Fioren- 
tino, cioè dei 4 di Febbraio del 1429, secondo lo stile 
comune (1). Sembra por tanto doversi credere che 
ai 21 di Gennaio del 1429 (stile comune) Ser Fi- 
lippo di Ser Ugolino Pieruzzi fosse eletto Notaro 
delle Riformagioni di Firenze. 

Scipione Ammirato il Vecchio, nato ai 27 di Set- 
tembre del 1531 (2), e morto ai 30 di Gennaio del 
1001 (3), nel libro diciannovesimo delle sue Istorie 

(1) Vedi sopri, pag. 142, li ii. 23 — 27, noia (2). 

(2) Domenico de Angeli*, nato ai 14 d'ottobre del 1G75 {Giorno 
le de'tellfrati d'Italia. In lenesia , 4730 — 1740. 40 tomi, in 42 
volumi, in 8." t- XXXI II, parte seconda, pag. 254 e 235), e morto 
ai 15 d'aprile del 17 10 (Giornale de letterali d' Italia, t. XXX111. 
parte seconda, pai;. 269) nella sua Fila di Scipione Ammiralo Lec- 
cete parlando di Jacopo padre del medesimo Scipione dice (Le vite 
de'letterali Salentini scritte da Domenico De Angtlit Uno de'do- 
dici Colleghi d' Arcadia Parte Prima. All' Eccellentissimo Signore D. 
Filippo Bernualdo Orlino Grande di Spagna di prima ciotte, Duca 
di Gratina , Principe di Solo fra. Conte di Muro, Signore di Fallato 
kr. In Firense MDCCX, in 4.° pag. 68): « Questi prese per mo- 
• glie Angiola di Ramondo nobile Brundusina, la quale per via di 
» Madre nasceva dalla nobilissima Famiglia Caracciola. Il primo 
» Figliuolo, che gli partorì Tu Scipione, del quale siamo ora per 
» parlare. Nacque egli I’ anno 1531. a 27. di Settembre giorno 
k dedicato a SS. Cosimo, e Damiano Martiri a ore 22. >. 

(3) Il suddetto Domenico De Angeli* scrive: “ Carico alla line 
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Fiorentine sotto l’anno ! 428 scrive: « Tra tanto 
» Giouanni (le Mòdici peruenùto al scttantottcsimo 
» anno della sua età, dall’hora vicina della mor- 
» te sopraggiunto, mancandogli tuttauia le forze daua 
» segni di douersi in breuc morire, quando essendo 
» propósto do signori Zanobi Bclfredclli, Se trouan- 
» dosi d’accordo con gli altri signori senza licenza, 
» e interuenimento del Gonfaloniere (il che al Con- 
ti faloniere fu recato ù gran vergogna) fece cassar 
» dell’ vflìcio di Cancelliere Martino Martini , e in 
» suo luogo eleggere Filippo Picruzzi: ne molto an- 
» dò, che Gio: de Medici, à cui come alcuni dicono, 
» questo accidente dispiacque, si mori : huomo per 
» molti conti illustre; ma il nome del quale, senza 
» alcun dubbio è diuentato poi molto più chiaro 
» perla fortuna, grandezza de suoi successori. (1) » 
Giovanni d’Averardo detto Bicci de'Mcdici, c pa- 
dre di Cosimo il vecchio , morì ai 20 di Febbraio 
del 1429, come attcsta Monsignor Angelo Fabroni 
nella vita dello stesso Cosimo scrivendo (2) : Tran- 


» pii) (li gloria, dir d anni, e colmo di tutti i quegli onori, de'quali 
si fan degni coloro, che a benefizio della Repubblica delle Ielle- 
» re impiegano ogni studio e diligenza , compii' l’Ammiralo i suoi 
» giorni in Firenze il di 30 diGennajo, l’anno della nostra salute 1600. 
» a ore 18, e dell’età sua sessagesimo nono „ [De Angeli», Le vi- 
te de' Letterati Salentini, parte prima , pag. 101). 

(1) Istorie Fiorentine di Scipione Ammirato. Parie Prima. Tomo 
Secondo. Con l’aggiunte di Scipione Ammirato il Giovane contrase- 
gnate fuori con n. In Firenze, netta Stamperia d'Amador Massi 1647. 
Con licenza dc'Superiori. A istanzia di Gio: Pallista Landini , e 
suoi Credi sii l' canto del Garbo sotto la torre de'Sacchelti, in fog., 
pag. 1016, F., e pag. 1017, A. 

(2) Magni Cosmi Medicei vita auctore Angelo Fabronio, Acade- 
mine Pisanae curatore. Pisis MDCCLXXXIX. Exeudebat Alexan- 
der Laudi in aedibus auctoris, in 1°. pag. 1G. — Nella Sagrestia 
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quillatis rebus cxtcrnis , vehementiores domestici mo- 
tus fuerunt catissa tributorum, aderatque semper Joan- 
nis Medicei prudent ia ad illos compescendos, rcvocan- 
dosque ad offìcium, qui illorum auctores esse puta- 
bantur. Sed dina ille lumen animi, ingenii , consiliique 
sui cunctis civibus jtorrigebat, suo magis quatti Reipu- 
blicae tempore cxlinctus est mi. MCCCCXXIX. X. 
hai. Marlias ; lume diati fuisse civilati luctuo- 
sum decluravit pompa funeris, qua eius cadaver , co- 
mitantibus Magistratibus , Caesaris , Vcnclornm, alio- 
rumque Principimi Legalis, tota Mediceorum fami- 


veccbia dell'Ambrosiana Imperiai Basilica di San Lorenzo di Kiren 
ze vedevi nel mezzo sotto ad una gran tavola ili marmo una cassa 
sepolcrale pure di marmo ornala di festoni e figure dal celebre Do- 
natello, nella quale piace Giovanni di Averardo de’Medici con Pie- 
carda di Aduardo de’Bueri sua moglie. Da una parte di questo cas- 
sone si veggono alcuni versi del Poliziano , c dall’altra parte del 
cassone medesimo trovasi la seguente iscrizione : 

COSMVS ET LAYRENTIUS DE KEDICIS. V. CL. 
1 0 II A N NI A Y E R ARDI. F. ET PICARD AE A DO VA 
RDI. F. CARISSIMA PARENTIBYS IlOC SEPYLCHRV 
F A C I V N D V M C VRAVERVNT . OBIIT AYTEM IOIIAN 
NES . X . KE . MARTIAS M . CCCC . XX . Vili . PICARDA VERO 
XIII. KL. MAIAS QVINQVENNIO POST E VITA MIGRAMI. 

Questa iscrizione riportata da .Monsignor Angelo Fabroni nella No- 
ta 73 alla sua Magni Coimi Medicei / ila (Adnolationes rt Monu- 
menta ad Magni Cosmi Medicei vilam pcrlinentia. fot. If. l'ilit 
MDCCLXXXVIll Excudebal Alexander l.andi, in V, pag. 18, Ad- 
nolaiio 18), e dal continuatore della Firenze antica e moderna il- 
lustrata dell’Abate Vincenzo Pollini (Firenze antica e moderna il- 
lustrala. In Firenze 1789 — 1802, 8 tomi, in 8°, t. Vili, pag, 262) 
ci fa conoscere chiaramente che Giovanni d'Averardo detto Bice! 
de’Medici morì ai 20 di Febbraio del 1129, giacché l'anno in essa 
è segnato MCCCCXXVIII secondo F antico stile Fiorentino d’inco- 
minciare l'anno ai 28 di Marzo (Vedi sopra, pag, 112, lin. 23 — 27 
nota (2)). 
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Ita, ad S. Laurenlii deportatimi est. Scipione Ammi- 
rato avendo scritto che Giovanni de’ Medici morì 
non molto dopo l'elezione di Sor Filippo Pici-uzzi a 
Notaio delle Riformagioni di Firenze (1), questa ele- 
zione dev’ essere stata fatta non mollo prima del 
giorno 20 di Febbraio del 1429; giacché in questo 
giorno morì il medesimo Giovanni de’Mcdici (2). 

In un Codice della Biblioteca Riccardiana di Fi- 
renze contrassegnato col numero 2706, cartaceo, in 
foglio, e del secolo decimoquinto, sul margine late- 
rale esterno del rovescio della carta numerata 31, si 
logge (3): « Ser martino di luca martini fu casso J’an- 
» no 1428 circa il mese di febraio. Et in suo luogo fu 
» posto Ser lìlippo di Ser Vgolino pieruzzi ». Questa 
postilla trovasi nel Codice medesimo presso alle pri- 

(1) Vedi sopra, pag. 168, lin. Il — 13. 

(2) Vedi sopra, pag. 168, lin. 17 — 19. 

(3) Ciò fu avvertito dal Sig. Filippo Luigi Polidori in una delle 
sue note alle suddette Istorie Fiorentine di Giovanni Cavalcanti, 
scrivendo ( Istorie Fiorentine scritte da Giovanni Cavalcanti con 
illustrazioni. Firenze tipografia all'Insegna di Dante. 1838 — 1839, 
due volumi, in 8% voi. 1, pag. 98) : « Altra postilla del Cod. A. 
■» — Ser Martino di Luca Martini fu casto 1‘ anno 1428 . circa 
• il mese di febraio, et in suo luogo fu posto Ser Filippo di Ser 
>> Ugolino Pieruzzi ». Il medesimo Sig. Polidori nella sua lettera 
al Sig. G. C. premessa alle Istorie Fiorentine scritte da Giovanni 
Cavalcanti con illustrazioni, scrive ( Istorie Fiorentine scritte da 
Giovanni Cavalcanti con illustrazioni, voi. 1, pag. XIV, e XXIII.): 

“ Sette codici ebbi sotl'occhio della maggiore storia; cinque de’ 
ti quali trovatisi nella lliccardiana, segnali co'mmieri 2706, 1868, 
» 3176, 2705, e 3889 (29). » 

» (29) Secondo l'/nrf titano della libreria lliccardiana, stampato 
» nel 1810. lo li ho distinti, nell’ordine corrispondente a quc’nu- 
„ me i, colle lettere A, B, C, D, ed E. » 

Il sopraccitato Codice Riccardiano n 2706 è composto di 195 
carte numerate Lulle, salvo le due prime, e le due ultime, e le car- 
te nona, e decima, 156*, 187*. nel redo coi numeri 1 — 191. 
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me quattro linee della suddetta carta 31, verso, che 
contengono le parole seguenti delle Istorie Fiorentine 
di Giovanni Cavalcanti: « era tucto della parte degli 
« auzanj tentando il rimouimento di Ser Martino. I 
» Medici cassorono Ser paulo, et però è uero ilprouer- 
» bio che dice allo schiamazzo del gallo si desta la 
» uolpe, et cosi ad uiene le piu volte che colui che 
» cerca nuoua fortuna spesso truoua ria sucntura»(1). 

11 suddetto Codice Riccardiano, nell7nrenton'o e 
stima della libreria Riccardi , pubblicato nel 1810, è 
indicato così (2) : 

» 2706. Cavalcanti. Storia Fiorentina. Cod. cari. 
» in fol. Sec. XV. mancante in più luoghi c 
» macchiato. » 

Nella Cronaca di Lionardo di Lorenzo Morelli 
pubblicata dal Padre Ildefonso di San Luigi Car- 
melitano Scalzo si legge (3): « 1444. A tempo de'Si- 
» gnori Maggio, e Giugno 1444. si criò el Consiglio 
» maggiore, e diessi balìa a più Cittadini per cinque 
» anni , e ammunirono dimoiti cittadini , cioè in 
» numero 245. cioè dugcnquarantacinque in tutto, e 
» sino addì primo. Addì primo di Maggio cassorono 
» Ser Filippo di Ser Ugolino Poruzzi Notaio delle 
» Riformagioni, e confìnoronlo per dieci anni ». 

(1) Questo passo di Giovanni Cavalcanti, nell’ edizione fatta in 
Firenze nel 1838 delle sue Istorie Fiorentine, si legge cosi ( Istorie 
Fiorentine di Giovanni Cavalcanti con illustrazioni , voi. I , pag, 
98, e 99, libro 111., capitolo VII ): « e per così fatti mancamenti 
„ casso (la parte Medica) di Palagio ser Paolo, il quale era tutto 
» della parte degli Lizzani ; e cosi gli Ezzani tentando il rimovi- 
» mento di ser Martino, i Medici cassarono ser Paolo: e però ft vero 
» il proverbio, ebe dice: allo schiamazzo del gallo si desta la volpe: 
» e cosi avviene le più volle, che colui che cerca nuova fortuna, 
» spesso trova ria sventura. » 

(2) Inventario e stima della Libreria fiiccardi. Manoscritti e edi- 
zioni del secolo XV. In Firenze, 1810, ini', pag. 51, col. 1. 

(3) Delizie degli eruditi Toscani, t. XIX, pag. 172. 
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li celebre Nicolò Machiavelli nato in Firenze 
ai 3 di maggio del 1469 (1), e morto ai 22 di giu- 
gno del 1526 (2), nelle sue Istorie Fiorentine , scri- 
ve (3) : « E perciò nell’ anno MCCCCXLIV. crea- 
» rono per i Consigli nuova Balìa, la quale riformò 
» gli uflìcj, e dette autorità a pochi di poter creare 
» la Signoria, rinnovò la cancelleria delle riforma- 


ti) In una Raccolta pubblicata dal Canonico Angelo Maria Ban- 
dini col titolo di Collectio veterum aliquot monimentorum ad hi- 
storiam principile litterariam perlinentium, trovasi dalla pagina nu- 
merala XI alla pagina numerata X LI I una Prelazione intitolata (.-tng. 
Mar. Banditili I. I'. D. Publici Bibliothccae Maruccllianac Praefecti, 
Academiae Florentinae Sudi, rie. Cutleclio rete rum aliquot moni- 
menlorum ad hisloriam p raeripue lilltrariam iierlintnlium. irretii 
Sumptibus Miehatlit Dellolli, Imp. Epsc. CIODCC/.U. Felici ter ex- 
cuia, in V, pag. XI) Ang. Mar. Banlinius Lrclori suo S. P. D. In 
questa Prefazione »i legge ( Bandini , Collectio veterum aliquot tno- 
nimentorum, pag. XXVI 11): « .Nicolaus iqilur noster l'oliticorum o 
n mniumpost Graecos, ac latina facile princeps, de quo multa, sed 

• obtcure admodum scripta suoi, nalus est Fiat enliae F. nona» Mali 
» MCCCCLXIX. hora 11', noclis, patre Bernardo /. C patricii gè- 
» neri », Marchiai deinde Ancnnitanac Quaeslore , maire vero llar- 
» ptolemaea e nobilissima .Xelliorum [umilia. » 

(2) Il Canonico Angelo Maria Bandini, dopo aver narrato ciò clic 
vari autori hanno scritto intorno all'anno in cui avvenne la morte 
di Nicolò Machiavelli, soggiunge (Ang. Mar. liandinii, Cotteci in I e 
terum aliquot monimentorum ad hisloriam praecipue litterariam 
pcrlinentium, pag. XXXII;: « lerum ex publids necrologiis constai, 

* Macliiavellum ad superos evolasse X. hai. Jul. MDXXFtt. & ad 
» S. Crucis fuisse lumulatum ». Più oltre il medesimo Canonico 
Angelo Maria Bandini riporta una lettera di Pietro Machiavelli fi- 
gliuolo del suddetto Nicolò, e diretta a Francesco Nelli Professore 
di Dritto Civile e Canonico in Pisa nella quale si legge ( Bandini , 
I. c.) : * Non posso far di meno di piangere in dovervi dire, co- 
li me £ morto il di XXII. di questo mese Nicolò nostro Padre di 
n dolori di ventre, cagionati da uno medicamento preso il di XX. ■ 
Questa lettera ha la data del MDXXV11 (Blindivi, Collectio veterum 
aliquot monimentorum , pag. XXXIII.) 

(3) Le Istorie Fiorentine di Xiccolò Machiavelli diligentemente 
riscontrate sulle migliori editimi, con alcuni Cenni intorno alla l’i- 
ta dell’Autore dettati da G- — B. Xiccotini. Ferzo Edizione. Firenze 
Felice Le Monnier, 1851, in 1' piccolo, pag. 283, libro VI, para- 
grafo VII. 
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» zioni, privandone ser Filippo Peruzzi, cd a quella 
» preponendo uno, che secondo il parere dei potenti 
» si governasse ». 

11 suddetto Scipione Ammirato il Vecchio nel li- 
bro ventiduesimo delle sue sopraccitate Istorie Fio- 
rentine, sotto l’anno 1444, scrive (1): « Essendo dun- 
» que per maggio e giugno vseito Gonf. di Giu- 
» stizia la seconda volta Giuliano Martini Gucci, si 
» riprese per i Sig. , Collegi, e circa 250 cittadini 
» balia di poter riformar la città di squittinì , di 
» grauezze, e d’altre cose necessarie. Costoro tolsero 
» la Cancelleria delle riformagioni à Filippo Pieruz- 
» zi, e dalle .x. miglia in là, non hauendo à vscir 
» del contado il confinarono ». 

È adunque certo che Ser Filippo di Ser Ugolino 
Pieruzzi fu privato dell’ufizio di Notaio delle Rifor- 
magioni di Firenze il dì primo di maggio deH’anno 
1444. Quindi è chiaro che l'anonimo autore del li- 
bro di praticha darismclrica , che trovasi manoscritto 
nel Codice Ottoboniano n.“ 3307 della Biblioteca Va- 
ticana, scrisse in questo libro non prima del dì primo di 
maggio del 1444 le parole « lo tiene ser filippo per 
» ladietro notaio delle informagioni » che si è ve- 
duto di sopra trovarsi nel libro stesso (2). 

Nel Codice Vaticano n.® 3224, dalla carta 578 ver- 
so alla carta 500 verso, trovasi manoscritta una vita 
di Ser Filippo di Ser Ugolino Pieruzzi scritta da 
Vespasiano Fiorentino , ed intitolata VITA DI 

(1) Istorie Fiorentine di Scipione Ammirato. Parte Seconda. Con 
una tauota in fine delle cose più notabili . In Firenze nella Stamperia 
tVunua d'.tmador Massi , e Lorenzo Laudi. Con Licenza de'Superiori. 
M. DC. XLI, in (og., pag 44, D. 

(2) Vedi sopra, pag f 45, lin 4 — 8 
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SEK FILIPO DI SER UGOLINO (1). In questa vita 
si legge : « fu (Ser Filippo di Ser Ugolino) dotto 

(1) Il Codice Vaticano n." 3224 è cartaceo, in ottavo, del secolo 
drcimosesto, e di C81 carte numerate nel recto tutte, dalla prima 
in fuori, co’nunieri 1 — 680. Questo Codice contiene centolre vite 
d'uomini illustri del secolo decimoquinlo scritte da Vespasiano Fio 
reniino, il cui nome non è- indicato in fronte al Codice stesso. Ve- 
spasiano per altro ei fa conoscere il suo nome in una di tali vite, 
cioè in quella del Sommo Pontefice Miccoli) V scrivendo : « non 
» passi) molto che ini fu dello, che io andassi alla sua santità, an- 

» dai, et secondo la consuetudine gli basai i pie di poi mi disse 

» che io mi leuassi, et lcuossi da sedere, et dette licenlia a ogitu. 
i no diciendo che non uoleua dare pii) udientia, andò in una parte 
a segreta allato a uno uscn che andaua in siinuno ueroue duno 

» orlo, essendoui forse uent i dopieri acesi senascostò qualro do- 

li nera la sua santità accennò che si discoslassino, et rimosso ognu- 
a no comincò a ridere, et si mi disse a confusione di molti superbi: 
* / esportano arche credulo il popolo di Firenze, che uno prete da 
a tonare campane fusti istalo fatto sommo pontefice. Risposi, ch'egli 
a arebbe credulo, che la sua tandilà fotte istalli attuata mediante 
n la sua virtù, et mdterebc Italia in pace si (Codice Vaticano n.* 
3224, carta 39, verso. — Eminentissimi et llevereniissimi Cardina- 
li t Angeli Mai, Spicilegium llomanum. liomac Tgpis Collega Ur- 
bani, 1839 — 1844, IO tomi, in 8', t. I, pag. 41 e 42, Nicola V pa- 
pa, paragr. 18). 

Il Codice Vaticano n.° 3221 non contiene la vita di liartolom- 
meo Fortini scritta dal suddetto Vespasiano Fiorentino. Questa vi- 
ta esisteva manoscritta nel secolo secolo scorso in un Codice pos- 
seduto dal Canonico Antonio Maria Discioni.come apparisce dalla Pre- 
fazione alla edizione fatta in Firenze nel 1734 del Trallatodcl Gover- 
no della famiglia d' Agnolo Pandolfini, giacché in questa Prefazione 
si legge: ( Trattalo del governo della famiglia d' Agnolo Pandolfini. 
Colla vita del medesimo tersila da Vespasiano da Bisticci. In Fi- 
renze MDCCXXXIF. Nella Stamperia di S. A. II. per li Tortini, e 
Franchi. Con licenza de'Superiori, in 4°, pag. 18, della prima nu- 
merazione): “ Il Dottore Antommaria Biscioni alla somma corte- 
ri tia del quale siamo debitori della maggior parte di queste notizie 
si intorno a Vespasiano da Bisticci ) possiede nella sua numerosa 
ss raccolta di Manoscritti un Codice intitolato — Commentario di 
» più Vite = il quale comincia con un proemio che ha questo titolo 
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» in tutte a sette le arti liberali : et ebbe grandiss." 
» peritia delle lettere greche, et fu singulariss. 0 teo- 


» =rr Proemio di Vespasiano a Lorenzo Carducci nel Commentario 

* di pili Vite da lui composte = In un proemio dice , che avendo 
» compatte diverte l’ite d'uomini eccellenti per via d'un breve Com- 
n mentario, o ricordo, aveva lecito una parte di ette , e mandatele 
r, al Carducci, come tuo amicistimo , e di singolari virtù dotato. 
„ Cinque tono le Vite contenute in quello Codice, cioè di Lorenzo 
„ Ridali I, di Metter Bernardo Giugni, di Metter Angelo Acciaiueli, 

* di Metter Piero de' Pazzi, e di Bartolommeo Fortini. « 

Della suddetta Vita di Bartolommeo Fortini parla anche I' Aliale 
Lorenzo Mehus nella sua Prefazione alle Lettere di Ambrogio Tra- 
versaci Generale de'Camaldolesi dicendo (Ambrotii Travertarii Ge- 
nerali t Camaldulentium aliorumque ad iptum, et ad aliot de eodem 
Ambrosio, lalinae Epistolae a Domno Pctro Canneto Abbate Carnai- 
dulenti in librai XXF tributae variorum opera distinctae , et obter- 
valionibut illustralae. Adcedil eiusdem Ambrotii vita in qua la- 
ttaria littcrarta Fiorentina ab anno MCXCII. usque ad annum 
MCCCCXL. ex monumenti! potimmum nondum editti dedurla est 
à Laurentio Mehus Elrutcae Academiae Cortoncnsii Socio. Fioren- 
tine ex lypographio Caetareo MDCCLIX. Praet, dibus adprobanti- 
bu », 2 tomi, in fog. t. I, pag. XXII) : 

» Vgolini nostri meminit etiam Vespasiano, in vita hacleuus ine- 
» dita Bartholomaei Fortini! Beuedicli Filii, qnae exslat in Codice a 
n olim Marsuppiniano, mine Biseioniano bis verbis: Aveva la Città 
r, ter Filippo di ter Vgulino Notaio delle Riformagioni uomo virtuo- 
y, titsimo etc. 

« 1 Membr. in A. Num. V. 

Pii) oltre nella sua Prefazione suddetta I' Abate Lorenzo Melina 
parlando delle cinque vite che in questo Codice Biseioniano esiste- 
vano dice ( Ambrotii Traversarii Generati s Camaldulcnti'im alio- 
rumque ad iptum, et ad aliot de eodem Ambrosio latinae Epistolae, 
l. I, pag. XCIX) : 

» V. Commentario della vita di Bartolommeo de' Fortini compo- 
si ita da Fespati ano. Inilitun est : Bartolommeo di Ser Benedetto 

* Fortini fù di onorali parenti, ebbe buona notizia delle lettere la- 
ri line etc. lluius specimen supra ? edidi. » 

» (7) Pag. XXII. 

L’ E.* Cardinale Angelo Mai nella sua Prefazione al primo tomo 
del sopaccitato Spicilegium Romanum scrive: Ante hot annoi in 
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» lago : ebbe grandiss : perilia della scrittura santa 
» dilettossi assai et d’ astrologia et di geometria 
» et d’ arisnietica doue ne fece scriuere piu libri 
» et comperonne in ogni faculta, come si può ue- 

» dere in S. marco infiniti uolumi clic ui sono che 

» furono sua et moltissimi libri in teologia chegli 
» lascio al munislero di Settimo che ancora oggi 
» ui sono» (1). Più oltre nella medesima vita si leg- 
ge (2): « marito ancora delle limosino che faceua piu 
» fanciulle daua per dio piu della meta del suo sa- 

» laro aucua come si poteua uedere perii libro 

» del monte dondo aueua il suo salare daquello 

abunilanUssima tatieani palalii bildiotheca codictm videram Ira tu- 
I ira ctnlum virorum illutlrium vita» con tinentem , italico sermone 
puro, auclore f apaiiann fiorentino, qui tuam omnem lucubrationem 
intra saeeuli quinti decimi fine» concludi!. [F.: et B.' Card. Angeli 
Mai, Spicilegium Bomanum, 1. I, pag. VI — VII, Fditoris Pracfa 
fio, paragrafo 11.)' Più olire nella medesima Prelazione ai legge 
(F.J et RJ Card. Angeli Mai, Spicilegium /tomanum, l. I, pag. XVII, 
Fditoris Praefalio, paragr, IV): Certe codice s non pnrum inter te 
rariant, id qund ego ex editione praeserlim fiorentina rilac Pan- 
dnlphinii rum romano codice coniata rognoni. Quamquam vero vati 
eanus prae caetcrisest pienissima», unam certe desiderai vilam Bar- 
thnloinaei h'ortinii quae in fiorentina codicibus superiti, ut praefa- 
tiones larliniana mehusianaque p. 22. et 99. doccnt. Il Codice ma- 
noscritto della Biblioteca Vaticana menzionato dall' Eminentissimo 
Cardinal Mai in questi due passi della Prefazione suddetta é certa- 
mente il Codice Vaticano n.“ 3221, giacché si è veduto di sopra 
(pag 171, lin, 3 — 7, 26 — 27), che il Codice Vaticano n." 3224 con- 
tiene centotre vite di uomini illustri scritte ila Vespasiano Fioren- 
tino, e non contiene la vita che questi scrisse di Bartolommeo For- 
tini. 

(t) Codice Valicano n.° 3224, carta 580.* numerata 579, ceno, lin. 
14 — 20, e carta 581.* numerata 570, recto, lin. I — 5 — E-' et R.‘ 
Cardinola Angeli Mai, Spicilegium /tomanum, 1. 1, pag. 499. Ser 
Filippo di Ser Ugolino, paragrafo I. 

(2) Codice Vaticano n." 3224, carta 582.* numerala 180, rrrto, 
lin. 15 — 21 e carta numerata 581, redo, lin. 1. — E. 1 et R.' Card. 
Angeli Mai, Spicilegium Romanum, t. I, pag. 500 e 801 , Ser Fi- 
lippo di Ser Ugolino, paragrafo 3. 
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» uoleua in casa che uiueua parcissimamente et 
» i libri che comperaua tutto il rosto daua per 
» dio ». Dopo aver narrato come Ser Filippo Pieruzzi 
fu costretto ad uscire di Firenze , e come gli fu 
trovato in casa pochissimo denaro, Vespasiano Fio- 
rentino soggiunge (1) : « Si stette ( Ser Filippo ) 
» accasa di gora alcuni di tanto che la furia passassi 
» in quello mezzo si dettono aconfinare et amu- 
» nire cittadini che fu il ristoro del 34 passato 
» alquanto la furia lo confinorono dalle tante mi- 
» glia inla in modo che potessi stare inchianti 
» auno suo luogo che si chiamaua uertine aueua et 
» quiui fece arecare infiniti libri che aueua et ista- 
» uasi et attendeua a legere et consumaua il tempo 
» suo con grandissima pace. » Da questi passi di 
Vespasiano si raccoglie che Ser Filippo Pieruzzi pos- 
sedette molti libri , e ohe molti specialmente ne 
aveva comperati d’ogni scienza. Per ciò è ben na- 
turale ch’egli possedesse un esemplare del libro in- 
titolato lettere di Maestro Giovanni dell'Abbaco, mas- 
simamente sapendosi che questo maestro Giovanni 
ebbe chiara fama pel suo sapere nelle matematiche, 
e che Ser Filippo di Sor Ugolino Pieruzzi dilettimi 
assai di queste scienze (2). 

L’abate Lorenzo Mehus nella sua Prefazione alle 
Lettere di Ambrogio Traversali generale de’ Camal- 
dolesi scrive (3) : 

» In ultimis Nicolai Niccoli tabulis tam an. 1430., 
» quam an. 1436., quae in Archivio Fiorentino adser- 

(t) Coilice Vaticano n.° 3224, carta numerata 5H4 , vtrtm , 

lin. 3 — 14. — E.'ftfì.' Card. Card. Angeli Mali , ,V pieitegium /lo- 
ntanimi, t. 1, pag. SO 4, Ser Filippo di Ser titolino , paragrafo 6. 

(2) Vedi sopra, pag. 173, lin. 2 — 3. 

(3) .Imbruni Trarernarii Generali* Camalli ulensium aliorumque ad 
ip*um, el ad oliai de eodtm Ambrviio lalinae epiitnlae,!. I, pag. XXII. 
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» vantar, earum cxecutio dcmandatur inter alios : 
» Prudenti, et Sapienti Viro ser Philippi ser Vgolini 
» Pici-tizzi Citi, et Notorio Fiorentino, et Notorio lie- 
ti forrnationum Communis Fiorentine ; quod etiam 
» notatur in Codice Chartaceo Bibliothecae 1 2 Mar- 
» cianac Ord. Praedicatorum; in quo Marciani Coe- 
» nobii facta recensentur. In co enim dicitur : Ser 
» Philippus, ser Vgolini Notarius Provisionum Pala- 
ti lii »■ 

» 1 Titutus esl : Annatia Contentai S. Marci de Florentia al- 
» mi Praedicatorum Ordirne ab illius r eceptione ab anno videli- 
n cet MCCCCXXXV. per tempora sibi iugiter eucredentia recupera- 
ti la ex confusa refusiate anno Incar. Domini MD1X, in fui. 

11 primo de’due testamenti di Niccolò Niccoli qui 
menzionati dall’Abate Lorenzo Mehus fu fatto dal 
medesimo Niccoli agli 11 di giugno del 1 430 (1). 
In questo suo testamento si leggeva (2) : 

Praestanlissimus, ac litteratissimus Vir Nicolaus 
Barlholomaei filitis de Niccolis Florenlinus civis eie. 
omnes libros suos tam sacros, guani gentiles, lam grue- 
eos, guani latinos, atti barbaros, gttos undigue muglia 
industria , diligenlia , studio ab atlolescentia nidluin 
laborem subtcrfugicndo,nullis impensis parcendo cocgil. 
Solidissimo Cocnobio S. Mariae de Angelis, cuius so- 
pra facta est tnenlio, cuique stimino studio devolionis 
afjieitur , legarti cum Monachis ibidem Deo servienti- 
bus, luin etiam omnibus civibus studiosis usui fuluros 
eie., cuius Bibliothecae custoditila mandavit ac lega- 
rii opliinis, ac peritissimis viris, sibiguc amicissimis 

(1) Ambrosi i Traversarii Generalis Camaldulensium aliorum que 
ad ipsum, et ad alios de eodern Ambrosio tatinae epistolae, voi. I, 
pag. I.XII. 

(2) Ambrosii Traversarii Generatis Camaldulensium aliorumgue 
mi ipsum, et ad alios de eodern Ambrosio latinae epistolae, voi. I, 
pag. I.XII e LX I II. 
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Cosmo ac Laurenlio Fratribus sopra mcmoralis, Niccolo 
1). Verii de Medici, Carolo D. Gregorii de Marsupinis 
de Arctio, Francho Nidi oli /ilio de Saccheltis, I). Leo- 
nardo Francisci Aretino, I ). Poggio Gliuccii de Terra- 
nova, Dominico Leonardi Dominici, scr Philippo ser 
Vgolini Pieruzzi , Niccolo Johannis Cori. eie. 

Nell’Archivio decontratti di Firenze (1) si con- 
serva il secondo dc’duc testamenti suddetti di Nic- 
colò Nicoli (2) da lui fatto ai 22 di Gennaio del 
1436, secondo l’antico stile fiorentino, che secondo lo 
stile comune sarebbe il 22 di Gennaio del 1437 (3). 
In questo testamento si legge (4) : 

Ad lice omnes libros silos toni sacros guani gcnliles, 
et tam grecos, quam latinos, aut barberos [sic), quos 
undiqnc magna industria, diligentia, studio, ab adole- 
scenza nullum laborcm subter fiigicmlo nullis impen- 
sis parcendo cocgit, reliquit, et legavit ( Nicolaus olivi 
bartolomei filius de Niccolis) in illis locis et pcncs quos 
et co modo, et forma, et prout, et quemadmodum in- 
frascriplis,ct lionorandis, et sapicnlibus viris, et maiorì 
parli ipsorum, et substituendorum, et scu eligendorum 
ab eis, et ut infra dicilur, et motori parti supervi- 
ventium ex eis videbilur, et placebit, videlicel. 

1 . Reverendo viro in A/x> patri fratri ambrosio ve- 
nerando generali camadidcnsi [sic) 2. eloquentissimo 
viro domino leonardo francisci bruni de arctio civi ac 

(1) Lettera A, Fascio n.' 128 (Notaio Agnolo (li Piero) carta 147 
redo — 1 48, redo. 

(2) Vedi sopra, pg. 174, Un 24 c 28, pag. 175, lin. 14 — 18. 

(3) Vedi sopra, pcg. 142, lin. 23—27, nota (2). 

(4) Archivio decontratti di Firense, Lettera A, Fascio n.° 128, 
carta 117, cerio. 
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cancellano et advocato por." 3. Egregio legum (Ioduri 
domino (ìuigliehnino de tanaglia civi et advocato fior." 
4. Egregio artinm et medicine declori magislro pendo 
magislri dominici civi fior.” 5. Prudenti et sapienti 
viro ser Filippo (sic) scr Ugolini Pierini, civi et notano 
flor.°, noiario re formati omini comunis fior. 5. Eloquen- 
tissimo viro domino Poggio Gliuccij Poggij de terra 
nova, stimmi Pontificia secretano, civi et advocato 
fior. eie. (1). 


(1) L’Abate Lorenzo M« lui» in un passo riportato di sopra della 
sua Prefazione alle Lettere di Ambrogio Traversar! fa menzione di 
un manoscritto contenente Annalia Convenivi S. Marci de l'Iorcn- 
tia etc. ( Vedi sopra pag. 173 , lin. 1 10). Questo manoscritto , 

cartaceo, in foglio, e del secolo decimoquinto trovasi tuttora nella 
biblioteca del Convento di S. Marco di Firenze, ed è in essa con- 
trassegnato col numero 370. Nel ledo di una carta membranacea 
aggiunta in principio di questo Codice si legge : 

» ANNALIA CONVENTUS S. MARCI DE I LOR."'' 

» ALMI PRAEDICATOR OR. r,s 

». AB EIYS. V. RECEP Ì IO 
» NE IN ANNO ONICE 
». INCARN. M.° cccc 


>» xxx n, ° v to 


In questi Annali si Irfit! 8 ; l' r0 cuius plcniore (Ieri milione no- 
laudino est quod quidam Ciuit IVicolaus de Kieotis nomine qui' 
habebatur ab omnibus ualde doclus, praesertim in lingua lìomana 
et g rocca ae Poeti , precipue hisloriograpltut. habebat in sua li- 
braria mullos libros et forte perueniebant ad numerum untumi 
mim se.Tcenlorum, et ultra, ul appare! per quaedam inucnlaria 
post mori em eius reperto , qui ad mortem dednclus omnes suos 
hbros p raedictos reliquit in palesiate X i l. nobilium Cirium qui 
dictos hbros deberenl pone re in quodam loco comtnuni secundum di- 
srretionem iptorum ad communem uhlitatem studiosorum ipsorum 
(C.oilice n "370 tirila liililioteea ilei Consento Ji S. Marco ili l'ireuie, 

12 
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L’autore del sopraccitato libro di pralicha dari- 
smctricha era certamente nato in Firenze, giacché 
in questo libro si legge (1): « Noi perchè na- 
» rati siamo in tìrenze diremo del modo et huso 
» fiorentino ». Qui la parola naturali vale certa- 
mente generali , giacché nel Vocabolario della lin- 
gua italiana del Sig. Abate Giuseppe Manuzzi si 
legge (2) : 

» NATURARE Ridurre in natura 
» Lat. in natura transire. Cr. < ifalatv 

» an levai- 

» * § 1. Per generare. Lat. gigucrc 
» n Frane. Barb. 351. 2. Perchè ogni crea- 
» tura Simil di sé natura » Inlrod. Viri. 6. 

carta 1, verso. — Ambrosii Traversarti Generalts Camaldulensium alio- 
rumque ad ipsum, el ad alios de eodem Ambrosio latinae epistolae, 
t.l.pag. LXIV.) — Segue nella carta 8 recto del «addetto manoscritto 
n.° 370 del Convento di S. Marco un elenco de' nomi di questi se- 
dici nobili cittadini. In questo elenco ai legge: 7. .Ser Phitippus Ser 
Ugolini nolarius prouisionum Palali J. ( Codice n.‘ 370 della Bi- 
blioteca del Convento di S. Marco di Firenze, I. c. — Ambrosi! 
Traversarii generalis Camaldulensium aliorumque ad ipsum, et ad 
alios de eodem Ambrosio latinae epistolae, I. c.) 

Gli Annali contenuti in questo Codice furono composti da Ro- 
berto di Antonio llbaldini Religioso Domenicano del medesimo Con- 
vento di S.Marco, come attesta l’Abate Lorenzo Mehus nella sua Pre- 
fazione sopraccitata. (Ambrosii Traversarii Generalis Camaldulen- 
sium aliorumque ad ipsum, et ad alios de eodem Ambrosio latinae 
Epistolae pag. LXIV). 

(1) Biblioteca Vaticana, Codice Oltoboniano n.° 3307, carta 15, 
perso. 

(2) Focabolario della lingua italiana già compilato dagli Acca- 
demici della Crusca, ed ora notamente corretto ed accresciuto dal- 
l’Abate Giuseppe Manu xzi. In Firenze appresso David Passigli e 
Soci tu via della Stipa iV.° 4840, 1838 -1840, 2 tomi, in 4 parli, in 
8°, t. Il, parte I, pag. 212, col. 1, voce ÌSATVIIARE. 
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# 6. La potente natura dallo incomincia- 
» mento della mia nativitade mi fece com- 
» piutamente con tutte le membra ec., 

» secondo ch’è usata di fare, cui ella vuol 
» perfettamente naturare. (C) » 

Nella parte prima del tomo primo del medesimo 
Vocabolario della lingua Italiana del sig. Abate Giu- 
seppe Manuzzi (1), sul rovescio d’ una carta, il redo 
della quale è numerato col numero XXXI, trovasi una 
tavola che nelle prime cinque linee del medesimo ro- 
vescio è intitolata : 

» TAVOLA 

» DELLE GIUNTE CHE SI CONTENGONO IN QUESTO VOCABOLARIO, COSÌ NEL 
» CORPO DELL'OPERA COKE NELLE GIUNTE E CORREZIONI, SOPRA l' UL- 
» TI MA IMPRESSIONE DI QUELLO DELLA CRUSCA , STAMPATO IN Pi- 
ti RENZE DA DOMENICO MARIA MANNl LANNO 17*9—38. 

Questa tavola è composta di cinque colonne, la 
prima delle quali è intitolata: cifre usate nella compi- 
lazione. La seconda di tali colonne è intitolata: spie- 
gazione DELLE CIFRE USATE NELLA COMPILAZIONE, 0 SIA NOME 

degli autori deile giunte. Nella prima di queste co- 
lonne si trova la cifra a(C)»: e presso a questa cifra, 
e nella seconda colonna della Tavola medesima, si leg- 
ge: u compilatore. Spogli inediti ». Ora in fine del § 1. 
della voce naturare del suddetto Vocabolario del sig. 
Abate Manuzzi trovandosi la stessa cifra (C) (2), è chia- 
ro che questo paragrafo fu tratto dagli Spogli inediti 
del Compilatore , cioè dagli Spogli inediti del sig. Abate 
Giuseppe Manuzzi. 

In una Prefazione intitolata « prefazione del 
compilatore », la quale si trova nella parte prima del 
tomo primo del precitato Vocabolario della lingua 

(1) WJi sopra, pag. 178, li», a — 14,32 — 36. 

(2) Vedi la quinta linea di quota pagina 179. 
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Italiana del sig. Abate Manuzzi si legge (1): « Tutte 
» le giunte così di esempi come d' interi temi , o 
» paragrafi, sopra la quarta impressione della Crusca 
» (che è quella che io ho presa a fondamento del 
» mio lavoro), portano innanzi questa stelletta * , 
» ed in fine l’iniziale, o le iniziali del loro autore. 
» ( V. Natura , §. I. e segg. Osservazione, §. I. IV. 
» V. ec.) ». Il signor Abate Giuseppe Manuzzi si è 
compiaciuto di farmi sapere che la stelletta * qui 
posta rappresenta 1’ altra fatta in questa guisa * , 
che trovasi in vari luoghi del suo Vocabolario so- 
praccitato. Quindi ò chiaro che questa seconda stel- 
letta fu posta innanzi al primo paragrafo delia voce 
NATURARE dei suddetto Vocabolario del sig. Abate 
Manuzzi (2) a fine d’indicare che il medesimo para-f 
grafo non trovasi nella quarta impressione del Voca- 
bolario degli Accademici della Crusca (3), giacché in 
fatti questa quarta impressione non ha ciò eh’ esso 
paragrafo contiene. 

Nella Parte seconda del tomo secondo del sopram-» 
mentovato Vocabolario del sig. Abate Manuzzi trovasi 
una tavola intitolata (4): « Tavola delle abbreviature 
» degli autori da 'quali sono tratti gli esempii citati nel 

(1) Vocabolario della lingua italiana già compilalo dagli Acca- 
demici della Crusca ed ora novamenle corretto ed accresciuto dal- 
l’Abate Giuseppe Manuzzi, tomo primo, parte prima, pag. XXVilI, 

(2) Vedi sopra, pag. 178, lin. 12. 

(3) La quarta impressione del Vocabolario degli Accademici della 
Crusca menzionala in questa pagina 180 (lin. 16 — 17) è quella stessa 
della quale si è parlato di sopra a pagine 160 (lin. 1 — 30, 32—46). 

(4) La tavola menzionala in questa pagina 180 (lin. 21 — 22) inco- 
mincia nella settima linea d'una pagina non numerata che trovasi nel- 
la parte seconda del tomo secondo del suddetto Vocabolario della 
lingua Italiana del Sig. Abate Manuzzi, fra la pagina numerala 1942, 
e la pagina numerata 1944. Nelle prime sei linee di questa pagina 
non numerata, il titolo della tavola medesima riportato in questa pa- 
gina 180 (lin. 22 — 23), e nella seguente pagina 181 (lin. I — 3), tro- 
vasi stampalo tntlo in lettere maiuscole. Questa Tavola finisce nella 
pagina numerala 2032 dell’anzidetta parie seconda. 
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» Vocabolario nella quale si dà anche conto delle 
» stampe a tale effetto adoperate e de’ possessori 
» de’ testi a penna allegali. » In questa Tavola si 
legge (1): 

Frane. Bari) rr. Poesie di Messer Francesco da Barberino intitolale Documenti d' Amore. 

Frane. Barb. 18. 12. Si cita l’esemplare stampato in Roma colle Annotazioni del Conte Fe- 

Franc.Barber. 184.16. derico Vbaldini per Filale Mascardi l’anno 1640. io 4. ed i numeri 
» segnano le pagine, e ciaschcdun verso di esse. 

L’edizione qui citata dei Documenti d' Amore di 
Messer Francesco da Barberino è in quarto, di 283 
carte, cioè di 566 pagine (comprese sedici carte con- 
tenenti incisioni in rame). Nelle prime tre linee del- 
la seconda pagina di questa edizione si legge il ti- 
tolo seguente: • 

» D0CVMENT1 d’ AMORE 
» DI M. FRANCESCO 

» BARBERINO. 

Nelle linee settima, ottava e nona dell’ ultima pa- 
gina dell’edizione medesima si legge : 

» IN BOBA, 

» Nella Stamperia di Vitale Mascardi. 

» M DC XL. 

Trecentosettantasei pagine di questa edizione so- 
no numerate coi numeri 1 — 376. In quella di tali 
pagine che è numerata col numero 354 si legge: 

» UVnico documento ella qui pone 
» Con vn sottil sermone : 

» Perch' ogni creatura 
» Simil di se natura. 

L’ultimo di questi quattro versi è numerato col 
numero 4 nel margine laterale interno della suddetta 
pagina 354. Questo verso per altro forma la settima 


(I) Focabolario della lingua italiana già compilato dagli Acca- 
demici delta Crusca ed ora novamente corretto ed accresciuto dat- 
l’ Abate Giuseppe Afa buzzi, tomo secondo, parte seconda, pag. 1975. 
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linea della medesima pagina 354. Quindi è chiaro 
che per errore, forse di stampa, nel suddetto Vocabo- 
lario del sig. Abate Manuzzi si legge (1): « 354.2. » 

Nella tavola intitolata : Tavola delle abbreviature 
cc. che di sopra ho detto trovarsi nella Parte se- 
conda del Tomo secondo del Vocabolario della lingua 
italiana del Sig. Abate Giuseppe Manuzzi (2) si legge 

anche (3): 

• 

« tntroi. alle Viri. Libro intitolato Introduzione alle Virtù (a). Testo a penna che fu del Solio, di- 
* Introd. Viri. poi tra’ US. dell* Accademia (142). — In quella nuova impressione si cita l’ 
» Intr. p’ir. esemplare stampalo in Firenze presso Molini , Laudi , e Comp. I’ anno 1810 

» “ Introd. f-’irt. D. in 8. per cura di Gio. fiocini , ed anche 1’ altro stampato pure in Firenw, 
» * Introd. f irt. 1 4. presso Guglielmo Piatti , l’anno 1836. in 8. per cura del D. Francesco Tarn 
» unitamente ad altri Trattati di Bono Giamboni. £ si l’una, e si l’altra stani 
» pa si citano a pagine. Se non che dell’ultima non si è potuto far uso ebe dalia 
» lettera F in giti, perchè le lettere antecedenti erano gii impresse quando questa 
a uscì in luce ; alla quale si è quasi sempre data la precedenza nell'accettante 
n la lesione; c sempre poi si è fatto uso di essa nell’aggiugnere le citazioni i- 
a gli esempli gii allegati dagli Accademici, i quali tono siati recali alla letto- 
a ra della medesima sol quando non correva retto il senso, o era guasta l'Or- 
a tografia ; che quanto alla varieté di alcune desinenze , che non cadeva sulla 
a voce che provava il tema, o il paragrafo, non si è posta una sottilissima di- 
a ligenza. — a 


Nell’edizione fatta in Firenze per cura del signor 
Professore Giovanni Rosini nel 1810 del libro inti- 
tolato Introduzione alle Virtù si legge: « Tu sai, Ma- 
» dre delle Virtudi, come la potente natura dallo’n- 
» cominciamento della mia nativitade mi fece com- 
» piutamente con tutte le membra, e come a cia- 
ti scun membro diede compiutamente la virtù dell’ 
» officio suo , secondo eh’ è usata di fare cui ella 


(1) Vedi sopra, pag. 178, lin. 13. 

(2) Vedi sopra, pag. 180, lin. 20 — 23, e la prime tre linee della 
pagina 181. 

(3) f-ocabolario della lingua Italiana già compilato dagli Acca- 
demici delta Crusca ed ora notamente corretto ed accresciuto dal- 
l’Abate Giuseppe Manuzzi, tomo secondo, parte seconda, pag. 1082. 
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» vuole perfettamente naturare # (1). Nell’ edizione 
fatta in Firenze nel 1836 per cura del Sig. Dottore 
Francesco Tassi della suddetta Introduzione alle Virtù 
e di altri trattati morali di Bono Giamboni si leg- 
ge : » Tu sai, Madre delle Virtù, come la potente 
» natura dello incominciamento della mia nativitadc 
» mi fece compiutamente con tutte le membra , e 
» come a ciascuno membro diede compiutamente la 
» virtù dell'officio suo, secondamente ch'ò usata di 
» fare cui ella vuole perfettamente naturare » (2). 
Quindi è chiaro che la citazione « Introd. Vir. 6 » 
che trovasi nel Vocabolario della lingua Italiana del 
Sig. Abate Giuseppe Manuzzi sotto il §. I. della parola 
NATURARE (3) significa « Introduzione alle Virtù, 
» pagina 6 dell’edizione fatta in Firenze nel 1810 di 
» quest'opera presso i signori Molini, bandi, e Compa- 
» gni, e per cura del Sig. Professore Giovanni Rosini.» 

Francesco da Barberino autore de’ sopraccitati 
Documenti d' Amore esercitava nel 1294 la professione 
di Notaio (4). Morì in età di ottantaquattro anni nel 

(1) Introduzione alle virtù lezio a penna citato dagli Accademici 
della Crusca per la prima volta pubblicalo da Giovanni Rosini. Fi- 
renze presto Molini, Laudi e Comp. JUDCCCX, in 8", pag. 6, para- 
grafo IV. 

(2) Della miseria dell'uomo, Giardino di Consolazione, Introduzio- 
ne alle Firtù di Bono Giamboni, aggiuntavi la Scala dei Claustrali 
testi inediti, tranne il terzo trattato, pubblicati ed illustrati con 
note dal Dottor Francesco Tassi. Firenze presso Guglielmo Piatti , 
1836, in 8°, pag. 237, Introduzione alle Firtù, capitolo IV. 

(3) Vedi sopra, pag. 178, lin. 14. 

(4) Nell’opera dei Padri Don Mauro Sarti e Don Mauro Falto- 
rini, intitolata De Claris Archiggmnasii ftomaniensis Professoribus 
a Saeculo XI usque ad Saeculum XIF, trovasi citata una carta dei 
23 di settembre del 1294, nella quale Francesco da Barberino è 
detto JVotarlui ( Sarti (P. Maurus,e Fattorini (P. Maurus ) De Cla- 
ris Arckigymnasii Bononicnsis Professoribus a saeculo XI usque ad 
saeculum XIF, tomi primi, pars prima, pag. 42S, nota (e) ). 
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13i8 secondo elio attesta Filippo Villani scrivendo: 
Murimi s est ( Frnnciscus ex oppido Barbarmi) Fioren- 
tine octuagesimo et quarto aetalis sane anno ; anno pe- 
si is inquinar ine, et sejmllus est in Ecclesia Sanclac 
Crucis (1). 

Il Sig. Professore Francesco I)cl Furia, Prefetto 
deiri. e R. Biblioteca Mediceo-Laurenziana di Firen- 
ze, in una sua Lezione, stampata nel tomo secondo 
degli Alti dell'Imp. c Beale Accademia della Crusca, 
dimostra che il libro intitolato Introduzione alle Vir- 
tù, del quale si è parlato di sopra, è opera di ries- 
ser Bono Giamboni autore di altre opere originali, 
e di alcune traduzioni in purissima lingua tosca- 
na (2). Nel pubblico Archivio Diplomatico di Firenze 
si conserva una Procura fatta ai 1 8 d’ Agosto del 126i 
per atto Pubblico da Diana vedova di Guglielmo Amidei 
in persona di Messer Bono figliuolo di Mcsser Giam- 
bono del Vecchio Giudice del Popolo di S. Broeolo (3). 


(1) Philipp i I M ini liber ile Civìlatis Fiorentine famosi s Cìvibus 
tr codice Mediceo Laurcntiano nunc primum edilus, pag. 32 tifila 
seconda numerazione. 

(2) Alti dell'Imp. e Peate Accademia della Crusca Firenze ISIS» — 
1820, Ire tomi, in 4°, 1 . Il, pag. 418 e 419. 

(3) Domenico Maria Manui scrive “ Anziché anche in una carta- 
ri pecora del Convento di S. Maria y avella dell'anno 12G4. si trova 
- una procura fatta da Uran i Amidei vedova di Guglielmo, in per- 
-, sona di Messer Buono di Messer (ìiamliono del Vecchio. * [L’Eti- 
ca d’ Aristotile, e la llettorica di M. Tullio, aggiuntovi il libro de’ 
Costumi di Catone f olgarizzamento antico Toscano. In Firenze Ap- 
presso Domenico Maria Manni. MDCCXXXIT. Con licenza de'Supt- 
riori, in 4*, pag. XII). Nell' Avvertimento premesso ai Trattali di 
Bono Giamboni, stampali in Firenze nel 1830, si legge : « Clic di 
« fatti intorno all'epoca del 1240 sia da stabilirsi la nascita di Mes- 
» ser Bono, no abbiamo sicuro argomento da una carta scritta nel 
» 1204, elio il Manni uell ^eoiio ai i.ellori premesso all /stira d’ 
« Aristotele data in luce nel 1734, asserì aver veduta presso i PI*. 
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In un altro Documento citato dal celebre Domenico 
Maria Manni nella sua Prefazione all’Enea di Aristo- 
tile data in luce nel 1734 si legge: Dominus Honus 


» di S. Maria Novella, contenente una Procura fatta per alto pulr- 
• blico da Diana Vedova di Guglielmo Amidei, in persona di Mei- 
e ser Bono di Messer Giambono del Vecchio, Giudice del Popolo 
» di S. Brocolo; documento che di presente nel pubblico nostro 
e Archivio Diplomatico si ritrova. » ( Della miseria dell'uomo, giar- 
dino di consolazione. Introduzione alle virtù di bona Giamboni , 
pag. IX). — 1 Signori Professori Francesco Bonaini Soprintenden- 
te Generale dell'l. e B. Archivio Centrale di Stalo di Firenze, ed 
Avvocalo Luigi Passerini essendosi compiaciuti di far trascrivere 
per me questa Procura dall'originale che di essa si conserva net 
suddetto I. e K. Archivio Diplomatico, spero di far cosa grata agli 
eruditi riportandola qui appresso precisamente come essa si legge 
nell'originale suddetto. 

In Dei nomine Amen. Millesimo ducentesimo Sexagesimo quar 
lo. Indiclione Septima Idus Augusti. Domina Diana vidua, uror 
quondam Guiltielmi, et bilia quondam Amidei, consensu mei no- 
tori i infrascripti mundualdi sui , ut conlinelur de mundio in 
scriptum pubi ice rogata , manu Ughi Cilitii notarti, Fedi, con- 
slituit , et ordinava dominum bonum quondam domini Ciambo- 
nis del vecchio suum procuralorem, actorem, et l'aclorem, coram 
palesiate Fiorentina , et presente, et Futura , et eorum judicibus 
presentibus , et Futuris , et judicibus , et notariis sex curiarum 
comunis Fiorentine, et coram quocumquc Indice, et oflciali co- 
muni. s Fiorentine in causa et lite,quam vel quas habet, vel habere 
sperai cum Buslicho Fratre tuo, Filio dirti Amidei, et cum quacum- 
que persona, vel loco, ad agendum, causandum, libeltum dandum, re- 
cipiendum, litem contesi andum, de calupmia, et verilate jura tcstes 
introducendum, suos, et adverse partii jus videndum, sentiendum, et 
pranuntiandum, et precepta audienda, et appellando, et prusequen- 
da, et ad omnia, et Ungula, generali ter, et specialiter, (adendo, et 
procurando, que virus, et legyptimut procurator facere potisi, et 
quae juris ordo postulai, et requirit, promictens Firmum, et ralum 
habere perpetuo quicquid per dictum procuralorem factum , seu 
procuratum fueril. 

Aclum Fiorentine Teslibus Salvi .... Borghese, et Arri quondam 
Baronie. 

Ega Bartholus Christofori de Sexto imperiali auctoritate index 
et no tarius predieta omnia rogavi rogalus et publice s cripti. 
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quondam Domini Jamboni del Vecchio , Judcx Ordinar 
rius prò Continuile Florentiae, Curine Scxlus Porlae S. 
Vetri , anno Domini 1282 (1). Da questi due docu- 
menti apparisce clic Messer Bono Giamboni autore 
della suddetta Introduzione alle Virtù visse nella se- 
conda metà del secolo dccimotcrzo. Quindi è certo 
che la parola naturare fu usata in scuso di generare 
nella seconda metà del secolo decimoterzo, o nella 
prima metà del decimoquarto. 

11 trattato di praticità darismetricha che di sopra 
ho detto (2) trovarsi nel Codice E. 5. 5. l i. dell'I. e 
R. Biblioteca Palatina di Firenze fu anch’csso com- 
posto da un Fiorentino, giacché nel capitolo nono 
della seconda parte di questo trattato si legge (3) : 
« Noi perchè naturati siamo in firenze diremo del 
» modo c luso fiorentino ». Essendosi dimostrato 
di sopra (4), che il verbo naturare fu usato in senso 
di generare fino dal secolo decimoterzo e decimo- 
quarto, puossi con sicurezza asserire che la parola 
naturali vale qui generali. 

L’autore del sopraccitato libro di praticità da- 
rismetricha che ho detto di sopra (5) trovarsi nel Co- 
dice Ottoboniano n.° 3307 della Biblioteca Vatica- 
na dopo avere parlato di varie opere di Leonardo 


(1) L'Elica d' drillo! ile, t la Retloricadi M. Tullio, aggiuntovi 
il libro de costumi di Catone volgarizzamento antico Toscano, pag. 
XII. — Vetta miseria dell’uomo, giardino di consotazio.ie, Introdu- 
zione alte virtù di Sono Giamboni, eie., pag. XI. 

(2) Pag. 141, Un, 3—10. 

(3) Codice E. 5. a. 14 dell'I. o R. Biblioteca Palatina di Firenze, 
carta 19 recto. 

(4) Vedi sopra dalla linea prima della pag. 178 alla linea 9 di 
questa pagina 186. 

(5) Pag. 108, Un. 3—6. 
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Pisano soggiunge (I) : « e sono queste opere in 
» sancto Spirilo, e in sancta in.' nomila ». Quin- 
di è certo che nel secolo decimoquinlo alcune opere 
di Leonardo Pisano esistevano manoscritte nel con- 
vento de' Religiosi Eremitani di S. Agostino an- 
nesso alla Chiesa di S. Spirito, del Quartiere d’ Ol- 
trarno di Firenze, e nel convento de’ Domenicani di 
S. Maria Novella della medesima città. 

\espasiano Fiorentino, dotto bibliofilo del secolo 
decimoquinto, nella sua vita del sommo Pontefice 
Nicolò V, scrive (2) : « et ancora oggi ìd sancto 

(Il Vedi «opra, pag. 129. lin 11 — 12 

Iti Codice Vaticano n:* 3224, carta numerata 30. mls Ita. 
13 — 18 — Ambrom Traversarti Generali! Olmeti tuUnssum alt 
que ad ipmm. et ad al ai di e'eitm jimbnuia lahnae tpistolde. p»;. 
XXVI, Laureata Mrkut Praefalio, paragrafo XII. — Caianltuini 
tl Rnertmliisimi Cardinone Angeli Mai , Spict/rf r«m Anania» 
t. I, pag. 31 e 32, File di uomini illustri Fiorentini del aro 4.» XF 
Sfritte da Fttpariano Fiorentino con tempo ni neo. .Viro’* t , 
paragrafo 7 — Nell'esemplare originale di un tolamento fatto ai 
28 d'Agoslo del 1374, in lingua latina, ilei celebre Giovanni Boc- 
caccio ai legge { Testamento di Gi or anni boera erto uranio la per- 
gamena originale drllArekivin Birbi — Borghesi di Siena Siena 1SJS 
Tip. di Si. Alessandri e G. Landi. All'Insegna dell' Anfora, io S 
pag 11, I2i : « 1TEM REL1QUT VENERABILI FR ATRI M VR- 
» TINO DE SION \ MXGISTRO IN SXCRX TltEOLOGI \ CON- 
» VENTt’s SXNCT1 SPIRlTt’S ORDIN1S HEREM1T AREM SXV 
» CTI AIGISTINI OMSES SlOS LIBRuS EXCEPTO BRF.vix- 
» RIO DICTI TESTATORIS CLM ISTX COXDlCTtONE Ql'OD 

• DICTt'S MAG1STER MARTI MS POSS1T ITI DIGT1S LIBRIS 

• ET DE E1S EXIIIBERE COPIAR CU VOLFF.RIT DONEC VI- 

• XERIT Af> HOC. IT 1PSE TENEATt'R ROGARE DEI M PRO 
» ANIMA DICT1 TESTATORIS ET TEMPORE SI E XIOKT1S DE- 

• beat CONSIGN \RE DHiTOS UBROS CO.NVENTfl FRATRl M 

• SANCT1 SPIKITl'S SINE ALIQUA DI MINCHIONE ET DEBEANT 

• MICTI IN QIODAM ARMARIO D1CT1 LOCI ET IBIDEM DE- 

• HF.XNT PERPETUO REMANERE AD HOC IT QIILIBET DE 
e DlCTO CONVENTI) POSSIT LECERE ET STI" DERE SIPER 

• D1CTIS LIBRIS ET IBI SCHIBI FALERE MODCM ET FOU 
" RAM PKESENTIS TESTAMENTI ET LACERE INVENTARI! M 
» de DICTIS LIBRIS. „ Nicolò Niccoli nella *ua gioventù fece co- 
atruire a atte *p--ae nel Convento ili S. Spirilo di Firmar nna Bi- 
blioteca, nella quale Tere porre lutti i libri che Giovanni Borrac- 
cio, nel pa,ao triti- rrcalo ilei tuo tevtaineiito suddetto , aveva la- 
scialo a Frale Martino da Sign», e, dopo la morte di questo reli- 
gioso, al soprammeiitovato Convento di S. Spirilo ( Ambrosi! Fra- 
versarti G rneralis Camalduteniium aliorumiiue ad ipsum, tl ad alios 
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» Spirito in una libreria ehe si chiama del boc- 
» caccio la quale è dilà dalla libraria de Frati che 
» la fece fare nicholaio nicholi et feceui mettere e 
» libri del boccaccio, aco che non si perdessino », 
In una di queste due biblioteche è da credere ch'esi- 
stessero quelle opere di Leonardo Pisano, che l’ano- 
nimo autore del precitato libro di praticha darismetri- 
cha dice essere insancto Spirilo (1). 

11 Dottor Giovanni Targioni Tozzetti in una 
sua opera intitolata Selva di notizie spettanti all'ori- 
gine de' progressi , e miglioramenti delle scienze fisiche 
in Toscana ec. scrive (2) : « In Firenze adunque , 
» oltre alla libreria pubblica del Convento di S. Spi- 
ti rito (Mehus p. 31, 278 e 286. - Manni, Illustr. del 
» Decamerone , p. 115) vi furono nei secoli XII., 
» XIII. e XIV., aperte ed arricchite per uso pubblico 
» anche le seguenti ec.» È da credere che questa li- 
breria pubblica del Convento di S. Spirito fosse una delle 
due Biblioteche menzionate da Vespasiano Fiorentino 
nel soprarreeato passo della vita da lui scritta di 
Nicolò V (3). 

Il Padre Vincenzio Fineschi Domenicano, in una 
sua lettera al Dottore Giovanni Lami che ha la data 
di « S. M. N. Firenze 20. Novembre 1756. » (4) par- 
lando della Biblioteca del Convento di S. Maria No- 


ie eodem Ambrosio lutinat Fpistolar, 1. 1, pag. XXXI, XXXII, Lau- 
reata Mehus Praefatio, paragrafo XII. Questa Biblioteca è quella 
medesima ehe Vespasiano Fiorentino nel soprarrecato passo della 
vita da lui scritta di Mcolò V. dice chiamarsi libreria del boccaccia 
(Vedi sopra, pag. 187, liti. 9 — II, e le prime quattro lince di que- 
sta pagina 188), 

(1) Vedi sopra, pag. 129, lin. 11. 

(2) Notizie sulla storia delle sciente fisiche in Toscana carote da 
un manoscritto inedito di Giovanni Torrioni — Toiletti. Firenze 
dalla I. e H. biblioteca Palatina 1852, in 4", pag. 86. 

(3) Vedi sopra, pag. 187, lin. 9 — 11, e le prime otto linee di 
questa pagina 188. 

(4) Morelle letterarie pubblicate in Firenze (sotto la direiionr del 
Dottore Giovanni Lami) dal 1740 al 1769. In Firenze. 1740 — 1770, 
30 tomi, in 4", t. XVII, Num. 48, 50 — 52, col. 783—760,785—790. 
801—806, 817—822, t. XV11I, Num. 9, col. 129—136. 
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velia di Firenze dice (1): « sebbene non si possa de- 
li terminare nò il suo principio, nè il fondatore, può 
» per altro asserirsi essere antichissima, mentre in 
» un libro in pergamena di varie ricordanze o memo- 
» rie al Convento attenenti, assai antico , rilevasi 
» essere fino nel 1348 già edificata ». Questa Bi- 
blioteca, fondata probabilmente dal celebre Padre 
Jacopo Passavanti, fu arricchita di pregevoli Codici 
intorno all’anno 1410 dal P. F. Leonardo Dati Mini- 
stro Generale dell’ Ordine de’ Predicatori. (2). Altri 
manoscritti le furono donati da Fra Jacopo Altoviti 
Vescovo di Fiesole, da Fra Bartolommeo Rimbertini 
Vescovo di Corona, e da Fin Giovanni Carli (3). 

In un Codice della Biblioteca Magliabechiana di Fi- 
renze contrassegnato Conventi Soppressi, Scaffale /’., 
Palchetto fi .,iV.° 294, trovasi manoscritto un Catalogo 
compilato nel 1489 dal Padre Tommaso di MatteoSar- 
di Domenicano Fiorentino di tgtti iCodici manoscritti, 
che in quel tempo esistevano nella Biblioteca del Con- 
vento di S. Maria Novella della medesima città di Fi- 
renze. In questo Catalogo si legge (4): Arismelrica leo- 
nardi pisani. Sembra doversi credere che questa Ari- 
smelvica fosse il Liber Aliaci di Leonardo Pisano. In 
fatti nel recto della prima carta non numerata del Co- 
dice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di 
Siena si legge in carattere del decimoquinto: Arisme- 
tica Iconardi bigholli de p .... » (5); il che certamente 

( I ) Novelle letterarie pubblicate in Firenze l'anno MDCCLf l., I. 
XVII, col. 758. 

|2) Novelle letterarie pubblicate in Firenze C anno SIDCCLFI, 
l. XFll , col. 756. 

(3) Novelle letterarie pubblicale in Firenze l'anno MDCCLFI, 1. c. 

(4) Codice Magliahrchiano coni rassegnato Conventi Soppreui , 
Scaffale F. Palchetto 6. N.‘ 294, caria 8*, ceno, numerala 7, colonna 
2,lin. 18. — Atti dell'Accademia Pontificia de' Nuovi Lincei, l. V, 
Anno V. (1851 — 52) pag. 240. 

(8) Atti dell’ Accademia Pontificia de' Nuovi Lincei, t. F, Anno V. 
(1851 — 52), pag. 25. Ciò che nella linea vigcsimaseltima di questa 
pagina 189 è indicato con quattro punti, nella sopraccitata prima 
carta non numerata del suddetto Codice L. LV. 20 della Biblioteca 
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si riferisce al medesimo Liber Abbaci, di cui trovasi 
un esemplare in esso codice L. IV. 20. 

Nel rovescio della prima carta del suddetto Ca- 
talogo de’libri del convento di S. Maria Novella di 
legge (1): _ 

In nomine dai am. 1489. 

Incipit inuenturium omnium libromm conuentus 
sancle in ' tiouelle de fio." ordinis predicalomm. Tarn 
de illis qui sunt in banchis secundum ordinem labu- 
larum, quam de illis qui sunt in cassis, atque etiam 
de illis qui sunt fratrihus concessi tempore R. ml nut- 
gislri ordinis maqistri ìohachinj de uenetiis , ac R. M 
palris prioris magistri mariani deuernaccis , quorum 
precepto ego frater thomas malhei de sardis humilis 
magister Infra scriptum inuentarium. Incipio isla die 
5. nouembris. 1 489. 

Il Padre Vincenzio Fineschi nella sua Lettera 
sopraccitata al Dottor Giovanni Lami (2) scrive (3) : 
« Era ( l'antica libreria del Convento di S. Maria No- 
» velia) disposta a banchi, altrimenti plutei, confor- 
» me le cèlebri Librerie di S. Lorenzo, e di S. Cro- 
» ce, sopra de’quali erano per ordine di materie col- 
ti locati, e fermati con catene, i Codici. Erano 42. 
» Plutei, 22. da una parte, c 20. dall'altra, supplen- 
ti do al numero inferiore alcune casse; nelle quali 
» si riponevano quei, che sopra i detti plutei non 
» entravano ; e secondo un Catalogo fatto nel 1489. 
» dal celebre P. F. Tommaso Sardi passavano di gran 
» lunga il 1000 ». Il Catalogo qui menzionato è 
quello stesso che di sopra ho detto (4) trovarsi nel 
Codice Magliahechiano Conventi Soppressi, Scaffale 
F., Palchetto 6., iV.» 294. 

Pubblica Comunale di Siena, trovasi coperto da una striscia di per- 
gamena sovrapposta e impastata nella carta precedente. 

(1) Atti dell'. Accademia Pontificia de . Vuoti Lincei, l V, Anno F, 
(185t — 52), pag. 241. 

(2) Vedi sopra, pag. 188, lin. 22 — 24. 

(3) .Vovelle letterarie pubblicale in Firenze l'anno MDCCLFt, 
tomo XVII, col. 75B, e 757. 

(4) Vedi sopra, pag. 189, lin. 14 — 21. 
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L' Arismetrica leonardi pisani era posta nell’ ot- 
tavo banco dalla parte d'oriente della Biblioteca del 
Convento di S. Maria Novella. In fatti nel catalo- 
go suddetto dc'libri di questo convento a carte 7 
verso, colonna 2, si legge: In 8 banco (ex parte orti) ( 1). 
Sotto questo banco trovasi menzionata nel catalogo 
stesso V Arismetrica del Fibonacci (2). 

L'Abate Lorenzo Mehus nella sua Vita Ambrosii 
Traversarii Gencralis Camaldulensis parla della Biblio- 
teca del Convento di Santa Maria Novella, e del sud- 
detto Catalogo de' manoscritti di questa Biblioteca di- 
cendo (3) : 

» In codice chartacco 9 Biblio thecac Riccardia- 
» nae, qui Bartholomaci Fontii comprehendit Mi- 
» scellanea eius scripta manu, atque ex pluribus au- 
» ctoribus ab ilio eodem eruta , leguntur 10 intcr 
» celerà: Ex Alano sumpta die XXVIU. Augusti 1488, 
» superque tali litulo: Est in Dibliolhcca S. Mariac 
t> Novellae Fiorentine. Quibus verbis existimandum 
» est, illam seculo quinto, ac decimo in Florcnti- 
» norum civitate fuisse celebratam. Huius quidem 
» indicem ab an. 1489 incocperat Fr. Thomas Sar- 
» dius Matthaei filius Florentinus, Vales insignis , 
« summusque Theologus, qui ineunte saeculo sexto 
» ac decimo indidem florebat, floretque adhuc eius 
» honos propter opus mctricum tres in libros tri — 
» buturn, quod De Anima Peregrina italico ab eo 11 
» conscriptum, explicatumque est. In eadem S. Ma- 

(I) Jtti dell'accademia Pontificia de' Nuovi Lincei, I. c. 

{2) Atti dell’ Accademia Pontificia de’ Nuovi Lincei, I. c. 

(3) Ambrosii Traversarti Generali s Camaldulensium aliorumque 
ad ipsum, et ad alios de eodem Ambrosio lalinae epistolae, t. I, pag. 
CCCXXXXI, e CCCXXXXII. 
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» riac Novellaci Bibliotheca 12 latet Peregrina Sardii 
» Anima, atque amplius Index 13 manu-scriptorum, 
» qui iri illa co tempore essent reconditi. Tali ilio 
» Index uti tur titulo: In nomine Domini amen 1489. 
» Incipit Inventarium omnium librorum Conventus 
» Sanclac Mariae Novelhe de Florenlia Ordinis Prae- 
» dicotomia tam de illis, qui sunt in banchis secun- 
» dum ordinerà labularum, quam de illis , qui sunt in 
» eassis, alque etiam de illis, qui sunt Fratribus coll- 
ii cessi tempore Reverendissimi Magislri Ordinis Ma- 
il gistri Ioachimi de Venetiis, ac Reverendi Palris 
» Prioris Magistri Mariani de Vcrnaccis, quorum prac- 
» cepto ego Fralcr Thomas Matlhaei de Sardis humi- 
» lis Magister infrascriptum inventarium incipio isla 
» die 5. Novcmbris 1 489. » 

» (9) Cod. M. 1. diari, in ». N. XXV. 

» ('“) Pag. 166. 

i» [ xì ) Nompc a din IX Mari • i 1493 ad dinm XIV. Martii 1509. 

» (**) Plempe in Cod. diari. Col. max. k Class. VII. Bibliolh. Ma- 
» gliab. Cod. 309, merabr. in Ibi. 

» (i3) Cod. chart. fol. w 

Quindi è certo che nel 1759, cioè quando fu stam- 
pata la suddetta Vita Ambrosii Traversarii, T anzi- 
detto Catalogo, compilato dal Padre Tommaso di 
Matteo Sardi, esisteva ancora nella Biblioteca del 
Convento di S. Maria Novella in Firenze. 

Di questo Catalogo parla il suddetto Padre Vin- 
cenzo Fineschi in una sua operetta intitolata Sag- 
gio di un poema inedito d'intitolato Anima peregrina 
estratto dalla libreria del Convento di S. M. Novella 
dicendo (1): «Che poi questo esemplare sia originale, 

(1 ) Saggio di un poema inedito intitolalo Anima Peregrina estrat- 
to ita «n Codice delta libreria del Convento di S. M. Novella dal 
P. I Incendo I ineschi Archivista del medesimo Convento. In Fi - 
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» oltre all’avere piena cognizione del di lui carat- 
» tcre per aver veduto tra gli altri ricordi il ca- 
» talogo de'Codici dell’antica nostra Librerìa, la qua- 
» le allora era disposta a Plutei conforme in oggi 
» vedesi la Mediceo Laurenziana , e per essere il 
» Sardi il Bibliotecario, lo scrisse di sua mano nel- 
» l’anno 1489. 111 ancora possiamo congetturarlo dalle 
» infrascritte parole, le quali si trovano al fine del 
» 3°. Proemio, in cui scusandosi se non abbia osservata 
» l’ortografia, acciocché chi si ponesse a leggerlo, o 
» trascriverlo, il faccia appuntatamente, e però mi sono 
» messo (son sue parole ) di mano propria questo 
» Originale in pubblico porre , benché non abbia 
)' servata la ortografìa , si perchè la lingua colla 
» penna troppo si prolassa in nel dissillabare, si an- 
» coro per la fissa attenzione ho tenuta al verso, e 
» a sua resonanlia, e senlcnlia ec. » 

„ (i) Questo Catalogo ritrovasi tra i MS. della Libreria di 
„ S. M. Novella. „ 

Queste parole del P. Fineschi furono stampate 
nel 1783. Alcuni anni dopo, il Catalogo di cui egli 
qui parla fu, come si vedrà più oltre, dalla Biblio- 
teca del Convento di S. Maria Novella trasferito nella 
Magliabechiana. 

Il Sig. Dottore Federico Blume nella sua opera 
intitolata Iter Ilalicum, parlando dell’ antica Biblio- 
teca del Convento de'Domenicani di S. Maria No- 
vella di Firenze, dice {1):«11 Mehus CCCXXXXI aflfcr- 

renze MDCCl.XXXll. Nella Stamperia di Francesco Moiicke. Con 
licenza de'Superiori, in 8", pag. 5 e 6. 

(t) « Mehu» CCCXXXXI. beliauptet, dasa noeti *>in KaUlog von 
» 1489 eaiatire a (Iter Ilalicum. Foni). Friedrich Blume, Professor 
der Rcchte zu Halle. Berlin und Sicilia und Halle 1824 — 1836, 4 
\otumi, in 8’, voi. Il, pag. 69, libro VI, 6. Florbmz, B. Bibliolbeken, 
paragrafo 16). 

13 
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» ma che esiste ancora un Catalogo del 1489 », cioè: 

« L'Abate Lorenzo Mehus a pagine CCCXXXX1 dcl- 
» la sua Vita Ambrosii Traversarii Genei-alis Camal- 
» dulensium allenila ch’esisteva ancora quando egli 
» ciò scriveva, cioè nel 1759, o prima, un catalogo 
» compilato nel 1489 dei libri della Biblioteca del 
» Convento di S. Maria Novella. » In fatti a pa- 
gine CCCXXXXI della suddetta Vita Ambrosii Tra- 
versina si legge il passo di essa Vtla riportato di 
sopra (1), nel quale si trova questa asserzione (2). 

Nella Biblioteca Magliabechiana di Firenze si 
conserva un Catalogo manoscritto di setlantasei carte, 
non numerate, la seconda delle quali ha nel redo il 
titolo seguente: « Catalogo dei Manoscritti scelti nelle 
» Biblioteche Monastiche del Dipartimento deH'Arno, 

» dalla Commissione degli Oggetti d'Arti, c Scienze, 

» c dalla medesima rilasciati alla Pubblica Libreria 
» Magliabechiana ». Sul rovescio della carta 12 di 
questo Catalogo si legge : 

» Provenienza Numero Calalogus 

» S. M.N. 294 S. Mariae Noucllae confcctus anno 1489 Cod. eh. in fol. 

Questo Codice cartaceo in foglio è certamente 
quello stesso Catalogo de’ manoscritti della Biblioteca 
del Convento di S. Maria Novella compilato dal Pa- 
dre Tommaso di Matteo Sardi, e dei quale si è par- 
lato di sopra (3). 

Eduardo Dauchy, Amministratore Generale della 
Toscana, in un suo Decreto dei 29 d’Aprilc del 1808, 
dichiarò soppressi tutti i Conventi di religiosi c re- 
ti) Vedi sopra dalla linea 13 della pag. 191 alla linea 31 della 
pagina 192. 

(2) Vedi «opra pag. 191, lin. 21 — 28, e pajj 192, lin. 1 — 15 

(3) Wili «opra dalla linea C della pag. 189 alla linea IO di i|ue- 
sta pagina 194. 
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ligiose della Toscana in quel tempo aggregala al- 
]’l iti pero Francese (1). Nell’articolo primo del Titolo 
Primo di questo Decreto si legge: a Sono soppressi i 
» Conventi di religiosi e religiose di Toscana, sotto 
» qualunque denominazione eglino esistano, e qua- 
li lunque sia la regola che osservano, fuorché quelli 
« che seguono » (2): 

Nel Titolo Secondo del Decreto suddetto si leg- 

gc (3) : 

» VI. Fanno parte del patrimonio dello Stato 
» tutti i beni mobili, ed immobili, rendite, crediti, 
« e capitali di qualunque specie , appartenenti ai 
» Conventi dei due sessi esistenti in Toscana, che 
» in forza del presente Regolamento sono soppressi, 
» o provvisoriamente conservati ». 

» VII. L’Agenzia e l’amministrazione di questi 
» beni è affidala a quelli, che sono incaricati del- 
» l’amministrazione del Registro e del Demanio. » 

Nel Titolo Tono del sopraccitato Decreto si leg- 
ge (ì) : « 11 Demanio dello Stato in Toscana rimane 
» sotto l’immediata vigilanza dei Sigg. Prefetti ». 

In forza di tali disposizioni fu compilato il Ca- 
talogo dei Manoscritti scelti nelle Librerie Monastiche 
di Firenze, del quale si è parlato di sopra (5). 

L’autore del sopraccitato Catalogo de’ libri del 

(1) Storta civile della Toscana dal MDCCXXXFII al MDCCC 
XLVlll di Antonio /.obi. Firenze presso Luigi Mulini, 1850 — IH52, 
8 tomi, in H°. I. Iti, pag. 700, <• Appendice di Documenti N.' CXL., 
pag. 3-23 — 317. 

(2) Zobi, Storia civile della Torcano dal MDCCXXXf ’Il al 
MDCCCXLFUI, t. III. Appendice di Documenti N." CAZ,pag. 3-23 

(3) Zobi. Storia civile della Toscana dal MDCCXXXf’Il al 
MDCCCXLI III, 1. Ul. Appendice di Documenti A.“ CXL. pag. 314. 

(4) Zobi , Storia civile della Toscana dal MDCCXXXl II al 
MDCCCXLfIIT, I. c. 

I») Pag. 101, lin. 11—20. 
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Convento di Santa Maria Novella fu dotto Teologo, o 
poeta illustre, come apparirà dalle seguenti notizie 
della sua vita c de' suoi studi. 

Nel 1683 fu stampato in Firenze un elenco dei 
Padri Maestri e Baccellieri dell’Università di Firenze 
intitolato (1): 

•ELENCHVS 

» ALPIIABETICVS VNIVERSAL1S 
» EORVM OMNI VM PP. MAGISTRORVM, AC BACCALAVR. 
» Almac Fior. Yniuersit., qui iùm vita functi , praescrtim ab anno 
» 1 i2i. esquè ad hunc 1083, in antepositis catalogò de cloriti lì- 
» ri», & Decani », non recordanlur. iuxtà laureationis rei incorpo- 
« rat toniti anno», qui potuerunt haberi , praetermissis die, et mense, 
» nec non illi s Doctoribus , qui iustis de causi s ab eadem Vniuersit. 
# remansere abrasi. » 

In questo elenco si legge (2) : 

Thomas tiraclius Gherardi de 
Prato liac. Ord. Pracd. 1 453. 

Thomas de Lido liaec. d. Ord. 

1473. 

Thomas Morelli de Bonis Fior, 
d. Ord. I 486. 

Thomas Matthaei de Fior. Bac. 
d. Ord. 1486. 

Quindi è chiaro che nel 1486 il Padre Tommaso 
di Matteo Sardi fu incorporato come Baccelliere nella 
Università Fiorentina. 

(Il Conttilutionei, et Decreta Sacrar Fiorentina! UniversiiaUt 
Theotogurum. Una cum Ulivi primaeva origine, ac tlluilrium / i- 
rorum qui ex ilta [rrquenlcr pr odi erunt enarratione. Omnia olita 
simul colicela, ac primo in lucem edita sub Decanatu A ■ li D- Ma- 
ghiri ridilli de Coriettii à Puppio, Monachi Fallumbrotani, Sitine 
deitun aucla, et accuralius recognita, Decano A ■ R. P. M. Raphaele 
Radio Fiorentino Ordirne Praedicatorum , deque eorundem Magi- 
ilrorum comitio, ac Illustrile., O Reverendi!!. D. Archiepiecopi Fio- 
rentini Fniuersitatis praefalae Moderatorie authnritale firmala Fio- 
rentine, apud Fincentium f dngctieli ArcHiep. Tppogr. Supcriurum 
permiseu, MDCLXXXIII , in V, pag. 151. 

(2) Conelilutionee et Decreta Sacrae Ftorenlinae Universilalil 
Theolvgorum, pag. U>3, col. t. 
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Il Patirò Giacomo Quetif Domenicano , nato in 
Parigi ai 6 d’Agosto del 1618 (1), e morto ai 2 di 
marzo del 1098 (2) scrive (3):« r. thosias mattiiaei de 
» sakuis Etruscus patria Florentinus, professione vero 
» S. Mariae Novellae alumnus, theologiam e supe- 
» riori loco praelegebat, anno MCCCCLXXXVI, quo 
» baccalaureus in universitate Fiorentina allectus 
» est ». Puossi adunque con sicurezza affermare, che 
nel 1486 il Padre Tommaso di Matteo Sardi lesse 
teologia nell’ Università Fiorentina. 

11 Dottore Luca Giuseppe Cerracchini, Sacerdote 
Fiorentino morto ai 27 di Gennaio 1745 (4), seri- 

fi) Il Padre Jacopo Echard scrive (PP. Quetif et Echard, Scri- 
ptum Ordinis Praedicatorum, l. 11, pag. 746, col. l,e 2, articolo 
intitolato F. JACOBUS quetif, contrassegnalo con asterisco) : « F. 

> Iacoics Qlstip Gallilo, Parisi is parentibus honeslis civibus regiae 
r urbis commode k laute v i venti Isti », patre Petro regio noiario, hu- 

> jusque coninge Barbara Brune! sei!» augusti MDCXVM nato» est. 
n eademque die io Ecclesia parochiali S. Salvatori» dieta baplismo 
„ renai us ». 

(2) Il P. Jacopo Echard scrive (PP. Quetif et Echard, Scrittore! 
Ordini i Praedicatorum, l. II, pag. 746, col. 2, articolo intitolalo F 
JACOBUS QUETIF): • Obiit vir laboriosissimo» (F. Jacobtis Quetif) 
„ k in optimi» semper cognitus seconda raartii MDCXCV1II. actatis 
» LXXV1II nondum completo ». 

(3) PP. Quelif et Echard, Scriptorei Ordini s Praedicatorum, t. 
Il, pag. 38, col. 2, articolo F. THOMAS MATTAEI DE SARDIS 
contrassegnalo colla croce f. 

(4) li Padre Giuseppe Hicha della Compagnia di Gesti, parlando 
del suddetto Dottore Luca Giuseppe Cerracchini, dice (Foli tic illo- 
riche delle Chine Fiorentine Divile ne' tuoi Quartieri Opera di Giu- 
teppe Hicha delta Compagnia di Getù Accademico Fiorentino e So- 
cio Colombario: In Firenze 1754 — 1762. Nella Stamperia di Pietro 
Gaetano Pici ani. Con licenza de'Suptriori, IO tomi, in 4°, l. X, pag. 
168, /.ezione XV, paragrafo IV.): • Nella sua morte poi, che segui il di 
« 27 Gennaio 1745. volle il Cerracchini, che nella Chiesa (d'Annalena 
» di Firenze) diqueste Religiose esposto fosse, e quindi riposto il 
n di lui cadavere, colla seguente inscrizione, che , secondo il suo 
» gusto, s’era da se stesso composta, allorché vivea ». Piti oltre il 
medesimo Padre Hicha dice ( Notizie istoriche delle Chine Fioren- 
tine, t. X, pag. 16!), Lezione XV, parag. IV ): « Ecco l’Inscrizione: 
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VC (1) : « TOMMASO DI MATTEO SARDI 0 sia SCARFI Fio- 

» rcn lino de’Predicatori, li 26. Novembre I 486, es- 
» scudo già incorporato come Baccelliere diede co- 
» minciamcnto a leggere sul primo delle Sentenze il 
» dì 29. del medesimo mese: e il dì 9. Gennajo sus- 
» seguente cominciò a leggere sul secondo ». 

Si vedrà più oltre qual possa essere la ragione 
perlaquale ilCerracchini qui dice «sardi o sia scarfi.» 

Il Padre Michele Poccianti Fiorentino dell’Ordi- 
ne dei Servi di Maria, morto in età di quarantuno 
anni ai 6 di Giugno del 1576 (2), in una sua opera 


r i lvcas . iosKrn . crrraccbirivs . civis . flou. 

» CO«lI . SERRI . FU. . (MURICI . V . ■ . O . IMF. 

» NATVUA . PVLVI» . OIGMTATK - AACERDOS . PROTOROT . AP. 

» S . TU . D . ACAD . F 1.0 II . APATII . ET . ARCAD. 

» TVM . IR . FLOR . TVM IR FAESVL . DIOKCKS . AYHOD - KXAMINAT . 

» A . OFFICI! . IRQVIS CENSOR . IR . TIRILO . PRoMHU . ALTARI 
„ SS . PROTECTORIS . SVI . OBIPARAt . SFORAI 
n CORFORIS . SVI RAVVIAR . VT . LOCARRRTVR 
» VIVSR9 . IIVM1I.ITKR . PETIT . QVO . AB . INSIGNIR 
■ Q VIVA . AACETBrI . SACRI* . YIRGIEIEVS . OSTENTO 
> MONIMRRTVII . HOC . F . A . F . C. 
f> OBIir DIR . XXVII . IANVArI . MDCCXLIV. 
n ARTAT . SVAR . LXXII . HK NA . IV. » 

(!J Fasti Teologali ovvero notizie retoriche del Collegio de'Tca 
lo gt detta Sacra Università Fiorentina dalla tua Fondazione sino al- 
l'anno 1738. Raccolte da Luca Giuseppe Cerraerhini , e dedicate al 
gran Maestro di Divinità San Dionisio Areopaqila Potentissimo 
Protettore della medesima In Firenze. MDCCXXXFttl. Per Fran- 
cesco Moitcke Stampatore Accivettatale. Con licenza de' Superiori , 
in 4", pag. IW7 e IMS. 

(2) Il Padre l.iica Ferrini dell'Ordine de'Srrvi di Maria, in un 
arlieolo relativo al K. Miuliele Poccianti, che la parie delle giunte 
al Catalogne Seriptarum Ftormtinorum di <|ueat'ultiaiu , falle dal 
medesimo P. Ferrini, scrive ( Catalogus Scriplorum Florenlinorum 
omnis generis , Quorum, el memoria extat. atque tucubrationes in 
literas relalae soni ad nostra vsque tempora. M. D. LXXX1X. au- 
ctore fieverentio Patre Magistro Mietutele Pocciantio Fiorentina , 
Ordirne Seruorum II M. Firg. Cum additionibus feri 200. tcriplo- 
rum Fratrie l.ucne Ferrinij atumni Sacrae Theologiae professorit , 
alq, cum tabulis loruptcctissimis ipsum erornantibus. Florentiae , 
Apud Philippum Junclam, M. D. LXXXIX Cum Licenlia Superio- 
rum, Si Privilegio , in 4", pag 12U): Quamplui ima eliam suae reti- 
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intitolata Calalogus Scriplorum Florcnlinortim omnia 
generis eie. scrive (1) : 

» Thomas Mutilici de Sardis, vt alij habent Co- 
li dices ex Ordine fratrum Praedicatorum hetrusoo 
» eloquio, hetruscaque Musa uir haud ignobili*, 

» incelebris euigilavit cannine altiloquo imitatus 
» Danthem, opus in tres libros digestum, quod in- 
b scripsit sub nomine Animae peregrinae ad Magi- 
» stratus, Consiliarios Reipub. Floren. cuius Ar- 
» ebetipon asseruatur in Bibliotheca Caenobij S. M. 
». N. & sic incipit 

» Soimifcrando ascesi l'aspro monte 
» Che ci conduce ad t ma eterna vita 
» D'vna viua acqua io riddi vn chiaro fonte. 

» Intcrijt Floren. 1517. 27 Octohris, in 
«•Aodibus S. M. N. eiusossa recondita sunt ». 

Quindi è certo ebe il Padre Tommaso Sardi au- 
tore del Catalogo soprannnentovato de’ libri della 
Biblioteca del Convento di S. Maria Novella morì 
ai 27 di Ottobre del 1517. 

Nel recto della carta numerata 74 della prima 
parte del celebre Necrologio del Convento di s. Maria 
Novella di Firenze (2) si leggo: aMagisler Thomas Mat- 

gionis affina nt consecutus ( Michael Poedantius), quibut pru denter 
ministrati », tandem sui ortus anno 41. c/Jlauit animam. Pii! oltre 
nell’articolo medesimo il Padre Luca Ferrini scrive ( Poedanti , Cu- 
talogus Scriplorum Florentinorum, I. c.): tandem Catbalogum Anne 
percetebrem incipit ( Michael Poecianlius ), at immatura morte prae- 
uentus octauo Idut /un ij 1576. estrema ridere nequiuit. 

(1) Poceianti, Calalogus Scriplorum florentinorum, pag. 164. 

(2) Questo Necrologio è composto di due parti, la prima delle 
quali è un Codice manoscritto in quarto di 135 carte numerate tut- 
te nel redo, salvo le prime cinque, l'ottava , e le ultime tre coi 
numeri I — 67, 66 — 124. Di queste 1 35 carte dodici sono cartacee, 
cioè le prime tre, le ultime tre e le sei numerate nel redo coi nu- 
meri 116 — 121. Tutte le altre carte di questo Codice sono membrana- 
cee. Nel redo delia ottava carta c quinta delle membranacee di questo 
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ilici de scarfis de fìu r . conveiilus s." marie no"' ftlius fa 
Professus. E medio nostrum sublalus est die 27. Octo- 
bris 1517. Ilio Venerabili pater habitum nostrum a 
puerilia suscepit, ac per multos annos inler fralrcs lau- 
dabiliter est conucrsalus,fa Plurimis honoribus honesta- 
tus est. Futi namque Prior nostri almi Conuentus ter , 
fa in predicatine gralissimus. In Chaledrali ecclesia, 
et in Contieniti nostro prcdicauil sepitis cum maximo 
Populi concursu. Vulgati sermone, fa Carminibus Dieta- 
iiit Ojms Cui Titulus est Anima Peregri.* Ex urbe 
tandem reuersus, fa febre Peratssus cìausil dies suos, 
ac dormiuil cum Patribus suis » (1). Certamente il re- 
ligioso Domenicano chiamato Magister Thomas Mat- 


Codice pii) moderna delle altre carie membranacee del Codice «tesso 

si legge • RRCROLO II SII VIH ,S II COHVE!VTVS || S MARI** NOVI. : LJI || 
y> Mi ri.ORBRTIA || OHOIRIS PKAKDI || CATORVM || PARS PRIMA fi All AnnO 
» I2'2S Vsq: ad 1 fi 0 5 s.Lr prime due linee di questo titolo sono 
nel medesimo rido in caratteri rossi. l.a seconda parte del me- 
desimo Necrologio è un Codice manoscritto, in quarto, de'secnli de- 
cimosettimo e decimollavo, di 203 carte non numerate, e tutte car- 
tacee, salvo la prima e l’ultima, che sono membranacee. Mei recto 
della prima carta di questo manoscritto si legge: - kkcrologii || V*- 

*, rer: conviurrvs || s. avariar hovel. or pior: TU || ordirmi . PR.«- 

n OICATORVM || CVM IRDICE GAI I R OVVIAI || SRCVÌIDA PARS. || ARMO 1682.-. 

Il Padre Vincenzio Finesclii scrive (Saggio di un /'orma inedito in- 
titolato Anima Peregrina, pag. 4): 

» Col Documento per altro del prelodato Necrologio (>) possia- 
« mo qui asserire, die il nostro barili fosse un eccellente Piloso- 
■ fu un dotto Maestro in Teologia, e mi valente Predicatore, meu- 
a tre predicò con gran concorso di Popolo piti volle nei Duomo, 
n nella nostra Chiesa ed altrove. 

„ ( 3 ) T. a, pag. 54 . „ Magister Tliomss Mstthei de Scarti» „ etc. „ 

Sembra che per errore di stampa in principio di questa nota (») 
si trovi ** T. 2. m in vece di <* T. I. s, giacché nella prima, e 
non gii nella seconda parte del Necrologio del Convento di S. Ma- 
ria Novella trovasi il passo di questo Necrologio relativo a Ma- 
goder Thomat Matlhei de tearfls riportato di sopra nell'antecedente 
pagina 199 (lin. 23), e in questa pagina 200 (liti. I — 12). 

(t) Questo passo del suddetto Necrologio è riportato dal P. Yirv- 
ccmio Pinose hi nel suo Saggio di un poema inedito intitolato Ani- 
ma Peregrina (pag. 4, nota 2). 
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ilici de Scar/is in questo passo del Necrologio sud- 
detto è il Padre Tommaso di Matteo Sardi, del quale 
si è parlato di sopra , giacche il Padre Vincenzio 
Fineschi ha giustamente avvertito (1), che, per «ba- 
glio di chi scrisse questo passo, vi si legge Scar/ù 
in vece di Sardis. 

11 leggersi Scarfìs in vece di Sardis nel soprar- 
recato passo del Necrologio del Convento di S. Ma- 
ria Novella, è forse il motivo (2) pel quale il Dot- 
tor Luca Giuseppe Cerracchini scrisse (3) « sardi o 
» sia scarsi ». 

Subito dopo questo passo del suddetto Necrolo- 
gio nelle linee decimanona e vigesima del recto della 
carta numerata 74 della prima parte di questo Necro- 
logio si trovano scritte di mano più recente del passo 
medesimo queste parole : « Ab alijs adpellalur De 
» Sardis et ipse etiam in diclo libro » (4). 

11 Padre Ambrogio d’ Altamura , Domenicano , 
della famiglia Del Giudice, nato ai 16 di Novembre 
del 1608 (5), nella sua opera intitolata Bibliolheca 
Dominicana , scrive (6): « thomas a sardis, seu de Codi- 


li) Finetchi (P. f incendo), Saggio di un poema inedito intitolato 
Anima Peregrina, pag. 3. 

(2) Vedi sopra, pag. 198, lin. 7 e 8 

(3) L. c. Vedi sopra, pag. 198, lin. I. 

(A) l.a sopraccitata prima parte del Necrologio di S. Maria No- 
vella (Vedi sopra, pag 199, lin. 21 — 23, 3) — 37, e pag. 200, lin. 
l i — 18) conlirne 1136 articoli o paragrafi, ciascuno dei quali si 
riferisce ad un Religioso del Convento medesimo. Il soprarrecato 
passo di questa prima parte relativo al Padre Tommaso di Matteo 
Sardi (Vedi sopra, pag. 199, lin. 23, e pag. 200, lin. 1 — 12: trovasi 
in questa prima parte contrassegnato col numero 763, scritto nel 
margine laterale interno della carta 74 recto presso alla linea nona 
di questo recto. 

(3) PP. Quetif et Ecbard, Scriptum Ordinii Praedìcatornm, t. 
lt, pag. 660, col. 2, articolo f\ AMBROSIFS DE ALTA MERA, 
contrassegnalo con ‘. 

16) Bibliotliecae Dominicanae ab itdmodum li. P. M. F. Ambi olio 


Digitized by Google 



202 

» cis Florentinus accuratissima» imitator Dantis , 
» summu» Poeta, edidit Carmine etnisco volumen in 
» tres libros distinclum, cui titulus Anima Pcregri- 
» mi. Opus hoc asserualur in Bibliothcca Conuentus 
» S. Mai •iae Xouellae. Olnjt die 27, Oelobris 1517. 
» ibidem. 

» Michael Pocciantius , Plodius p. 2. lib. 3. Lu- 
» carimi», Fontana de Uom. Prou. c. 6 ». 

11 leggersi seu de Codicis in questo passo della 
suddetta Bibliolheca Dominicana ci mostra che il 
P. L)’ Altamura errò credendo essere de' Codici un 
secondo cognome del Padre Tommaso di Matteo 
Sardi. 11 P. Giacomo Quetif ciò avverte scriven- 
do (1): « In aliud erratimi impegit Altamura, legens 
» apud Pocciantium, Thomas Mallhaei de Sardis, ut 
» alii habenl Codiccs. PutavitCodices aliud esse Tho- 
» mae agnomen, quia scriptum per C majusculam, 
» cum ohvium esset typorum esse erratum ». È da 
notare per altro, che prima del P. D'AItamura cadde 
in questo errore il Padre Giovanni Michele Piò; giac- 
ché questi scrive (2) : « Fra Tomaso de Sardi, o- 


de Altamura Accurati t Colleclionibut , Primo ab Ordinis Conslitvtio- 
ne, rsque ad Innum 1600. prnauctae hoc Seculari Apparata incrt 
menlum. ac prosecvtionc ad lUvstriulmvm, ac tìrucrcndissimum Fr. 
Jo. Thnmam de Ho caberti , lalcnlinae Ecclesia» Archiepiscopum , 
areno n lotius Prardieatorvm Ordini s lìencralcm Maqistrum. no- 
mar. M DC LXXVU. Typit, & Sumptibus Nicolai Angeli TinasriJ. 
Superiorum permissu, in log., pag. 240, col. 2, c pag. 241, col. i. 
Anno 1517. 

(1) PP. Quetif et Eehard , Srriptores Ordinis Praediratorum. t. 
Il, pag. 38, col 2, articolo E. THOMAS MATTHAEl DE SAR- 
DI. V, conlraMCgnato con f. 

(2) DeUe vite de gli Hv omini (Munir» di S. Domenico seconda 
parte. Oue compendiosamente si tratta dei Generali, Arcivescovi , 
Fescovi, Maestri di Sacro Palano, Scrittori, & altri degni perso 
naggi. dell'Ordine de' Predicatori. Con ma breve raccolta , de gli Or- 
dini dei Concili, de'Sommi Ponle/ici , I» i ielle Cungregalioni di Roma, 
et dei Privilegi, e fattori Pontifici), altincnli a i Frali, e Monache, 
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» aero de Codici, Fiorentino, grande imitatore di 
» Dante, caro alle Muse, compose in versi To- 
» scani, vn volume distinto in tré libri , intitolato 
» l’Anima Peregrina, l’opera è nella Libreria del 
» Conuento di S. Maria Nouella, oue morì del 1517. 
» alli 27 d’Ottobre. Mieli. Pocc. » 

Il Padre Tommaso di Matteo Sardi compose (I) 
ad imitazione di Dante Alighieri un poema in ter- 
za rima intitolato Anima Peregrina , e diviso in tre 
libri. Questo poema pubblicato in parte dal Pa- 
dre Vincenzio Fineschi nel suo opuscolo intitolato 
Saggio di ttn poema inedito intitolalo Anima Peregri- 
na (2) fu incominciato ai 9 di marzo del 1493, e ter- 
minato ai 22 di luglio del 1509, giacché a carte 191 
recto di un Codice della Biblioteca del Convento di 
S. Maria Novella, nel quale trovasi manoscritto que- 
sto poema (3), in line del poema stesso si legge : 

C- alle tre Santissime Compagnie del t totano , della Croce , & del 
Nome di Piu. Et vn’ aggivnta dette fondalioni di molli Conventi 
di Frati, k Monasteri di Monache, k altre cose notabili, auuenute 
nell'Ordine, k tempo suddetto ■ Con due copiose Tavole, i ena delle 
persone, l'altra dette materie, contenute nell'Opera. Di F. Gio ■ Mi- 
chele Piò, Bolognese, Lettore Theologo, Domenicano. In Pavia , Ap- 
presso Giacomo Ardistoni, k Gio. Battista de'Bo si, M D CXIll. 
Con licenza de'Supcriori, in 4*> col. 121 della seconda numerazio- 
ne, libro terzo, anno 1517. 

(1) Vedi sopra, pag. 199, lin. 3 — ll.pag.2U0, lin. 9 e 10, pag. 201, 
lin. 21, pag. 202, lin. I — B, 21 , e questa pagina 203, lin. 1 — 6. 

(2) Fineschi, Saggio di un poema inedito intitolalo Anima Pere- 
grina. pag. 28 — 06. 

(3) li sopraccitato Codice della Biblioteca del Convento di S. 
Maria Novella, contenente il poema di Fra Tommaso di Matteo Sar- 
di intitolato Anima Peregrina,* cartaceo, in loglio massimo, e con- 
sta di 212 carte (’). Dai recto della prima al rovescio della quarta 
di queste carte trovasi un proemio in lingua italiana ebe nel recto 
della prima carta del codice medesimo è intitolato: a prohemio 
w primo della presente opera intitolata Anima Peregrina, edita per 
a lo inutile Senio || didio. Frate Tomaso Sardio fiorentino delle Sa- 

(*) Queste aia carte sono nel eodiee medesimo precedute da una carta 
più moderna aggiunta ad esse. 
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» Finis Jniius operi s, ad tandem , el gloriala , 

» et honorem dei , bcaleque uirginis, omniumq , 

» ere ledere Maestro indegno dellordine depredicatnrj e| f| quale 
» prohemio con dna che segliiiano. Sono directi a quelli a quali 
» per uen i**i decla opera L dopo wra doti icata alti Nostri Excelsissi- 
in mi S. della nostra citta di Horenza et dopo da loro Mag. ce jj 
m posta sara in luce. Nel quale primo prohemio si tracia della cau* 
» sa naturale halihia mosso Lauctore. » Trovasi poscia dal rovescio 
della medesima carta quarta al rovescio della quinta di esso codice 
un altro Proemio che nel rovescio della quarta è intitolato: « Pro- 
li lieniio Secondo dune si tracia di alcune altre cause hanno mosso 
» La lieto re a decla opera ». Dal rovescio della quinta carta di 
questo codice al rovescio della sesta trovasi un terzo proemio che 
nel rovescio della quinta è intitolalo : « Prohemio tertio doue si 
» fanno molte et diuerse ricusai ioni appartenenti alla presente ope- 
» ra v>. Questo terzo Proemio Hnisce così : « Perche quando non 
» sara scripto o ledo apiinlalaroente facilmente si potrà errare et 
» peruertire la mia in lenitane. Et pero misono messo di mano pro- 
li pria questo originale in puhlico porre, benché non babbi scr- 
ii uala la hortographia. Si perche nel uulgare la lingua con la pen- 
» na troppo si prolapsa in nel dissilahare. Si anchora per la tìxa 
» allentinne ho tenuta al uerso et ad sua resonanlia el sentenlia 
» che piu manno si recto di hortographia ». Una parte di questo 
passo del medesimo Proemio terzo, cioè dalla parola apuntatamente 
fino alla parola senlentia trovasi riportato poco esattamente dal Pa- 
dre Vincenzio Fineschi in uno dei passi soprarrecali del suo Sag- 
gio di un Poema inedito intitolato Anima Peregrina (Vedi sopra, pag. 
193, lin. H — 17). Dal rovescio della sesta al recto della settima carta 
del codice medesimo trovasi uno scritto che nel detto rovescio della 
sesta è intitolato: • Argomento di lucta La prente (sic) opera La quale 
» e dinisa in tre librj benché || sia molto ristrccto decto argomento, 
» ma nel succedere si troucrra apieno ». Segue nella medesima car- 
ta settima recto un breve scritto ivi intitolato: * Prolexlationi facte 
» (limano propria drllauctore per rimuoucre dalla mente di ciascu- 
» no || Lauctorc non tenere pertinace mente cosa nonsanamentr 
» decta. o non paressj a chi leggiessi ». Il rovescio della medesima 
carta settima contiene una lettera dedicatoria in lingua latina in- 
titolata : « Questa e la Epistola delli doct issimi doctori della rota. 
» di solito nominati. Eqnali || per loro Innata benignità el humanita 
» degnorno presentare dare el dedirare la prcnlc (sicj |j exigua et 
» incóposta opera aili Nri cx. nB * S. el giorno delia Sanctissima an- 
• nontialioue 1511. {1 Et Messere Pietro paulo primo dottore infra- 
» scripto cosi oro alnostro senato Sedendo nella so- (| lita residentia. 
» presente et gratissimamente acceptà |j le la presente opera, per sua 
» qi infinita et innata sapia et gralia. Lo Illustrissimo principe 
*> primo Duca per || pelilo di nostra citta fiorentina Piero di Mji. To- 
ri maso Soderjnj ». Il recto della carta ottava del codice stesso con- 
tiene una lettera dedicatoria in lingua italiana, che nel medesimo 
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# sanctorum celcslis curie. ( lie.21.iulij.hor a deci- 
» ma , M.cccccviiij quod , opus laltoriosissi- 


recto é intitoliti. * Tbomc Sardji fiorentini Sacre iheologic pro- 
li fossori* intuenti. praedicatornm ordini». Ad c»cl. mo1 || Domino» vi- 
ti delicet. Pelruni Soderinum Ducem primnni perpetuum. Prioresquc 
» sibi consolios no |] stre. R. P. Jihertatis Burnitine. Anima Pere* 
» grina «. Il rovescio della medesima carta ottava contiene un'al- 
tra dedicatoria in lingua latina intitolata nel medesimo rovescio : 
« Ad illustrissimi!!» vrxillifcrum Ducemquc primum perpetuum. P. 
» Soderinum. Paci» |] Pa treni Patrie Inclite ciuitatis florentic To« 
» ma» Sardi»» eius<lem ciuitatis Sacre theolo- f| gic iòieritus magr. 
» Sai. P. D. r» Il recto della carta nona di questo codice è bianco. 
Il rovescio della carta medesima contiene Una lettera dedicatoria in 
lingua latina che nel medesimo rovescio è intitolata: « Ad sapienlis- 
» sirnos utriusque iuris doctores ac Rote Iustitie florentic Consiliarics 
» Auditoresque f| lustisiimos Thomas Sardius Saararum licterarum 
» in meritus magister. S. D. » Dopo questa dedicatoria nel medesi- 
mo rovescio si legge: « Finis die 23 Martij M.cccccxj. » Nel recto 
della carta decima del codice stesso si legge: « Incipit liber primo» 
n fluiti» operi». Capitulo primo Do j| uc Camma peregrina comincia ol 
» suo faticoso carni |] no Inuocando el dittino et Sancto Ausilio ».(*) 
Un esemplare membranaceo, in foglio, di questo poema trovasi iti un 
Codice della Biblioteca Corsiniana di Horna contrassegnato col ».* 
612, c composto di carte 200. Il Padre Vincenzio Fi ne schi afferma 
( Nocelle letterarie pubblicate in Firenze l'anno MDCCLI II , tomo 
XVIII., col. 134), che questo esemplare fu dall'autore presentato al 
Sommo Pontefice Leone X. Nel recto della carta 10 del suddetto Co- 
dice n. c 6l2 della Biblioteca Corsiniana si legge: u Commentimi Q Nar- 
» ratione «lei come e dedicalo al BetierendisHÌmo Monsigno l| reS.Cìio- 
r> uanni de medici Signore benignissimo diuina proi Q dentia Cardi- 
as naie dignissimo tituìo Sanctae Marie in Dominica be || nemerilo pa- 
li triae patri opti mo die ....mensi» .... * || Nel redo della carta I99di 
» questo Codice si legge: Explicit opus. Lausdeo beateque Marie !| 
omnibusqve Sanciti. Amen. !| (Juod opus initium kabuit die viiij 
Martij Af |j CCCC° LXXXX'.IIJ *. fiora vero xviij. ) lìn altro esem- 
plare membranaceo, in foglio, «lei poema suddetto del Patire Tom- 
maso di Matteo Sardi trovasi in un Codice dell!, e R. Biblioteca 
Magliabechiana «li Firenze contrassegnato Classe FII* n.* 309, e com- 
posto di 211 carte numerale tulle, salvo le prime dodici, la deci- 
maquarta, la deciinasesta, la decimasettima, la decimaottava , la vi- 
gesima prima, e l'ultima nel recto coi numeri 13, 15,20, 22 — 210. 
11 rovescio della prima carta di questo Codice contiene la medesima 
lettera dedicatoria in lingua latina agli Uditori di Rota Fiorentini, 
che di sopra (lin. 13 — 17 di questa pag. 205) ho detto trovarsi ma- 

(*) Il Riho Patire Fusehio Cinotti Priore drl Convento di S. Maria No- 
vella mi ha gentilmente permesso Ji esaminare più volle i due suddetti 
codici di questo Convento, e di lame «opiare i passi sopì arrecali. Di che 
ertalo mio dovere attestargli vivissima riionosceuxa. 
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» inum, inceplum futi die. viiij martij , /io— 
» ra xnij. m. cccclxxxxiu". 

» Quanti i (sic) autcm ad cius coireclionem die 
» xiiij martij . m ° ccccc° . viiij 0 ad iMudetn dei». 


noscrilla nel rovescio della caria nona del codice della Biblioteca 
del Convento di S. Maria Novella, che contiene l'originale dell’a- 
nima Peregrina del Padre Tommaso Sardi. Il breve scritto che di 
sopra ho detto (Vedi sopra, pag 204, lin. 32 — 36 ) trovarsi in questo 
codice del Convento di S. Maria Novella sotto il titolo di Prote- 
x tationi ec. leggesi nel recto della carta numerata 20 del Codice 
Magtiabechiano Ciane PII. n.° 309. Dal rovescio della medesima 
carta numerata 20 al rovescio della carta vigesima prima dello 
stesso Codice Magliabechiano trovasi la soprauimcntovata Lettera 
degli L'ditori di Rota Fiorentini (Vedi sopra, pag. 204, lin. 38 — 47). 
Trovatisi poscia nel codice Magliabechiano Claue PII. n.* 309 dal 
redo della carta seconda lino al recto delia carta numerata 19 i tre 
proemii soprammentovati (Vedi sopra, pag. 203, lin. 36 — 38 , pag. 204 
lin. 3 — 8, lin. 10 — 12, e lin. 14 — 23 della medesima pag. 204. Segue 
a carte 19 recto e reno, e 20 recto di questo codice I’ Argomento 
sopraccitato (Vedi sopra pag. 204, lin. 28 — 32). La carta 22 recto 
e certo di questo codice contiene la sopraccitata Lettera dedicato- 
ria del medesimo Padre Sardi a Piero Soderini ed ai suoi colleglli 
Priori di Firenze (Vedi sopra, pag. 204 lin. 47 — 48, e pag. 205, lin. 
3 — 7) in lingua Italiana. La carta numerata 23 del Codice stesso 
contiene l’altra suddetta Lettera dedicatoria di esso Padre Sardi a 
Piero Soderini in lingua latina (Vedi sopra pag. 205 lin. 4 — 7). 
— Un altro esemplare membranaceo, in foglio, ilei poema stesso 
trovasi in un Codice della medesima Biblioteca Magliabcchiana 
contrassegnato Ciotte PII, n." 984 ( Palchetto II, n.° 42), già Slroz- 
tiano, in foglio n.* 608, scritto sul principio del secolo decimose- 
slo, e composto di 204 carte numerale tutte, salvo la prima e l'ul- 
tima, nel recto coi numeri 1 — 202. Dal recto della carta numerata I 
al rovescio della carta numerata 8 di questo codice trovasi il primo 
dei tre proemii soprammentovati (Vedi sopra, pag 203, lin. 36 — 38, e 
pag. 204, lin. 3 — 8). Segue dalla carta numerala 9 recto al redo della 
Carta numeratalo d’esso codice il sopraccitato Argomento di quest’ 
opera (Vedi sopra, pag. 204, lin. 30 — 32). Il recto della carta nu- 
merata Il di questo codice ha un fregio con miniature che abbrac- 
cia i margini laterale interno, superiore, ed inferiore, e contiene 
nella parte intcriore lo stemma dei Medici unito a quello degli 
Stroni. Questo codice ha una legatura in pelle nera nella quale 
trovasi lo stemma degli Strozzi. Nel rovescio della carta numerata 
202 di questo codice si trova scritto in caratteri rossi : 

« Finisce elterzo libro (ine ditucla l’opera cominciala 
» adì vuu di marzo M. cccclxxxxiij in di di domenica a hore 
n diciotto, et fu finito ad xiiij dimarzo. M. ccccc. viiij. Laus dco. • 
Questo poema trovasi anche manoscritto in nn Codice della I. eR. 
Biblioteca Mediceo l.aurenziana di Firenze contrassegnato Plvteus 
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Fra Leandro Alberti Domenicano Bolognese (1) 
nel quarto libro della sua opera intitolala De viris 
tlluslribus Ordinis Praedicalomim, loda molto il poema 
di Fra Tommaso di Matteo Sardi scrivendo (2) : Co- 
milatur (ut uides) ipsum TUO. Mattinici Florentinus , et 
fiiaxciscl’s Collimila Venetus. Quorum alter iiujens uo- 
lumen carminum uemaculo sermone contexuit, ut ine- 
rito comparali Danti Fiorentino, tam in concinnilate 
carminum, dulcedine, ac elegantia, quam in senlen- 
liarttm gratulate possil, alter nero in iptodam libro 
materno sermone edito lilleralura et uarium ac mul- 
tiplex ingenio suo praesefert. 

11 Sig. Giuseppe Pelli Patrizio Fiorentino nelle 
sue Memorie per servire alla vita di Dante Alighieri, 
ed alla storia della sua famiglia scrive (3) : 


XLI. Coti ex XXIF. membranaceo, in foglio piccolo, e del principio 
del secolo XVI. composto di 199 carte numerate saltuariamente. 
Dal recto della prima carta di questo codice al recto della rilava 
trovasi il primo dei tre proemii aoprammentnvati (Vedi sopra pag. 
203, lin. 3(1 — 38, e pag. 204, lin. 3 — 8). Segue in questo codice dal 
rovescio della medesima carta ottava al recto della carta nona il so- 
praccitato Argomento (Vedi sopra pag. 204. lin 30 — 32). 

Questo Codice fu descritto dal Canonico Angelo Maria Bandini np| 
suo Catalogo dc’Codici manoscritti italiani di questa Biblioteca {Ca- 
talogut Codicum ttalirorum Bibliothccae Medierete Laurentianae , 
Gaddianae , et Satiri ac Crudi sub auspicai Vetri Leopoldi /ìerj. Crine. 
Hung et lunch. Arch. Auitr. M. E. D. Ang. Mar. lìandinius I. V. 
D. tirgius Bibliothecarius, Praefectus recensiti I, itluslrarit, edidit. 
Flarentiat Anno CIO. io. CC. r.xxrni. Pracstdibus odnucnlibus, in 
log, col. 116—127, Plutcui XLI. Cod. XXIF). 

(1 J Vedi la nota (1) della pag. 48. 

(2! De viri i tlluslribus Ordinis Praedicatorum libri set in unum 
congesti autore Leandro Alberto Bononiensi Uro clarissimo , carta 
134, reno. 

(3) Opere di Dante alighieri. In Venezia 1737 — 1738. Presso 
Antonio i Calla . Con Privilegio dell'Ecrrllentiss. Senato, 4 tomi, iu 
4°, tomo quarto, parie seconda, pag. 122. 12.7. Memorie per ser- 
vire alla vita di Dante Alighieri , §. XVII. — Memorie per servire 
alla vita di Dante Alighieri, ed alla storia della sua famiglia rac- 
colte da Giuseppe Petti Patrizio Fiorentino, seconda edizione nota- 
bilmente accresciuta. Firenze presso Guglielmo Piatii Mlicccxxill, 
in 8°, pag. 181, $. XVII, nota (72p 
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» Ma checché sia di questo , il libro di Dante 
» diede certamente motivo a Fra Tommaso di Mai- 
ri Ico Sardi Fiorentino dell’Ordine di S. Domenico 
» di comporre il suo Poema tutt’ora inedito, inti- 
» tolato Anima Peregrina (5> , in cui perciò lo di- 
» stinse onorevolmente chiamandolo suo Maestro ,6) . 
» Ed in fatti niuno imitò meglio, e piò esattamente 
» Dante di questo Domenicano; onde 1' Opera sua 
» meriterebbe, che alcuno si prendesse la pena di 
» pubblicarla (1) ». 

M (i) Egli fu nel i486, deputato Lettore nella nostra Università, e dopo 
„ aver sostenuto diverti impieghi nel suo Convento di S. Maria Novella, 
„ pattò a miglior vita il di 27 .Ottobre 1 S ft 7. siccome costa dal celebre 
„ Necrologia di detto Monastero. J)i Fra Tommaso parlano molli con lo- 
„ de, e fra questi rEcharJ nella Biblioteca dell Ordine T. II.p. 38 . Il 
„ Negri Jra gli Scrittori Eiorentini pag. 5 1 4 - Poccianti in Culai. 

„ Script. HI. Fior. O-c. ,, 

„ (J>) L'originale di questo Poema col Comcnto del medesimo Padre 
n Sardi fatto nel i5i5. si conserva nella libreria di S. M. Novella ; 
„ e nella Magi tabe chiana cl. FU. Codice 309. un'altro esemplare ab- 
„ binato veduto membranaceo in foglio, il quale e quel medesi no che 
„ dalC Autore fa donato a Ms. Pietro Sederini Gonfaloni er perpetuo 
„ della Repubblica Fiorentina. Il Sardi crede di poter pubblicare colla 
,, protezione del Pontefice Leon X. questa sua fatica , onde portatosi a 
„ Roma , ad esso ne donò una co/iia, che colà presentemente trovasi nel - 
„ la copiosissima Libreria del Cardinale Neri Corsini 

„ (6) Lib. I.can. 11 

„ (*) Il Padre Vincemio Fineschi che cortesemente mi ha comunicate 
„ molte notiiie intorno al Sardi ed al suo Poema dovrebbe proccurare che 
„ una volta questo venisse in luce 

11 manoscritto originale, che il signor Giuseppe 
Pelli qui dice conservarsi nella Libreria di Santa Ma- 
ria Novella, è quello stesso da me citato di sopra ( I). 

Il Dottore Giovanni Targioni Tozzelti scrive (2) : 
« In Firenze adunque , oltre alla libreria pubblica 
» del Convento di S. Spirito (Mehus p. 31, 277 e 
» 286 - Manni, lllustr. del Decaineronc, p. 115.) 


(1) Vedi sopra, pag. 203 , lin. 7 — 17 , lin. 31 -10 , pag. 204 , 

pag. 205 , lin. I — Si, e pag. 206 , lin. I — 4. 

(2) Notizie svila fioria delle scienze fisiche in Toscana cavale da 
un manoscritto inedito di Giovanni Targioni — Toiletti, \>xg 86, e 37. 
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» vi furono nei secoli XII. XIII. c XIV, aperte ed 
» arrichite, per uso pubblico , anche le seguenti : 
» l.° Quella della chiesa Metropolitana, ora dell’O- 
» pera del Duomo (Mehus pag. 22, 31 e 73 - D. 
» Placido Puccinelli, Cronaca dell’Abbadia Fioren- 
» tina, pag. 9). II. ° Quella della Badia di Santa Ma- 
il ria de’ Cassinensi (Mehus pag. 35, 273, 384 c 401 . 
» - D. Placido Puccinelli, Cronaca dell’Abbadia Fio- 
» rentina, pag. 115. - Lami, Hodoep., Tom. I) ». La 
Biblioteca qui menzionata dal suddetto Dottor Gio- 
vanni Targioni Tozzetti della Badia di Santa Ma- 
ria di Firenze de’ Monaci Benedettini Cassinensi dovea 
contenere, nella seconda metà del secolo decimoquinto 
alcune opere di Leonardo Pisano. Ciò in fatti è chia- 
ramente attestato daH’anzidetto anonimo autore del 
libro di praticità darismctricha dicendo (1): « E bene 
» che ehonponessi (Leonardo Pisano) altri libri, e 
» quali non o veduti, e sono queste opere in sancto 
» Spirito, c in sancla m.‘ nouella, e ancora nella 
» badia dilfirenze. » 

In un Codice dell’ Imperiale e Beale Biblioteca 
Medicco-Laurenziana di Firenze contrassegnato Con- 
venti Soppressi N* 151., Di Badia N.° 27J2., Fa-* 
scio 10, Dietro al Pluteo 57, trovasi manoscritto, 
dalla carta 1 1 redo alla carta 45 recto , un Catalogo 
di libri che si conservavano nella Biblioteca del Mo- 
nastero della Badia di Firenze nel secolo decimosesto 
in trenta banchi (scarnili), de’ quali, secondo il Cata- 
logo medesimo, quindici erano situati ex parte oricn- 
lis, ed altri quindici ex parte occidenlis. In questo 

(I) Vedi sopra, pag I2U, lin. 9 — 13. 

14 
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Catalogo, nelle linee decimaquarta e dccimaquinln 
della carta 34 recto del suddetto Codice Mediceo-Lau- 
rcnziano Conventi Soppressi, N.° 151, Di Badia 27 12 
si legge : 

» Leonardi Pisanj algorismus arismeticg et Geometrie 

» in mébranis uol.' magno corio rubeo. cfo 73. A. C 

È da credere che le iniziali A. C. indichino qui il 
nome di Antonio Corbinelli figliuolo di Tommaso 
e cittadino Fiorentino; giacché l’Abate Lorenzo Me- 
hus nella sua Vita Ambrosii Traversarii Generalis 
Camalduìensium scrive (1): « Rcdeo nunc ad Am- 
ili Ambroiii Traversarti Generali t Camalduìensium aliorumque 
ad ipsxrm, et ad alias de eodem Ambrosio latinae epistolae , t. I, 
pag. CCCLXXXI1I. — Nell’ I. e R. Biblioteca Riccardiana di Fi- 
renze trovasi una Raccolta manoscritta compilata dal celebre Abate 
Lorenzo Mchus. intitolata: Estratti di Manoscritti e di rare Edizio- 
ni, e composta di ventidue volumi, in quarto, che sono i Codici con- 
trassegnati n.‘ 3332 — 3377 della Biblioteca medesima. A pagine 8 del 
Tomo Ottavo di questa Raccolta, cioè del Codice n.” 33Bt della 
suddetta Biblioteca Riccardiana, si legge 

« Antonius Corbioellius 

> Dal Padre Lettor Galletti di Radia hò veduto il testamento di An- 
«i Ionio Corbinelli, in cui lascia i suoi manoscritti a que', Monaci „ 

Dalla pagina 87 alla pagina 00 del tomo duodecimo della Raccolta 
medesima, cioè del Codice Riccardiano n.° 3368 si legge : 
s Bibl. Abbai iac 

s Corbinclliani Testamenti partìcula tantum adscrvatur in Tabula- 
» rio Abbatiae, quae ei autogr.ipho drsumpta est, sicque se babet: 

» 1424. Ex testamento Antimii de Corbinellie. Item reliquie, et ti- 
lt gotti! amore Dei lacobo Nicolai de Corbizis eivi Fiorentino uium, 

» et ujurn — (ruelum, et liberam commoditatem utendi, et fruendi, et 
u potei se babendi, et retinendi omnium et singulorum, et quorum- 
» eumgue librnrum tam in Ialino , quam in graeco scriptorum, et 
» tam in ebartis membranis, quam bombirmi s cuiuscutnque Facut- 
v tatti, et de quacumque re , et uniuscumque generis seu materici 

• dieli Antonii Testaloris, se u ad dici um Anlonium quomodolibet 
v pcrtinentium, nel speclantium, et hoc loto tempore citar ipsius 
„ Iac obi Post martem vero ipsius lacobi tpsos Ubros iure dotnt- 
» mi, proprietatis , et possessionis reliquil , et legavit Monacis , 

• Capi tuia, et Contentui ti. Mariae Abbatiae Fiorentine Ordinis S. 

• Benedica, et ultra hoc reliquit et legavit ipsi Abbatte, et Mona- 
« tls florenos centum au ri prò eonslruendo et ordinando unum arma- 
v rium, seu librarivm in dieta Abbatta, in quo dicti libri sten!, et 
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» brosium Traversarmi!), eiusque amicos, in quibus 
» ponam Antonium Thomae fìlium de Gorbinellis * 


» ponanlur, et prò constructione, aptatione, et ordinatone ipsorum 
» librorum in eo loco, modo et forma proni , et quemadmodum vide 
» bitur, et placebit Abbati tpziws Abbatte qui est, et prò tempore 
n fuerit, et dicto lacobo Nicolai de Corbixis firn Fiorentino ipso 
v lacobo vivente. Ipso vero lacobo t'n humanis non disiente prout 
» videbitur, et placebit ipsi Abbati, qui est, vel prò tempore fuerit, et 
„ antiquiori aetate ex descendentibus Thomasii Pierii de Corbinet- 
n li* de Florentia, et quos Abbatem et lacobum vel antiquiorem atta- 
» tede descendentibus dicti Thomasii. ut di cium est executores, et 
» fi deicommissores, fedi in predictis, et ad p redicta solum, et hoc te- 
li galum, et relictum factum ipsi Abbati, et Monade, et Monastcrio 
„ ipse testator locum habere et executioni mandaci voluit, ubi, si, et 

• in quantum servent regulam dicti Ordinis,prout ut ad praescns ser- 
ri vani, et ulti li, et in quantum dieta Abbatia, et Monaslerium non 
“ esset in commenda, sed observaret regulam, et perseverarci in co 
» stata, et ordine, et perseverando, quibus ad praescns est seu, et 
n non aliter. Et ubi si, et in quantum dieta Abbatia non servare! 
» dictam regulam, seu esset in Commenda, et non in oòterpanfia di 

• cioè regulae, prout, et in qua ad praescns sunt ipsa Abbatia, et 
« Monaci, lune p rivavit ipsam Abbatiam, Monaeoi, et Monasterium 

• dicto legato, et ipsos tibros retiquil, et legavi t Armario, et libra- 
ri ciac, et Capilulo, et Conventui Ordini! Fratrum lleremitarum S. 
» Angustivi Ecdesiae S. Spiritai de Florentia eie. Copiato dal Cata- 
ri logn di detta Libreria pag. 355 seg.: ma emendato dagli errori ctc.n 

Il testamento menzionato in questi due passi dei sopraccitati E- 
stratti di Manoscritti e di rare Edizioni dall'Abbate Lorento Me- 
hus è certamente quello stesso di cui parla il medesimo Abate Lo- 
rento Mi-bus nel soprarrecato passo della sua Fila Ambrosii Tra- 
versati Generali s Camaldulensium ( Vedi sopra dalla lin. 9 della 
pag. 210 alla lin. 29 della pag. 213). 

Il suddetto Abate Lorenzo Mchus morì in età di ottantasei anni 
ai 15 di Gennaio del 1802, come apparisce dal seguente Attestato: 
s A di 30 Giugno 1854. 

» Attestasi da me infrascritto Curalo della Metropolitana Fiorcn- 
« tina come al Libro di Morti di questa Cura apparisce clic il Moi- 
ri to Revd." Sig. 1 * Lorenzo del fu Sig. re Francesco Mebus di Anni 
n 86 passò da questa all’altra vita il di 15 Gennaio 1802 a ore 2 
n pomd,* ed in fede » P. Giuseppe Pillori 

n Curato della Metropolitana Fiorentina. 

Nella prima colonna della pagina 60 dell’ Inventario e Stima del 
la Libreria Riccardi sotto la Rubrica Codia il' Autori Classici Italia- 
ni ec. che trovasi nella prima colonna della pagina 24 d’ esso In 
ventano ec. che contiene i numeri 1002 — 3590, si legge : 
u 3352 al 3377 Mebus Ab. Catalogu* Codd. S. 
n Crucis re. F-slratti di MS. e rare Edizioni. 

• Spogli e studj varj. Voi. 26, in fol. n 
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» civem Florentinum, eumdemque in graecis iittoris 
» Vespasiani testimonio 3 Emanuclis Chrysolorae di- 
» scipulum, actoremque in primis, ut ilio e Byzan- 
» tio 4 Florentiam adcersiretur. Is congesscrat ma- 
li gnam vim codicum, tum graecorum, tum latino- 
» rum , quorum usum rcliquerat decedens lacobo 
» Nicolai filio de Corbizis, eoque diem obeunte Mo- 
ni nasterio Abbatiae Florentinae, cuius in Bibliothe- 
» ca aetatc nostra diligentissime adscrvantur. Pars 
» autem testamenti quod an. 1424 confecerat An- 
» tonius, exstat in eiusdem Monasterii Tabulario , 
» in qua talis est sententia : Ilem reliquit , ^y lega- 
» vii umore Dei lacobo Nicolai de Corbizis civi Flo- 
» remino usum, usum-fructtim, libcram commo- 
» ditalem ulendi, ^y Intendi , tfy pencs se habendi, t£y 
» relinendi omnium , fa’ singulorum,\fy quornmeumque 
» librontm, lam in latino, quam in graeco scriptorum, 
» et tam in cliarlis membranis, quam bombyeinis cu- 
lt iuscurnque facullalis, ^y de quacumque re, £y cu- 
ri iuscumque generis, seti materici dicti Anlonii te- 
li slatoris, scu ad dicium Antonium quomodolibet per- 
ii tinenlium , vel spectantium , £y hoc loto tempore 
» vitae ipsius lacobi. Post mortem vero ipsitts lacobi 
» ipsos libros iure domimi, propriclatis, ^y posscssio- 
» nis reliquit, ^y legavit Monachis, Capiltdo, £y Con- 
# ventui Deatae Mariae Abbatiae Florentinae Ordinis 
» Sancii Benedicli, tfyxdtra hoc reliquit, (y legavit 
» ipsi Abbatiae, ^y Monachis florenos ccntum auri, 
a prò construcndo, ^y ordinando unum armarium, scu 
» librarium in dieta Abballa, in quo dicti libri slenl, 
» (y ponantur, <fy prò conslructione, aptalione, <fy or- 
ni dinatione ipsorum librontm in co loco , modo, ify 
» forma, prout, ^y quemadmodum videbitur, <jy piace- 
li bit Abbati ipsius Abbatiae, qui est, i£y prò tempore 
d fuerit, ^y diclo lacobo Nicolai de Corbizis civi Fio- 
ri reniino ipso lacobo vivente. Ipso vero lacobo in hu- 
» manis non existcnle prout videbitur, <fy placebil ipsi 
i) Abbati, qui est, vel prò tempore fuerit, \fy anliquiori 
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» actale ex descendenlibus Thomasii Pierii de Cor- 
» binellis de Florcnlia, quos Abbaierai , (y Iacobum, 
» vcl anliquiorem aetaie de descendenlibus dicti Tlioma- 
» sii, ut dictum est, execulores,^y fideicommissores fe- 
ri cil in praediclis,^y ad praedicta solum,tfy hoc lega- 
li tum, fa' relictum factum ipsi Abbati, ^y Monachis, 
» ^y Monaslerio,ipse teslalor locum habere,^y execu- 
» tioni mandati voluti , ubi, si, et in quanlum servent 
» rcgxdam dicti Ordinis, prout ad praesens servarli, i^y 
» ubi, si, ^y in quanlum dieta Abbalia, ^y Monaslerium 
» non essel in Commenda, sed observaret regulam, tfy 
» perseverarci in eo slatu, \fy ordine, \fy perseverantiu, 
» quibus ad praesens est, ^y non aliter. Et ubi, si, (y in 
» quanlum dieta Abbatta non servarci dictam regulam, 
n seu esset in Commenda \fy non in observantia dictae 
» regulae, proul ^y in qua ad praesens sunt ipsa Abba- 
ti tia, tfy Monachi, lune privavit ipsam Abbatiam, Mo- 
vi nachos, (y Monaslerium dicto legato, <fy ipsos li- 
ti bros reliquil, <fy legavil armario, fy Librar iac,^y Ca- 
li pilulo, $y Contentili Ordinis hralrum Eremilarum 
» Sancii Augustini Ecclesiae Sancii Spirilus de Fio- 
ri renlia eie. Ita do codicum suorutn supellectile in 
» ultimis tabulis Antonius Corbinellius,cuius quidem 
» manu-scripti , ut diximus , nunc adservantur in 
» ciusdem Monasterii Bibliotheca ». 

„ (a) Vide Lib. vi., Episl. ni., col 290. & lib. vili. Episl. ni. 
col. 376. 

* (3) Vide »upra pag. un 

» (4) Vide supra pag. ccclx 

Ambrogio Traversala Generale de'Camaldolesi, 
in una lettera da lui diretta a Francesco Barbaro, 
patrizio Veneziano, scrive (1) : Antonius Corbincllus 
modestissima vir gravi admodum, ac diulina infir- 
milale laboravit. Convalescere iam tamen, etri lente, 
nimium coepit. In una lettera diretta dal mede- 
simo Ambrogio Traversari a Nicolò Nicoli Fioren- 

(I) ambrosi! Traversarti Generali s Camaldulensium aliorumqve 
ad ipsum, et ad alias de eodem Ambrosio lalinat epislolae , l. II, 
col. 290, Libri VI, Epistola XII 
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tino, celebre raccoglitore di antichi manoscritti, si 
legge (1): Anlonius Corbinellus, antequam magistratum 
suum inirei, oravil me, ut quacdam ex luis volumini- 
bus illi mutuo durem. Constanter, alque libenter dedi, 
quae volili t Auguslini trio volumina , de Trinitate , 
contro Academicos, de utilitale credendi. Accepit Opu- 
scolo Cypriani a me. lacobus ilem Corbizus, qui cum 
ilio profectm est. Assessor fulurus, duo volumina ac- 
cejnt a me Chrysoslomi super Epislolas Pauli. 

Queste due lettere di Ambrogio Travet-sari sono 
(fucile che trovansi citate dall' Abate Lorenzo Me- 
hus nella nota ( 2 ) soprarrecala dicendo (2) : Vide 
Lib. VI. Epist. XII, col. 290, Lib. Vili. Epist. 
XII. col. 376. 

Vespasiano Fiorentino nella vita di Palla di No- 
feri Strozzi scrive (3): « fu cagone messer palla per 
» hauer fiuto uenire manuello in italia che m. lio- 
» nardo da rezo imparasse le lettere greche da ma- 
» nuelio : guerino ueronese, frate ambrogio de gla- 
» gnoli, antonio corbinegli: Ruberto de rossi, mes- 
» ser lionardo giustiniani, messer francesco barbero, 
r pietro pagolo uergerio, ser tìlippo di ser ugolino 
r che fu non solo nella lingua latina dottissimo, fu 
r discepolo di manuello r (4). 

(1) Ambrotii Tr aver tarli Generali t carnai Julcntium aliorumque 
ad ipsum, et ad alios de eo denx Amhrotio latinae F.pitlolae , t. II, 
col. 376, e 377. Libri Vili, b' pillola X 11. 

(2) Vedi le lince 26 e 27 della pagina 213. 

(3) Questa vita trovasi nel Codice Vaticano n." 3224, dalla carta 
504, redo , alla carta 624 , redo, sotto il titolo “ vita di misb- 
„ ri palla di tiovKRi ». Questo titolo si legge sul recto della carta 
504 del Codice medesimo. 

(4) Codice Vaticano n." 3224, carta 504, cerio. — Nell'edizione 
data dall’ E." Cardinale Angelo Mai nel suo Spicllcgium Roma- 
num delle Vile d’ uomini illustri del secolo XV scritte da Ve- 
spasiano Fiorentino , questo passo del medesimo Vespasiano si 
legge cosi- « Fu cagione messer Palla per aver fatto venire Manuello 
s in Italia, che messer Lionardo d'Arezio imparasse le lettere greche 
» ila quello, c Guerino veronese, Irate Ambrogio degl'Agnnli, Anlo- 
» Ilio Cerbi orili, Roberto de Rossi, messer Lionardo Giustiniani, mes- 
a ser Francesco Barltaro, Piero Pagolo Vergerio. Ser Filippo di ser 
n Ugolino che fu non solo nella lingua latina dottissimo, fu discc- 
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L’Abate Lorenzo Mehus a pagine XXII della sua 
Prefazione alle Lettere di Ambrogio Traversari Gene- 
rale dei Camaldolesi riporta una parte di questo passo 
di Vespasiano Fiorentino, e però nella soprarrecata 
nota (3), egli dice (1) : Vide supra pag. XXII. 

Nella vita di Ambrogio Traversari Generale de’ 
Camaldolesi scritta da Vespasiano Fiorentino (2) si 
legge: « Frate Ambrogio fu debordine di camaldoli, 
» et fu da portico di romagna figliuolo di uno po- 
» vero liuomo; entrò ncgl’agnoli molto fancullo, dove 
» istette in quella osseruanza et reclusione lunghis- 
ti simo tempo: cominciò a dare opera alle lettere la- 
» tine molto govane. Essendo di prestantissimo in- 
» gegno in breue tempo imparò le lettere latine, di 
» poi dette opera alle greche, sotto la disciplina di 
» manuello grisolora, huomo dottissimo (3) venne in 
» grecia per mezo di messer palla di nofri istrozi, et 
» untonio corbinegli, et daltri huomini singulari che- 
li rano in quello tempo » (4). L’Abate Lorenzo Mehus 
riporta una parte di questo passo di Vespasiano Fio- 
rentino a pagine CCCLX della sua Vita Ambrosii Tra- 

* polo di Mannello „ (E.' et R.' Cardinali e Angeli Mai, Spicilegium 
Romanum, t. 1, pag. 358, Parte II, vita n.° 53, paragrafo 1). 

(t) Vedi sopra, pag. 213, lin. 28. 

(2) Questa vita trovasi nel Codice Valicano n.* 3224 dalla carta 
324, recto, alla carta 330, verta, sotto il titolo di “ fhate amido 

• GIO dkll'ordike di camaldoli. a Questo titolo si legge nel redo 
della carta 324 di questo Codice. 

(3) Per isbaglio trovasi due volte la parola Uinne in questo passo 
del Codice Vaticano n.” 3224 (carta 324, recto, lince 12 c 13). 

(4) Codice Vaticano n.* 3224, carta 324, redo. — Una parte no- 
tabile di questo passo di Vespasiano Fiorentino manca nell’edizione 
data delle sue file di uomini illuetri del ttcolo XV dall’E.» Cardi- 
nale Angelo Mai nel tomo primo del suo Spidlegium Romanum , 
giacché in questa edizione si legge : *» Frate Ambrogio fu dell’or- 
” dine di Camaldoli, c fu da Portico di Romagna, figliuolo di uno 
„ povero uomo. Entrò nrgl’Agnoli mollo fanciullo, dove istette in 
« quella osservanza e reclusione lunghissimo tempo. Cominciò a 
« ilare opera alle lettere latine, dipoi dette opera alle Greche sotto 
„ la disciplina di Emanuello Grisolora , che venne di Grecia per 
s mezzo di messer Palla di Nofri Strozzi, c d' Antonio Corbindli 
s e d'altri uomini singolari ch’erano in quello tempo n. (E.‘ et RS 
Card. Angeli Mai, Spidlegium Romanum, t. I , pag. 316, e 317) 
(FRATE AMBROGIO, Parag l.) 
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versarti Generali s Camaldulensium, e però dice nella 
soprarrecata nota (*> Vide supra pag. CCCLX (1). 

il Catalogo, che di sopra (2) ho detto trovarsi 
nel Codice dell'1. c R. Biblioteca Mediceo-Lauren- 
ziana di Firenze contrassegnato Conventi Soppressi 
yv- 0 151, Di Badia n.° 271 2, è diviso in due parti, la 
prima delle quali, contenente un elenco dei libri di 
quindici banchi, è intitolata Index libronim qui sunt 
ex parte orienti s. Questo titolo si trova nella prima 
linea del recto della carta 1 1 di questo Codice. La 
seconda parte del Catalogo medesimo nella quale tro- 
vansi descritti i libri di altri quindici banchi ò inti- 
tolata Index librorii ex parte occidetis (3). Questo titolo 
si legge nella prima linea del recto della carta 30 del 
suddetto Codice Medicco-Laurenziano Conventi Sop- 
pressi /V.° 151, Di Badia N." 2712. In questa seconda 
parte, sotto la rubrica In (pùnto sedilo , che trovasi • 

(t) Vedi sopra, pag 213, liti 29. 

(2) Vedi sopra, pag. 209, li n. 2i — 30. pag. 210, lin. I — 0. 

(3) Il Sopraccitato index librnrum qui sunt ex parte orienti s in- 
comincia nelle tre prime linee del recto della carta il del Codice 
Mediceo l-aurenriano , Conventi Soppressi 151., Di Badia W . * 
2712 (Vedi le linee 3 — 10 di questa pagina 216) in questo modo : 

« Index librorum qui sunt ex parte orientis in primo scatto 
» Concordante notti ac ueleris testamenti in membranis 

r> nolumine mediocri et alto enrio rubeo C/->17» 

Questo Catalogo finisce nelle due ultime lince «Iella carta 29 re- 
cto del codice medesimo cosi : 

“ lacohits de uoragine in mèbranis uni"' magno corio 

» albo C/^4 * 

Il sopraccitato index librorum ex parte occidenlis (Vedi sopra , 
pag. 209, lin. 21 — 30, pag. 210, lin. 1 — 6, e questa pagina 216, 
lin. 3 — 13) incomincia nelle prime cinque linee della carta 30 recto 
del sopraccitato Codice Mediceo— Laurenziano, Conventi Soppressi P/.‘ 
181., Di Badia iV.” 27 12, cosi : 

<t Index librorum ex parte occidetis 
» In primo scaiio 

» Decretò ìpssò uoP magno corio nigro cypIS 

» Archidtacltonus in decretò in mèbranis uni* magno 

» corio nigro 1 ” 

Questo Catalogo finisce nelle due ultime linee della carta 43 re- 
cto del codice strsso così : 

> Papié uocabnlariò in mèbranis uol r magno corio rubeo 105 A. C. 
» l'est tts Pompeius in papyro uol c paruo corio rubeo Cy^jlSI ». 
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nella prima linea della carta 34 recto del codice 
stesso, si legge il soprarrecato passo (1) relativo a 
Leonardo Pisano. 

Un Codice della Biblioteca Magliabechiana di 
Firenze contrassegnato Scaffale C., Palchetto 1 ., iV.* 

261 6., Badia Fiorentina N.° 73, contiene un’opera di 
Leonardo Pisano, intitolata Liber Abbaci. Nel rove- 
scio della prima carta di questo Codice si legge (2): 

» A. C. Leonardus pisanus de Algorismo Geometria 

» Est Abbatie Florentin. c ^?|73 ». 

Quindi è da credere che questo Codice sia quello 
stesso al quale si riferisce il passo soprarrecato (3) 
del suddetto Index librorum ex parte occidenlis de’ìi- 
bri già posseduti dalla Badia di Firenze. 

Sembra per tanto potersi con sicurezza affermare, 
che il Codice Magliabechiano contrassegnato Scaf- 
fale C«, Palchetto 1 ., 1\.° 2616 fu posseduto dal sud- 
detto Antonio di Tommaso Corbinelli, e passò quin- 
di alla Biblioteca della Badia di Firenze pel lascito 
da lui fatto alla medesima Badia nel suo testamento 
sopraccitato di tutti i libri ch’egli possedeva (4). 

Nella Biblioteca Magliabechiana si conserva un 
Catalogo manoscritto cartaceo, in foglio, di 39 carte, 
sulla prima delle quali nel redo si legge: « Catalogo 
» dei Libri scelti dalle Biblioteche Monastiche di 
» Firenze, e Circondario della Prefettura dell’ Ar- 
» no rilasciati in deposito neH’lmp.* Libreria Maglia- 
» bechiana ». Nel recto della carta 4 di questo Ca- 
talogo si legge : 2616 lìonacii Leonardi Pisani de 
Algorismo et de Geometria , cod. membr ., in fog. cum 
figuris. In fine di questo Catalogo si legge (5) : 

(1) Vedi «opra, pag. 209, lin. 21 — 30, e pag. 210, lin. 1 — 6. 

(2) Atti dell'Accademia Pontificia de' Nuovi Lincei, t. V, Anno V, 

(1851—52), pag. 33. 

(3) Vedi la nota (1) di quota pagina 217. 

(4) Vedi sopra dalla linea settima della pag 210, alla linea 29 
della pagina 213. 

(a) Atti dell'Accademia Pontificia de' Nuovi Lincei, t. V, Anno V, 

(1851—52), pag. 34. 
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» Io Vincenzio Foliini Bibliotecario ho ricevuti i sudd2 
» Libri in deposito M.° p.“ questo dì 29 Agosto 1809. 

» — Tommaso Puccini Presidente ». 

Quindi è chiaro che l’Ahate Vincenzio Foliini, Bi- 
bliotecario della Magliahechiana, ricevette in deposito 
ai 29 di Agosto del 1 809 il Codice della Biblioteca 
medesima, ora contrassegnato Conventi Soppressi, Scaf- 
fale C.,PalcheUo 1 .,/V.“ 20 1 6 (Madia Fiorentina n.° 73). 

Ho detto di sopra (1), che nella Biblioteca Maglia- 
bechiana si conserva anche un Catalogo manoscritto 
intitolato tc Catalogo dei Manoscritti scelti nelle Bi- 
» blioteche Monastiche del Dipartimento dell’ Arno 
» dalla Commissione degli Oggetti d’Arti, e Scienze, 
» e dalla medesima rilasciati alla Pubblica Libreria 
» Magliahechiana. » Nel redo della carta 21 di que- 
sto Catalogo si legge : 

« Badia Fiorentina 2616 C. I. Fibonacci (Leo- 
» nardi ) Pisani Arithmetica. Cod. membr. in fol. 
» cum. fìg. » 

Questo passo del suddetto Catalago de' Mano- 
scritti ec. è relativo al Codice Magliabechiano del Li- 
ber Abbaci di Leonardo Pisano proveniente dalla Ba- 
dia di Firenze, del quale si è parlato di sopra (2). 

Nel sopraccitato Codice manoscritto dell’ I. e B. 
Biblioteca Mediceo-Laurenziana di Firenze contrasse- 
gnato Conventi Soppressi, !Y.° 151., Di Badia N.° 
27 1 2, trovasi dal redo della carta 47, al redo della 
carta 67, un Catalogo per ordine alfabetico dalla let- 
tera A alla lettera V di libri ch’orano nella Bibliote- 
ca della Badia di Firenze , quando questo Catalo- 
go fu compilato (3). In questo Catalogo si leg- 

(1) Vedi sopra, pag. 194, lin. Il 18. 

(2) Vedi sopra, pa|(. 217, lin. 4 IO. 

(3) Il sopraccitato Catalogo per Online alfabetico dei libri gii 
esistenti nella Biblioteca della Badia di Firenze (Vedi le linee 24 
— 3t di questa pagina 218, e pag. 219, lin. 1 — 3) comincia 
nelle due prime linee del recto della carta 47 del sopraccitato Co- 
dice contrassegnato. Conventi Soppressi N ° 151., Vi badia N.° 2712 
coti : 
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ge 0 ) : 

« Leonardj Pisanj pratica geometrie in mébranis uoFo. 

» magno corio subnigro. c /534 » 

Un Codice manoscritto della Biblioteca Maglia- 
bcchiana di Firenze contrassegnato Classe XI , n.° 

1 17 ( Palchetto III , n.° 24) contiene un esemplare 
dell’opera di Leonardo Pisano intitolata Practica Geo- 
melriae. Nel rovescio della seconda carta non nume- 
rata aggiunta in principio di questo Codice si legge: 

« Iste liber est Abbatie fiorentine fi 74. » 

Più sotto nel rovescio medesimo si legge : 

« Leonardus pisanus de geometria fi 74 A.C. » 

Sul margine inferiore della carta 5, recto, del suddetto 
Codice Magliabechiano Classe XI, n.° 117, si legge : 

« Abbatie fioroni." fi LXXIII1 A. C. » 

Sul margine inferiore della carta 151, recto, nu- 
merata 147 del medesimo Codice si legge : 

» Abbatie florent. ,/LXXHIJ A.C. » 

È da credere che in questi tre passi del Codice 
Magliabechiano Gasse XI, n.° 117, lo iniziali A. C. 
indichino il nome e cognome di Antonio Corbinelli 
figliuolo di Tommaso. Sembra per tanto doversi cre- 
dere che questo Codice fu posseduto dal medesimo 
Antonio Corbinelli, e che passò quindi , a motivo 
del suo lascito soprammentovato (2), nella Biblioteca 
della Badia di Firenze. 

Nel Codice dell’I. e R. Biblioteca Mediceo-Lau- 

» Abbati» 2* ps suj> 2" decrctaliù in papyro noi* magno 

• corio roboo 113 ». 

e finisce nelle quattro ultime linee della carta 67 r eclo di esso co- 
dice cosi : 

» Volutnen in quo sùt nitc sàctorii uinccntij «arti Petrj 
» martiri» et martyrium beati Antonij de pede mùtili 
a ite «ermo in uità sanctj Marcj Pape in papyro et per 
» gamma C/5 la. 

(1) Codice dell'l. e R. Biblioteca Mediceo Laureiuiana di Firenze 
contrassegnato Conventi Sop/ireui, ff.’ 151., Di badia, N.’ 2712, 
carta 58, verta, linee 7", e 8*. 

(2) Vedi aopra, pag. 217, lin. 15—21. 


Digitized by Google 



220 

r*ìnziana di Firenze contrassegnato Conventi Sorressi, 
TV.* 151, Di Badia, TV." 2712, dalla carta (>8 recto, 
alla carta 84 redo, trovasi un Catalogo manoscritto 
intitolato (1) : 

Index Manuscriptorum , timi Grae- 
corum, lum Latinorum quae ha- 
benlur in Bibliotheca Abbaliae 
Florentinac. 

In questo Catalogo, sotto la rubrica di Manuscripla 
Latina Aulhorum Prophanorum (2) nelle linee vige- 
simaquarta e vigesimaquinta del rovescio della car- 
ta 82 del medesimo Codice Mediceo-Laurcnziano, si 
legge : 

« Leonardi Pisani de Algorismo et Geome- 
tria an. 1202. N. 50. » 

Il Codice così indicato è certamente il Maglia- 
hcchiano, ora contrassegnato Scaffale C-, Palchetto 1 ., 
TV.* 2016. 

Nel margine inferiore della prima carta recto del 

(1) Qui-*to titolo iti logge nelle prime quattro linee ilei redo della 
carta 6S del sopraccitato Codice Mediceo — Laurenziano ennt rasse 
gnato, Conventi Soppressi, H.° 151., Di Badia IV.’ 2712. — Il so- 
praccitato Index Manuscriptorum tum Graecorum tum latinorum 
quae habentur in Bibliotheca Abbaliae b'torenlinae (Vedi sopra, pag. 
210, lin. 27, e le linee 1 — 8 di questa pagina 220 ) incomincia 
nelle linee 5* — 12* della carta 88 recto del sopraccitato Codice Me- 
diceo — Laurenziano contrassegnato Conventi Soppressi N.’ 131. Di 
Badia y.° 27 1 2, così: 

» Manuscripla Graeca Aulimmo) 

» Sacrorum 

n Codex memhranaccus , uhi hahentur Acta 
» Apuslolorum et Epistolae D. Pauli cimi 
» Commentarli» elaborati» an. Chr. 984. ind 
» 12 b quodam Tlieophylaclo Praesb. et in 
> Lego Doct. ut ad Calccm libri apparet INuin. 1. » 
e finisce nelle linee 1* — 8* della carta 84 redo del medesimo co- 
dice cosi : 

s Tractatusdc Coelu cuiusdaw Giliolj Pe- 
ti rusini N. 82. 

„ Pbilosophiae quaedam pars. 1). Virginij 

■ Hegiensis huius quondam Abbaliae 

« Lectoris N. 83 *. 

(2) Questa rubrica trovasi nelle linee prima c seconda della car- 
ta 81, recto del Codice citato nella nota (IJ di questa pagina 220. 
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sopraccitato Codice Laurenziano Conventi Soppressi, 
N.° 151, IH Badia, N.° 2712. si legge: 

Calaloijtis antiquns Bibliothccae S. Marini de Florentia. 

Inlcr Codiccs dcsiqnalur man. 118. 

È da credere che le parole Culalogus antiquns di que- 
sta postilla si riferiscano alle prime sessantasette car- 
te di questo Codice, giacché queste carte sono tutte 
d’una mano più antica del rimanente di esso Codice. 

Il Codice della Imperiale e Reale Biblioteca Medi- 
ceo Laurenziana di Firenze contrassegnato Conventi 
Soppressi, N.° 151, Di Badia iY.° 2712 è membrana- 
ceo, in quarto piccolo, di 98 carte, numerate tutte nel 
recto, coi numeri 1 — 98. I tre Cataloghi che di sopra 
si è detto (1) trovarsi in questo Codice, ne occupano 
settantatre carte; giacché uno di tali Cataloghi tro- 
vasi in questo Codice dalla carta 1 1 recto, alla carta 
45 recto (2), il secondo dalla carta 47 recto, alla carta 
67 redo (3), il terzo dalla carta 68 recto, alla carta 
84 recto (4). Ventiquattro carte del Codice medesimo 
sono mancanti di scrittura, ma rigate. Queste sono le 
carte 1,7-10, 28, 31, 36, 46,51, 85-98. Dal recto 
della carta 2 di questo Codice al rovescio della car- 
ta 6, trovasi un Catalogo intitolato : 

Tabula librorum Graecorum qui habentur in hoc rno- 
nasterio Abbaliae Florcnlinac. 

Questo titolo forma le prime due linee del recto della 
carta 2 del medesimo Codice Laurenziano (5). 


(1) Pag. 209, lin. 21 — 30; pag. 216, lin. 3 — 17, pag. 217, lin. 
! — 3; pag. 218, lin. 24 — 31; pag. 219, lin. 27, pag.220, lin. 1 — 8. 

(2) Vedi sopra, pag. 209, lin. 21 — 30 e pag. 210, lin. 1 — 6. 

(3) Vedi sopra, pag. 218, lin. 24 — 31. 

(4) Vedi sopra, pag. 219. lin. 27 — pag. 220, lin. 1 — 8. 

(5) Trovami anche nel medesimo Codice Mediceo — Laurenziano 

sui margini inferiori o laterali recto delle carte I — 5, 11 — 14, 20 
—23, 29—33, 39—42, 47, 49, 80, 82, S7— 62, 67—70, 83—86 
le seguenti segnature: A car. 1 Aj. car. 2 Aii; car. 3 Aiij; car. 4 
Aiiijjcar. 8 Aiiiij, car. Il Ili; car. 12 Bii, car. 1 3 Biii; car. 14 Biiii, 
car. 20 C; car. 21 Cij; car. 22 Ciij; car. 23 Ciiij; car. 29 D, car. 

30 Dij; car. 31 D; car. 32 Diij; car. 33 Diiij;car. 39 E; car. 40 Eij; 

ear. 41 Eiij; car. 42 Eiiij; car. 47 F; car. 49 F; car. 50 Fiij; car. 
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NelTI. e R. Biblioteca Mediceo-Laurcnziana di 
Firenze, trovasi un Catalogo manoscritto in tre vo- 
lumi, in foglio, il primo dc'quali è intitolato (I): 
SUPPLEMENTUM ALTERUM 
ad Catalogum Codiciim Graecorum, 
Latinorum, llaUcorum eie. 

Hiblioteeae Mediceae-Laurcntianae. 

Tornii x primns 
conlinens 

Biblioth. Abbatiae Florentinae Mss. Codice s. 

A pagine numerate 1 1 12 e 1 1 13 di questo tomo pri- 
mo si legge : 

» Catalogai Hibliothecae Ab 
» baliae Florentinae 

» Bibliothecac S. Marine , sive Cassinensium 
» Monachorum Abbatiae Florentinae , duplex 
» Catnlogus in hoc Volumine continetur , al- 
» ter quidem Saec. XVI. alter vero Saec. XVIII. 
# concinnatus. In his autem Catalogis non sin- 
» gulorum , quibus olim celeberrima haec Biblio- 
» theca re feria crat, Librorum serics recense- 
» tur, sed Codices tantummodo manu exarati , 
» ac rariores typis impressi in ipsis mirifteae ar- 
» tis incunabulis describuntur , quorum tamen 
» maximam partem nunc amissam desidera- 
» mus ; corum enim relliquiae tantum in 
» hanc Medicearn Bibfiothecam nostra aetate 
» illatae sunt. Nos autem U. 0. M. opitulante 

52 Fiiij; car. 59 G; car. 60 Gij; car. 61 Giij; car. G2 Giiij, car. 
67 H; car. 68 Hij; car. 69 Hill; car. 70 Hnu; car. 83 I; car. 84 tu; 
car. 85 liu; car. 86 Ilio. 

(1) Il Catalogo soprainmentovato dei Manoscritti drll'I. r R. Bi- 
blioteca Mediceo — Laurcnxiana di Firenie (Vedi le prime dieci linee 
di questa pagina 222) è compreso in tre volumi in foglio, legati in 
carta pecora, il primo dei quali è composto di carte 553, numerale 
tutte, salvo le prime quattro, c le ultime diciassette coi numeri i 
— IO sul recto delle prime dicci, e quindi a pagine coi numeri 1 
1114. Sul recto della seconda carta di questo volume trovasi il ti- 
tolo soprarrecato del primo volume di questo Catalogo (Vedi le lince 
4 — 10 di questa pagina 222. 
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» huic Primo Volumini tandem aliquando fi- 
li nem imponente?, in eruditorum gratiam utriusque 
» Catalogi specimen subiiciemus. Antiquior ita- 
li que, qui pag. 2. habetur, post titulum u Tabu- 
ri la Librorum Graeconim qui habentur in hoc 
» monasterio Abbaliae Florenlinac » ita incipit : 
t. Cyrillus in Esaiam in papyro, volumine ma- 
ri gno, cooperlo corio viridi c^»(signatus)84. 

2. Homiliae Chrysoslomi in Genesim , in membra- 

ri nix , volumine magno, corio rubeo cfo 73. 

.fan. 

3. Homiliae Chrysoslomi in Genesim in meni- 

li branis, volumine magno, corio rubeo cfo 

» 8 . 

4. Homiliae Chrysoslomi in Genesim in membra- 

ri nis, volumine magno, corio rubeo CH 84. 

» A. C. 

5. Homiliae Chrysoslomi in Matthaeum , et 

» alia in membranis , volumine magno , 

» corio nigro cfo 74. A. C. 

» Et sic de ceteris. 

» Recensori vero Catalogo, qui pag. 68. occurrit, 

» haec inscriptio praemittitur : « Index Manuscrip- 
» torum , tum Graecorum tum Latinorum 
» quae habenlur in Biblioteca Abbaliae Fio- 
ri rentinae. 

» Manuscripta Graeca Auctorum Sacra- 
ri rum. » 

a inox tale initium est. 

» Codex membranuceus , ubi habenlur Acla A- 
» poslolorum , et Epislolae D. Punii , cani Colli- 
ri menlariis elaborali anno Chrisli 984. Indici, 
n 12 .a quodam Thcophylacla Presbytero et in 
» Lege Doctore, ut ad calcem Libri apparet. N.° 1 . 

» Codex membranacea XI. Saeculi optimae mi- 
ri tae , in quo Catena in Matthaeum ex interpretu- 
n tionibus Anonymi, Apollinaris, Basilii, Chrysoslomi, 

» Cyrilli, Eusebii, Gregorii Nysseni, Isidori Pelusio- 
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» Ine, Origenis, Severi, Scveriani, Thcodori Anlioche- 
» ni, Tlieodori lleraclcotac, Thcodori Mompsucstcni, 

# atqne Tili Boslrensis. N.° 2. » 

» Et sic de cetcris. 

» Codex Membranaceus MS. in 4. 8 minori Saec. 

» partito XVI. et partim XVIII. exaratus. Conslat 
» foliis 98. in quorum tamen numero 
» nonnulla scripturù vacua relieta sunt , atquc 
» horum in primo , et quidem in inferiori pag. 

» margine , sequens monumentimi recentissima 
» manu exaratum adiectum est « Catalogus an- 
» liquus Bibliothecae S. Marine de Floren- 
» tia. Inler Codices designante num. 118. » 

(*) Hoc est Antonius Corbinelliti». 

Quindi è chiaro che, secondo questo brano del 
sopraccitato Supplementum alterum MS. ad Catalo- 
gum etc., le prime sessantasette carte del Codice 
Laurenziano contrassegnato Conventi Soppressi, N.° 
151-, Di Badia N.° 2712, sono del secolo decimose- 
sto, e le altre sono del secolo decimottavo (1). È 
da notare che nel medesimo brano le iniziali A. C. 
contenute in uno de’ soprarrecati passi del Codi- 
ce Laurenziano Conventi Soppressi , iV.° 151. , Di 
Badia, N.° 2712 (2), sono spiegate Antonius Cor- 
binellim (3). Ciò mi ha indotto a spiegare queste 
iniziali in cgual modo in un altro passo del Codice 
stesso (4). 

Nelle linee 3*. 4". 5“. e 6." della carta nume- 
rata 6 dei sopraccitato Codice Mediceo-I.aurenziano 
Conventi Soppressi N.° 151. Di Badia N." 2712 si 
legge : 

» 126 Theophilacti archiepiscopi Vulgarie in quatuor 

» euangelia interpretatio uoluminc magno impresso 

(1) Vedi sopra, pag. 218, lin. 24 — 31. pag. 220, lin. IO, e pag 
221, lin. 1—27. 

(2) Vedi sopra, pag. 210, lin. S — 6. 

(3) Vedi sopra, pag. 223, lin. 11. 

(4) Vedi sopra, pag. 210, lin. S — 6. 
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» Romae 1542 cooperto Cartone cum pergamene» 

» desuper s to D. B. n.“ 89. » 

Trovandosi qui citata un’edizione del 1542, se 
le prime sessantasette carte di questo Codice sono, 
come sembra, tutte d’ una mano, queste carte deb- 
bono essere state scritte non prima del 1542 (1). 

(I) Nella quarta edizione dell’opera del celebre Giovanni Alberto 
Fahricio, intitolata Bibliotheca Gratta, ai legge (Iuannis diberti Fa- 
bricii Theot. D. et Prof. Pubi. Hamburg. Bibliotheca Graeca tive no- 
tilia icriptorum veterum graecorum quorumeumque monumenta in- 
tegra aul fragmenta edita exetant lum plerorumque e MSS. ac de- 
peritine ab auetore tertium recognita et plurimie lode aucta. Edi- 
lio quarta variorum curie emendatior atque auctior curante Got- 
tlieb Chrietnphoro Harlet Coni. dui. et P. P. O. il» Uni vere. Ulte r. 
Erlang. Accedunt B. /. d. Fabricii et Christoph. Augusti lleuman 
ni eupplementa inedita. Hamburgi A pud carolum Emrstum Bohn. 
A. C. 1790—1809, 12 voi., in 4", voi. VII , pag. 580, 587., lib. V., 
caput. V). 

« 6) rheophylactus, Achridis in Bulgaria archiepiscopus, a.C. 1070. 

» clarua,quem inde Bulgarium ['Pj et vulgata litteraeB.in V.permuta- 
» t ione f 'ulgarium vocant, uè alios iam memorem, Thomas Aquinas in 
- » catena aurea, Iaeobus Faber atque Erasrnus in Nov. Test, et contri 
» Slunicam, et Melancbtbon in apologia Atiguslanae confessioni» ar- 
» tic. IV. p. 157. De huius script is praesenti loco nonnulla subiun- 
» gara, spicilegiutn quoddam daturus ad Labbei et Cauei de ilio o- 
» Inseritala.**) ». Il l'eofilatto qui menzionato dal Fabricio è quello 
stesso di cui nel soprarrecato passo del Codice Mediceo— Laurenziano 
contrassegnato Concenti .Soppressi IV." 151., Vi Badia IV. ‘ 2712 tro- 
vasi citata l’opera intitolata: Commentarla in quatuor Evangelia t 
(Vedi sopra pag. 224, lin. 32 — 33, e le prime due linee di questa pa- 
gina 225). Intorno a quest'opera nella sopraccitata quarta edizione 
della Bibliotheca Graeca del Fahricio si legge quanto segue : (toan- 
nie Alberti Fabricii Bibliotheca Graeca, editio quarta, voi. VII., pag. 
591—593, lib. V., cap. V): 

« 4) Commentarla in quatuor euangelistae , e Chrysostomo et 
» aliis antiquis scriptoribus missa in compendium **) : falli enim 
» eos , qui ez solo Chrysostomo contrada pntent, docet Bich. 

„ Simon, qui de bis omnino videndus lib. III. hist. crilicae noui 
» testamenti cap. 28. [add. /.ambre. VI. couimcnt. pag. 109.] la- 
» tine vertit lo. Occolampadiue, Basii. 1524. fol. ez officina An- 
„ dreae Cralandri. Colon. 1536. 1541. 8. et 1701. 4. qui vt co- 
» dice bine inde minus integro, sic etiam aliquibus locis inte- 
» griore est vsus , quam qui graecam editionem postea curarunt, 

» Bomae nitidi» lypis ezeusam 1552. n “) fol. ». 

Nella nota ttu a questo passo della suddetta quarta edizione 
stella Bibliotheca Graeca del Fabricio si legge iloannis diberti Fa- 
bricii Bibliotheca Graeca, editio quarta, voi. VII., j>ag. 593., lib. 

lo 
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Non trovandosi nella Biographic universelle an- 
cienne et moderne del Sig. Michnud, nè in altri Dizio- 
nari biografici moderni, alcun articolo intorno ad An- 
tonio Corbinelli, parali opportuno di riunire qui ap- 
presso alcune notizie della sua vita e degli studi da 
lui fatti. 

Antonio Corbinelli morì in Roma, ov’ egli crasi 
ridotto pel troppo frequente pagamento di tributi, 
al quale veniva obbligato in Firenze sua patria. Il 
celebre Guarino Veronese ciò attesta in una lettera 
da lui diretta a Francesco Barbaro patrizio Vene- * 
ziano scrivendo ( 1 ) : Corbincllus noster e vita di- 
scosti: quod cum mihi fnerìl audtiu peracerbum ob 
eim doclissimam familiaritatem , ei sane debet esse 
iucundum , cum cius virlas , compositi mores, et Chri- 
sliani homittis vita beatum et immortalcm illi locum 
pollicentur, et tot curartim liberatione qua bella , cla- 
des, morbus, et corporea omnia calamitosa cvasil. Mor- 
tuus autem est Romae , quo frequens iribulorum solu- 
lio cum expulcral, et extorrem fcccrat. 

V„ cap V ); ■ F.st mibi bare editio in manibus, nr<|ur alia grama 
» vtquam oculis turiti occnrril, licei Generila memore! rililionem 
a graucam anni 1542, et Caueu», Labbroni, qui ri Pusseuino ni ba- 
, » bebat, sequutus, adda! praeterca alteravi auni 1 588. l-'abr. Est illa 
n lamrn in bibl. pubi. Turicensi (V. calai, illius, lom. 11. p. 501 ) 

» et btck in episl. ad llageubucb. in raissii IV. p. 8. adrirmal, se 
a sarpius ridisse in bibl. Frcyiana Thtophylacli euanyelia, grai-ce, 
a Romae 1542, fnl. eaque edit. procul dubio vsum esse Philip- 
s pum Montanuui, qui latin, versione») io. Orcolauipadii, in Fre- 
» yiana etiam esalali lem, iam a. 1545. recognosset; id dmuo feci sset 
a 1552. Parisiis. addo ipsum Jtagenbuch ibid y LXXVI. p. 16. sqq. 
a de Oecolamp. versione, qui pag. 22. sqq. et rdilorem Paris, a. 

» 1631. furti coni meli lilterarii, et llamberg. I. c. qui de ed. gr. 
s llom a. 1552 dubitai, aut tram libris adnumrrandain crnset ra- 
» rissimi*. Hart. a 

L'edizione Romana qui citala del 1542 ( Vedi le linee 24 — 28 
di questa pagina 226 ) è quella stessa menzionalo nell’ ultimo 
dei passi soprarrecati del Codice Mediceo -Laureiuiatio contrasse- 
gnato Conventi soppressi /V.° 151., Vi Badia n." 2712 (Vedi sopra, 
pag. 224, lin. 32—33, e le prime due linee della pagina 223). 

(1) fila e disciplina di Guarino Ttrtmesc e de' suoi discepoli li 
tiri quattro del Cavaliere Carlo de' /insonni /(cerretano. Ilrescia 1865 
— 1866, per Mietilo Bilioni Tipografo Dipartimentali , 3 volumi, in 
V, voi. Il, pag. 88, e pag, 174, col. 2, nolo (163, al Libro terzo. 
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Vespasiano Fiorentino nella sua vita di Guarino 
Veronese (1) scrive (2): « Guerrino fu ueronese donesti 
» parenti, et auendo dato opera alle lettere latine, 
» delle quali aueua buona notitia, uenne a stare a 
» fìrenze, che nel tempo suo era madre degli istudij 
» et delle buone arti. Erano in firrenze molti huo- 
» mini degni che dauano opera alle lettere latine, 
» sondo auuti in bonissima conditione tutti quelli 
» che haueuano alcuna notitia, fra'quali era anto- 
» nio corbinegli uolto in tutto a imparare le lettere 
» latine et greche, et per questo tolse in casa gueri- 
» no con buona prouisione. Aueua facto ucnire in- 
» sino di grecia manuello grisolora huomo dottis- 
» simo, sotto la quale disciplina entrò guerrino et 
» antonio corbinegli insieme con m. e lionardo da 
» rezo, messer palla di noferi istrozzi, nichoiaio ni- 
» choli, frate ambrogio de glagnoli, e più uomini 
» singolari ch’erano in quello tempo: istato guerrino 
» a lìrenze più tempo a insegnare a antonio corbi- 
» negli, et audire manuello grisolora chiamato dal 
» marchese nicolò, perchè andasse a insegnare a 
» (ìgluoli con bonissima provisione partissi da firen- 
» ze, et andonne a ferrara (3). » Da questo passo 
della suddetta vita di Guarino Veronese apparisce: 

(I) Questa vita trovasi ari Codice Vaticano n.° 3224 dalla carta 
411, » erto, alla carta 414, redo, sotto il titolo di vita di gcakiho 
vbroìikse. Questo titolo trovasi nel rovescio della carta 41 1 del Co- 
dice medesimo. 

(3) Codice Vaticano n.* 3224, carta 411 verso, e 412 recto.— 
Pile iti uomini illustri Fiorentini del tteolo XV., scritte da Vespa- 
siano Fiorentino contemporaneo apud E. 1 et H.' Cardinali » Angeli 
Mai, Spicilegium Homanum, t. I, pag. 645, e 046, Parte V, One- 
rino Veronese, paragr. I. 

(3) Nell’edizione data dall' E.* Cardinal Mai delle suddette Vite di 
uomini illustri del secolo XV., scritte da Vespasiano Fiorentino, 
trovansi omesse sei parole di <|uesto passo della vita di Gua- 
rino veronese scritta dal medesimo Vespasiano, leggendosi in que- 
sta edizione ( Uni {E.' et H ' Card. Angeli) Spicilegium Homanum. t. 
I., pag. 64G) : « e più uomini siugulari, ch’erano in quello leui- 
» po a insegnare ad Antonio Corbinelli ed a udire Manuello Griso- 
s lora. Chiamato dal marchese Nicolò, perchè andasse a insegnare 
» a'Hgliuoli con buonissima provisione, partissi da Firenze ed an- 
» doline a Ferrara ». 
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1.® Che il medesimo (marino dimorò in firenze in 
casa di Antonio Corbinelli, e n’ebbe buona provvi- 
sione. 2.® Che Antonio Corbinelli fece venire di Gre- 
cia a Firenze il celebre Emmanuele Crisolora. 3.® Che 
Antonio Corbinelli, Guarino Veronese, ed altri uo- 
mini illustri del loro tempo furono condiscepoli dello 
stesso Emmanuele Crisolora (1). 

(1) L'anonimo autore di una lettera colla dalaJi /'riligi IO Gen- 
naio 1788 ( Memorie per servire all' Istoria letteraria. In fenda ap- 
presto Pietro falca sen te, 1783 — 1788, 12 tomi, in 8", t. V, parte I , 
pag 13, Art. 111.) inserita nella testé citata raccerta intitolata: Me- 
morie per servire all'Istoria letteraria (t. V, parte I, pag. 43 — 18, 
Art. Ili), parlando in questa lettera di trentadnr Pistole di Guarino 
Veronese che esistevano manoscritte in un Codice posseduto dal 
Sig. Guglielmo conte di Onigo dice [Memorie per servire all'Istoria 
letteraria, t. V, parte I, pag. 47, e 48,Art.IlI): « Una se ne trova indi- 
« ritta ad Antonio Cnrbinello incominciante: Quanto me gaudio if) 
» in difesa del matrimonio de'Letterati, dove allegando l’esempio di 
» parecchi valentissimi uomini, agli studj de'qnali non fu di alcuno 
„ impedimento l'aver Moglie, e Figliuoli, rammemora fra questi tìio- 
» vanni Crisolora colle seguenti parole: Ioannesque Grisoloras do- 
ro ctissimus Cr prudentissimus Mae etate homo , o- cere palmo Ma- 
» nu eie dignissimus, animo connubio complesus est, 0 r ita compte- 
» tu s est, ut e a ni hit obsli tenni , quin post marilalcm copula m 
» plurimo* disciplina, bonis arlibus , ac virlute erudierit, omaril , 
» melioresque redditieri I, pater suis sibique consuluerit, Cr omne of- 
» fleti munus erequutus sii. » 

U ip A. (*) 85. 

L’epistola qui menzionata di Guarino Veronese fu da lui scritta 
in risposta ad una a lui diretta dal suddetto Antonio Corbinelli. Il 
Sig. Cavaliere Carlo de’Rosmini Rovcrctano ciò attesta scrivendo 
( fila e discipl ita di Guarino feronese, e de' suoi discepoli, libri qual- 

(*) Qui lo lettera A indica il sopraccitato Codice del conte Guglielmo di 
Omgo, giacché la lettera che di sopra ho detto essere inserita nelle Memo- 
rie per servire all Istoria letteraria (Vedi sopra le linee 8 — 1 5 di questa 
pagina aali) incomincia cosi [Memorie per servire all Istoria letteraria , L 
V, parte I. pag. 43* Art. Iti.) : 44 Mandovi in fine la promessa relaaione 
» del Cadice cartaceo iu piccolo foglio posseduto con parecchj altri di non 
,, lieve pregio (a) da questo Sig. Gulglicltno Conte di Onigo t giovine Ca- 
„ voliere molto cortese e polito, alla quale aggiungo il ragguaglio di un altro 
», simile, in forma però di quarto, del parimente nostro gentile ed erudito 
„ Sig. Cavai, ('risto/oro di Roveto sì per la grande sttenensa dell' tino all’ 
„ altro ( contenendo tutti c due in gran parte 0|iereltc de’medesimi Autori , 
„ che fiorirono sulla fine del quartodecimo, e al principio del dccimoquinlo 
,, secolo, nel qual torno furono anche scritti) come anche perchè intendo, 
„ di ristorarvi in qualche motto del lungo desiderio, in cui vi tenni, delle 
„ presente notizia. Incomincierò del celebre Francesco Barbaro , traendo. 
,, ne fuora ordinatamente le cose registrale ne’due Manoscritti, de’quali per 
,, maggior brevità il primo fta indicato dalla Lettera A, il secondo dalla B; e 
„ coll'islrseo metodo noterò poscia i componimenti degli altri Letterati. „ 
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Il Sig. Cavaliere Carlo de’Rosmini Roverelano dopo 

Irò, voi. Il, pag. 57, e pan- 174, col. I, nota IflO.al terzo libro.) 
« Eil io proponilo di questa alia castità egli (Antonio Corbinrlli) 
a ebbe una controversia amichevole col nostro Guarino. Indirizzò 
r. egli a quest'ultimo una lettera, nella quale ai scagliava contro 
a a qnr'lettcrati. che s'avvisavano di prender moglie, dicendo che 
o questa era di grande impaccio agli studj del marito, molti altri 
s argomenti adducendo che ognun può immaginar di leggieri. Gua- 
ti rino che allora, se non avea ancor presa moglie non era per av- 
» ventura disposto a menar celibe la vita tutta, egli che tante ora- 

> zioni scrisse ed epitalamj in onore del matrimonio, rispose con 
» un eloquente discorso nel qual registrava una serie lunghissima 
vi di filosofi, di letterati, di magistrati c di capitani in tutte le età, 
» e presso tutte le nazioni, i quali malgrado del cosi detto impe- 
li dimenio della moglie, seppero eccellentemente soddisfare ai loro 
„ incarichi c levar gran lama nel mondo. E discendendo ai moderni 
» cita l'esempio di Giovanni Grisolora uomo dottissimo e pruden- 
ti tissimo, e degno veracemente di F.mmanuele suo zio, il quale co- 
n mediò ammogliato continuò a coltivare Parti e le scienze, istruen- 
ti do in esse, siccome pur ue'coslumi, infiniti discepoli ('6°). » 

„ (160) Memorie per servire all'Istoria Letteraria Toro. V. pag 47- n 

Il cardinale Angelo Maria Querini nella sua Diatriba Praelimi- 
narit in duai parità di ima ai traodici Barbari, el aliorum ad 
ipsum Epiilolai, parla di una lettera di Guarino Veronese a Fran- 
cesco Barbaro dicendo ( Diatriba praeliminarii In dna» pariti 
divita ad f raudici Barbari tt aliorum ad ipium epiitolat ab Anna 
Chr. MCCCCXXf. ad An. M.CCCCLlll. Nane primum editai in 
duplici MS. Coi. Brixiano, Cr faticano uno Hai omnet allerum vo- 
lumen cimplecletur Quin ad tjui calcem aderii ampia earundem man 
lina Ex forojutieniibui Bibliotk. Guarneri.tnae MSS. Brixiae Ex cu 
dtbat Joannei — iWaria Biliardi Ciò io ccxu. Suptriorum appro- 
battone, in 4*, pag.cjtlm, caput lf, Ij li. paragrafo 11. (')): « Aliis ilem 

> lineria in eodem Codice eistanlibus, Antonio Corbìnello conjugia 
a increpanti, quod mulieres magno philosophantilms impedimento 
i. esse dieerel, reapondens, postquam esempli* probassel, complu- 
a rcs erudito*, grave*, 8t magno* homines et aliis in officila, ét in 
s Rep. fuis»e, fez esse, quibus nullum ad philosophiam impedirne n- 
• Inni uxores altulerunt, quominus sua domestica (t urbana ite- 
li golia prudenter, ornale, & integre tractarint, res bellica* forti 
a ter, ac provide adnainislrarint, studia, bonasque arte* seduto di- 

(*) Il nome dell'autore di questa Diatriba non è indicato nella sopracci- 
tata rdiaione (Vedi sopra le linee o5 — 3a di questa pagina 009) che ne fu 
falla in Brescia nel 174'. I" U "| lettera colla data di Brescia 07 febbraio 
1 755 pubblicata nella teraa parte delle Memorie per servire alla storia let- 
terària trovasi un catalogo delle opere del auddetto Cardinale Angelo Maria 
Quirini ( Memorie per servire alVistaria letteraria , t. V, parte III., pag. 
33- qo. Art. XI.). In questo Catalogo si legge (Memorie per servire aie Isto- 
ria letteraria, t. V, parte III. pag. 35, Art XI.}: a XII Diatriba Prarli . 
a minarii ad Francisei Barbari , Gr aliorum ad ipsum Epistola 1 in duas 
a parte s divisa. Briiiae per Jo. Mari uni Biliardi. 1741.1114. s r ‘ w 
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parlalo de! soggiorno di Guarino Veronese in casa d’ 

» «Jicerinl, ita snbdit: Quid ni rum magnarum virtulum (uuptiae) 
« cvtlotles, ciritatum, C~ humuiiae magna ti parte todelalit con- 
ti cilialrictt tini 3 Vii laliut a Baubabo noi Irò dispulatum ttl in 
r eo libro , qui ab eo de Ut Uxoria O- acute , Cr vere, Cr eloqucnter 
» contcriptus e.rstat. » 

Di tre lettere che parlavano del medesimo Corbinelli fa poscia 
menzione il Ordinai Querini dicendo ( Diatriba praeliminaris in 
duat parici divisa ad Francisci Barbari, et aliorum ad ipsum epi- 
stolas, pag. cxliij, e cxliv, caput /f.,$ Il, paragrafo III): • Anlo- 
» nii Corbinelli (ut de eo aliquid dicamtis) obitum deflel Guarititi» 
» in Epistola citatis ad j oncia, ejusque viriate» tnirifìce extollil, qui 
a ab adolescenti. 1 ! inter opes, k lautitiam, educami, eas spernere, 
» k duriorem vitam Jesu ('.liristi amore amplecti non horrueril, je- 
r jnniis, k inedia corpus casligans, probitatis atque caslitatia nor- 

• ma effectus ; Mia ni vero cuoi eo familiaritatem bis verbis descri- 
» bit : Amisisse mihi vidtor firum primurium, cui eram miro quo- 
» dam pielalit ardore devinelus, quorum victum, somnum, iter, ter 
» mone», consilia commutiti! integerrima familiaritate comervaveram, 
» quem studiorum comitcm,& cogitalionum participem haburram. 
» Antonii hujus mcntionem facit Ambrosiu» Camaldulensis in Kpi- 
> slolis , scribitque Nicolao Fiorentino lib. XV. se ei , anlequam 
» .Magisiratum suum inirei, quaedam ex ipsius Nicolai Volumini- 
« bus mutuo dedisae, k alia eliam Corbyzo ejus Assessori , quod 
s existìmaret, eam liberalitalem ab ipso Nicolao probandam,' eiin- 

• dem mode»! issinomi Virum appellai in Epistola ad Fkasciscvh 
„ IUhsarvm XVII. lib. X\U. gaudelque ex gravi admodum, k diu- 

• turila infirmitate convalescerc jam coepisse ». Le due lettere di 
Ambrogio Traversari Generale de' Camaldolesi qui menzionate dal 
Ordinale Angelo Maria Querini sono quelle stesse citate dall'aiuto 
Lorenzo Mehus nella soprarrecata nota 2 alla pagina CCCL- 
XXXIII, della sua /ita Ambrotii Traversarti Generati s Camaldule n- 
lium (Veili sopra, pag 213, lin. 26 e 27). 

Il Sig. Cavaliere Carlo de'ilnsmini, parlando del suddetto Anto- 
nio Corbinelli, dice (fi la e disciplina di Guarino Veronese , e de' 
tuoi discepoli , voi. Il , pag. 58, c pag. 174, col. 2, note (1112) e 
(163) al libro terzo.): 

s Par però che l'eccessiva pietò conducesse il Corbinelli a qnal- 
» che stravaganza chr non ben s'intende qual fosse, a che allude un 
» passo di lettera del Guarino, che in un Codice leggevi della Libre- 
» ria Vaticana ('6a), ad un certo Paolo scrivendo. Dice in esso che 
s il Corbinelli abitava ora a Ferrara, ora a Pisloja, e che pregava 
u il cielo che facesse una buona risoluzione , da che a lui nou 
» avea voluto credere che Cavea consiglialo assai bene (‘63)- » 

» (>*G) Cod. 3224. 

» ('63) (Jtinam libi bene cornuta!, postquam mihi credere non vu tt, 

• qui ulililer certe sibi per sper eram » 

La Irttera qni menzionata dal Sig. Cavaliere Carlo de'Rosmini non 
si trova nel Codice Vaticano n." 3224, giacchi 1 questo Codice altro 
non Contiene, che le Vile d' uomini illustri dei secolo deciiuoquiuto 
scritte da Vespasiano Fiorentino. 
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Antonio Corbinclii,e di alcuno lettore di Guarino Vero- 
nese (1), soggiungo (2): « Che se per altri suoi pregi 
» non meritasse il nostro Antonio(Corbinelli) d’essere 
» ricordato, e di vivere nella memoria de’posteri.sì il 
» dovrebbe per aver lasciato alla sua morte una li- 
» brerìa ricca di Codici così latini che greci a Jacopo 
» de’Corbizzi figlio di Nicolò qual semplice usufrul- 
» tuario, e dopo la morte di Jacopo al Monastero del- 
» l’ Abbadia Fiorentina, ove ancor si conservano. Ciò 
» apparisce dal suo testamento pubblicato in parte 
» dal Mehus ( 166 ). # 

» (>6t>) Vila Ambros. Camalli pag. CCCLXXX11I. « 

Questo lascito, così giustamente lodato dal Sig. 
Cavaliere de’ Rosmini, ci ha conservato il più com- 
pleto esemplare ora esistente del Lìbcr Abbati di 
Leonardo Pisano (3), ed un pregevolissimo esemplare 

(1) De' Rosmini ( Cav ■ Carlo), CUa e disciplina di Gu arino Vero- 
nese, e de'suoi discepoli, voi. Il, pag. 86 — 88. 

(2) De’ Rosmini [Cav. Carlo), Vita e disciplina di Guarino Vero- 
nese, e de'suoi discepoli, voi. II, pag. 88, SU, s pag. 174, col. 2. 

(3) Quest'esemplare è il codice ora Magliabrchiano contrassegna- 
lo Scaffale C, Palchetto 1, «."2616, Badia Fiorentina n.“ 73; giac- 
ché si è mostralo di sopra (Vedi sopra dalla linea quarta della pagi- 
na 217 alla linea decimanona della pagina 218', che questo co- 
dice fu posseduto da Antonio Corbinelli, passò quindi nella Biblio- 
teca della Badia di Firenze pel lascito suddetto del medesimo Cor- 
binelli, e nel 1809 venne nella Magliabechiana ( pag. 218, lin. 4 
— 8 ). Nel codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di 
Siena manca un lungo brano del capitolo decimoquinto ed ultimo 
del Liber Abbaci di Leonardo Pisano (Atti dell'Accademia Ponti- 
ficia de' Nuovi Lincei, t. V, Anno V (1831 — 82), pag 28, e 29. — Li- 
bri, Histoire des Sciences malhématiques e» Italie, t. II, pag. 401 
— 478 ). Questo capitolo trovasi interamente in dieci manoscritti 
elle sono: 1.* Codice Palatino n.° 1343 della Biblioteca Vaticana di 
Roma : 2." Codice Magliabrchiano contrassegnato Conventi Soppressi, 
Scaffale C, Palchetto 1, n." 2GI6, Badia Fiorentina n." 13: 3." Co 
dice Magliabrchiano, Classe XI, n ° 21 : 4.° Codice Ambrosiano I, 
72. Parie Superiore 8. a Codice della Biblioteca Mazzarina di Pari- 
gi, n°. 1236 : 6 * Codice Riccardiano, n. u 783 : 7°. Codice della 
Beale Biblioteca Borbonica di Napoli contrassegnato Codici Farne- 
siani, Armadio Vili., Pluteo C-,n.° 18: 8.° Codice della Biblioteca 
Imperiale di Parigi contrassegnato Ancien Fondi, Manuscrit latin, 
zi * 7367 : 9.° Codice Magliabrchiano Classe XI. n.° 38 : 10°. Co- 
dice della Biblioteca Imperiale di Parigi contrassegnato Ancien 
Foniti, Manuscrit latin, n.° 7228. A. Ninno per altro di questi 
dieci manoscritti, salvo il secondo, contiene lutto il capitolo deci- 
mo del Liber Abbaci di Leonardo Pisano. 
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della sua Praclica Gcomelriae , membranaceo, in fo- 
glio, e del secolo deeimoquarlo, che trovasi compreso. 


Noi (iodico Palatino n. B 1343 della Bitdioleca Vaticana manca un 
brano del capitolo decimo del Libtr Abbaci di Leonardo Pisano. Que- 

9 

sto brano che incomincia: super 41 , unde apparebit quoti pri- 

mus misi! denarioi 5900. et alter mirti denarios 9948, e finisco: ri 
ras in unum coniunTeris in suprascriptos tot. 60 de uenies, trovasi 
nel Codice L. IV- 20 delia Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
dalla carta 6t corro, alla carta A4 recto , e nel Codice Magliabe- 
chiano contrassegnalo Conventi .Soppressi, Seagate C , Palchetto 1. n.® 
'itilo, badili fiorentina, n.° 73, dalla carta 57 recto, alla carta 89 
corso. Mancano anche nel medesimo Codice Palatino le parole Inci- 
pit capitulum undecimum, che trovanai nel Codice L. IV. 20 della 
Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, a carte 04 corso, e nel Co- 
dice Magliabechiano contrassegnato Seagate C-, Palchetto 1. n.° 2616, 
Badia fiorentina n.° 73, a carte 59 cerio. 

A carte 55 recto del so prammen tosato Codice Palatino n.° 1343 
si legge : 

Incipit capitulum decimum de societatibui [ adii inter contocioi fi. 
Cum autem proposilum (utrii de quibusdam consociti qui insimul 
(ecerunt societalem. 

La prima colonna della carta 55 recto del medesimo Codice Pa- 

9 

Ialino n.® 1343 finisce cosi : /lem fac denariot de libril — . 41, et 

tir moltiplica .41. por suam uirgulam altcrius sodi ampliar quam 
in sua uirgula, eri 1 denarii 9948 quos pone in questione. La colon- 
na seconda della carta 55, redo, del suddetto Codice Palatino ti.® 
1343 ft interamente bianca. E anche interamente bianco il rovescio 
della medesima carta 55. La prima colonna della carta 56 recto di 
c|tieslo Codice incomincia cosi : 

De consolami ne monete R. 

Iti mela quoque dicitur quelibel denariorum quantilas, et eglcitur 
ex qua uis artnli. 

Ne (Codice Magliabechiano Classe XI. n.® 21. manca non solamente 
lutto il capitolo decimo del Libtr Abbaci, ma anche un brano del 
capitolo nono dell’opera medesima. Questo brano che incomincia : 
De bolsonalia cum rtndilur ad nnmerum. 

Quidam habel libra s 13, el saldai 7 rutusdam bolsonalie de qua 
iiilrant in libra sol. 31. 

e finisce: quare eam tenoei memorie commenda ul sciai simitibus 
questionibus operaci, trovasi nel Codice L. IV. 20 della Biblioteca 
Pubblica Comunale di Siena dal recto della carta 58 al rovescio della 
carta 60, e nel Codice Magliabechiano contrassegnato Seagate C., 
Palchetto 1, n.® 2616, Baitia Horenlina, n.° 73, dalla carta 53 verso, 
alla carta 56 redo. 

Il rovescio della carta 88, numerata nel redo col numero 87, del 
Codice Magliabechiano Classe Al. n.° 2t. finisce nelle linee vigesima- 
seuima e vigcsinmltava d’esso rovescio cosi: Et habebis librai prò 
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come si è dotto di sopra, nel Codice della Biblio- 
teca Magliabcchiana contrassegnato Classe XI n.° 

prelio suprascriptarum u ntiarum ..., et tit pensa tumme supraseripli 
pretti.. . (’) per seplenarium poi ( euitationem. Queste parole appar- 
tengono al capilolo nono del Liber Abbati di Leonardo Piaano. Il 
recto della carta 89 numerata col numero 8$ del medesimo Codice 
Clasie XI., n." 21 incomincia nelle linee prima e seconda di quello 
recto così: Oneta (sic) (**) quidem dicitur quelibel denarinrum quan- 
tità! et rjjlcitur e t qua uit argenti et eri s commix tione. Queste sono 
le prime parole del Capitolo undecimo del Liber Abbaci suddetto. 

Nel Codice Ambrosiano I. 72. Parte Superiore, a carte 34 recto, 
si legge, et habebis librai ... (***) prò pretto lupradiclarum uncia- 
rum, et est pensa su «ma supraseripli pretti per teptenarium poit 
euitationem; le quali parole, come di sopra ho dello (lio. 3 — 5 di 
questa pagina 233), appartengono al capitolo nono del Liber Abbaci 
di Leonardo Pisano. Subito dopo in capoverso nella medesima carta 
34 recto, si legge: 

De moneta fenda. 

Moneta quidem dicitur quetibet denariorum quantità s et e fficilur 
ex quatti! argenti et eri t commixtione. 

Manca in questo Codice tutto ciò che di sopra ho detto non tro- 
varsi nel Codice Magliabechiano Classe XI, n.° 21 ( Vedi sopra, pag. 
232, lin. 33 — 44). 

Nel Codice Riccardiano n.° 783 non si trova il capitolo decimo 
del Liber Abbaci di Leonardo Pisano. Mancano anche in questo Co- 
dice un brano del capitolo nono del medesimo Liber .Abbaci, ed un 
brano del capitolo undecimo dell'opera stessa. Il primo di questi 
due brani, che incomincia: sub sol. 31. ut sint soldi sub soldis, ut in 
hac questione ostenditur, e finisce: quare eam tenaci memorie com- 
menda. ut sciai similibus questionibus operaci , trovasi nel Codice 
L. IP. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena dalla carta 
58 redo, alla carta 60 verso, e nel Codice Magliabechiano contras- 
segnalo Conventi Soppressi, Scaffale C-, Palchetto 1, n.°26i6, Badia 
fiorentina, n.° 73, dalla carta 53 cerio, alla carta 36 recto. Il se- 
condo dei brani medesimi, che incomincia : 

Incipit capitulum u ndecimum 
De consolamine monetarum. 

Moneta quidem dicitur quetibet denariorum quantitas,et e/ficitur 
ex qua vis argenti, et erti commixtione, e finisce : Septima vero 
differmlia erti de regutis ad consolamen perlinentibus, trovasi nel 
Codice L. IP. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, a 
carte 64 verso, e nel Codice Magliabechiano contrassegnato Conventi 

(*) Le due lacune indicale con punti nelle linee tersa e quarta di questa 
pagina a33, trovami nel suddetto Codice Magliabechiano, Classe XI,n. m o 1 . 

(**) Maura nella prima linea della suddetta carta numerata 88, recto, del 
Codice Magliabechiano Classe XI., n .* si. l'iniziale della parola Moneta. 
Trovati peraltro in questa linea e nelle linee sccuitJe e tersa del medesi- 
mo recto uno spazio vuoto destinalo certamente a contenere questa iniaiale. 

(“'*) La lacuna qui indicata con punti trovasi nel suddetto Codice Ambro- 
siano / q a. Parte Superiore. 
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1 17 ( Palchetto III. n.° 24) (1 ). Questi manoscritti sareb- 
bero forse periti con grave danno delle lettere e delle 
scienze, se Antonio Corbinelli non ne avesse affidato 
la conservazione ai monaci della Badia di Firenze (2). 

Soppressi, Scaffale C., Palchetto 1, n.® 2612, Badia Fiorentina, n.®73, 
a carie 59 verso , e 60 recto. 

Il recto della carta 86 del Codice Riecardiano n.® 783 finisce in 
trouco nelle linee nona e decima cosi: qurritvr quot pisanos de ni- 

7 

praseripta bolsonalia habucrit , facies soldos de libris 1 3 , erant 
soldi 267. quos pone*. 

Il rovescio della carta 86 del medesimo Codice incomincia cosi : 
Di ffer enfia prima 

Quidam habet libra s argenti 7, ex quibus cult facete monetam ad 
f'ncins. 

Nel Codice della Reale Biblioteca Borbonica di Napoli contrasse- 
gnato Codici Farnesiani, Armadio Vili., Pluteo C , n.® 18 manca liuto 
ciò che di sopra ho detto, non trovarsi nel Codice Magliabechiano 
Classe XI, n.° 21 (Vedi sopra, pag. 232, lin. 33 — 44), e nel Codice 
Ambrosiano I. lì. Parte Superiore (Vedi sopra, pag. 233, lin. 21 — 23). 

Il recto della carta 100 del suddetto Codice della Reale Biblio- 
teca Borbonica di Napoli finisce cosi : et habebis librai prò pretto 
suprascriptarum unciarum ... , et est pensa su mmae serti pretti ...(‘) 
per septenarium post evitalionem. Il rovescio della medesima carta 
100 incomincia cosi : Moneta guiderà dicilur quelibet denariorum 
quanlitas et efficilur ex qualibet argenti et aeris commixtiane. 

Nel Codice Magliabechiano Palchetto III , n.® 28. manca tutto il 
capitolo decimo del Liber Abbaci di Leonardo Pisano. Manca anche in 
questo Codice lutto ciò che di sopra ho dello (pag. 233, lin. 24 — 34) 
non trovarsi nel Codice Riecardiano n.® 783. 

Nelle linee sesta, settima, ottava, nona, e decima, recto, della carta 
numerata 53 del Codice Magliabechiano Palchetto lll.,n.° 25 si legge; 

De Bolsonalia cum uendilur ai numerum 
Quidam habet Ubras 1 3. et soldos 7 eujuidatn bolsonaliae, de qua in* 

3 

troni in Mòra soldi 31., et in libra ipsius continoti ur unctae — 3. 

13 . 

et libra argenti ualet libre 7. pisanorum , queritur quot ptsa- 

nino*, de qualibet bolsonalia habuerit. Facies soldos de libris r- 1 3 . 
erunt soldi 2671 quos pone*. 

Subito dopo nelle linee decima ed undecima del medesimo recto, 
si legge ; 

Differentia prima 

Quidam habet librar argenti 7, ex quibus uult faeere monetar ad 
unno* 2 argenti in libra. 

(1) Vedi sopra, pag I30,nota (3),lin.29 c 30, e pag.219,lin. 4— 26. 

(2) Ncll’l. e R. Biblioteca Mediceo — Laurcnxiana di Fi reo re si 

(*ì Le lacune qui indicale con punti trovami nel aopraccitalo Codice 
della Reale Biblioteca Borbonica di Napoli. 
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Sembra potersi con sicurezza affermare che quel 
medesimo Antonio di Tommaso Corbinelli, del quale 
si è parlato di sopra (1), fu uno degli otto Priori di 
Firenze ne’mesi di Maggio e Giugno del 1416, giac- 
ché in una Cronica Fiorentina di Giovanni Morelli 

conserva un Manoscritto cartaceo, in foglio, privo Hi segnatura, e 
composto di varii Cataloghi di manoscritti della Biblioteca medesi- 
ma (*). In un cartellino di carta bianca, incollato sul dorso della le- 
gatura di questo manoscritto si legge: « Cataloghi di Codd.MSS. Il pas- 
» sati nella Biblioteca Laurenziana | dall'anno 1778 a tutto il 1830 ». 
Questo manoscritto è composto di 139 carte numerate tutte, salvo 
le prime tre e l’ultima, nel recto, coi numeri 1 — 138. Dalla linea 
quarta del recto della 99*. di queste carte, numerata 96, alla linea 
sesta del rovescio della 102* delle carte medesime, numerata 99, tro- 
vasi un Catalogo, che nelle prime tre lince del recto della suddetta 
carta numerata 96 di questo manoscritto,£ intitolato cosi: « Catalogo 
» Dei Manoscritti scelti dalle Biblioteche Monastiche di Firenze e del 
» Circondario della Prefettura dell’Arno rilasciati in Deposito nell’ 
„ Imp. Libreria Laurcnxiana ». In una Sezione di questo catalogo 
che nella linea trigesima del rovescio della medesima carta numerala 
96 è intitolata * Badia Fiorentina » leggevi nella linea quarantesima 
seconda della carta 101.*numerata 97, cerio, dello stesso manoscrit- 
to: » 2712. Catalogus antiquus Bibliolbecae S. Mariae de Florcntia. 
» Cod. membr. in. — 4. «Nel suddetto manoscritto Mediceo— Lauren- 
ziano, mancante di segnatura, trovasi dalla linea sesta della carta nu- 
merala 102, recto, alla linea vigesimottava della carta numerata 114, 
cerio, un Catalogo che nelle prime tre linee della medesima carta 
numerata 102, recto, è intitolato: « Catalogo Dei Manoscritti scelti 
» dalle Biblioteche Monastiche di Firenze e Circondario della Pre- 
» lettura dell'Arno. » In questo Catalogo, nella linea seconda della 
carta numerata 109, recto, si legge: » L. (“I 2712. Catalogus anti- 
» quus Bibliothecae S. Mariae de Florentia. Cod. membr in 4. » 
Quindi è certo che il Codice ora contrassegnato Concenti Sop pret- 
ti, Pi" 131, Di Battio Pi." 2712, passò nella Biblioteca Mediceo — 
Laurenziana dopo la pubblicazione del decreto soprammentovato di 
Eduardo Dauchjf, cioè nel 1808, o dopo quest’anno (Vedi sopra, 
pag. 194, lin. 27 — 29, e pag. 195, li n . 1 — 7). 

(I) Vedi sopra, pag. 209, lin. 2 1 — 30, e pag. 210 — 237, lin i — 16. 

(*) Nelle linee settima, ottava, nona e decima della carta numerata 99, 
verso, del sopraccitato manoscritto Mediceo-Laurenxiano privo di segnatu- 
ra si legge : 

» Io Infrascritto Francesco Del Furia Bibliotecario ho ricevuto in Deposito i 
,, sudd.' Libri questo dì 39 Agosto 1809. 
u — Francesco del Furia 
» = Tommaso Puccini Presidente =s ». 

(*") Qui la lettera L significa Biblioteca Laure avana, giacché nelle li- 
nee quarta e quinta della carta numerata ioa, redo, del manoscritto citato 
disopra in questa pagina si legge : a N. B. La Lettera L indica i MSS ve- 
„ nuli alla Laurenziana. la .Malia Magliahcrhiana, e Mar, alla Marucelliana ,e 
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intitolata Bicordi fatti in Firenze pei' Ciò. di Jacopo 
Morcgli cipladino di quella , si legge (1) : 

( 1 ) Delizie (Irgli eruditi Votemi (opera del P. Ildefonso di San 
Luigi Carmelitano Scalzo) t. XIX, pag. 37. Il (addetto Giovanni Mo- 
relli, che, secondo il Padre Ildefonso di san Luigi (P. ildefonso di 
S. Luigi, Delizie degli eruditi Toscani, l. XIX, pag. LXXXV, Dichia- 
razione dell'Albero, paragrafo 35), nacque circa l'anno 1360, fu tratto 
nel 1433 Capitano di Pisa, com'egli stesso attesta nella sua Croni- 
ca soprammeutuvata, dicendo (P. Ildefonso di S. Luigi, Delizie degli 
eruditi Toscani, t. XIX, pag. 123) : « Io Giovanni Morelli in que- 
» sii di fu’ tratto Capitano di Pisa drl 33. Ebbi divieto per la ga- 
li bella del vino; per le novità sparite ne son fuori ». Più oltre 
nella Cronica medesima Giovanni Morelli parla nuovamente di se, 
dicendo sotto l’anno 1435 (P. Ildefonso di S. Luigi, Delizie degli eru- 
diti Toscani, t. XIX, pag. 137): « In questi di crebbe el buine no- 
e atro della Marina, e usci del suo letto, et corse pe’piani di Ca- 
s lenza nu, et tolse la ricolta del grano, et biade, et maxime a me, 
s et annomi arso, cc. « 

In un'opera del Sig. Modesto Rastrelli intitolata; Priorista Fio- 
rentino Istorico illustralo si legge (Prionsla Fiorentino istorico pub- 
blicato e illustralo da Modesto Hastrelli Fiorentino. Firenze MDCC 
LXXXIII. fletta stamperia di Giuseppe Tofani ■ Con approvazione, 
3 volumi, in 4°, voi. Ili, pag. 130, articolo DCCXLIX): 

» PRIORI . Primo Maggio 1416. 

■> Tommaso di Jacopo dell’Accento, 

» Antonio di Tommaso Corhinelli. 

• Lapo di Giovanni Boccili,» eo. 

Il Sig. Pietro Bigazzi di Firenze possiede un manoscritto carta- 
ceo, in foglio massimo, della fine del secolo decimosesto, di 289 
carte, numerate tutte, salvo le prime cinquantuna, e l’ultima, dalla 
carta 52', recto, fino alla carta 237*, verso, a pagine III — CCCL- 
XXVII, 377 — 483, la seconda delle quali ba nel recto il titolo se- 
guente : 

» PRIORISTA || FIORENTINO 1 scritto, rt postillato ni mol- 

» TI, IT. VARIE MEMORIE || ET CASI ROTABILI PER ME GlOVARRI DI Pil- 
li R0, DI GIO: || BVORDBI. MORTI l’aERO DI R. S. IBS»’ CHRISTO MDIC: — !| 
» Estratte da più llistorie tanto esterne, come Fiorentine, et da di- 
ti uersi Ricordi antichi, el da pubbliche, et da prillale |] Scritture, 
» haiiule da piu huomini litlcrati, et degni di Fede, eliaca auanli 
» il ritmilo della stampa, et di piu ]| riscontralo con molli altri 
» Priorisli de'piu giusti, che si sieno potuti ritrouare, acib che chi 
» lo || leggerà facilmente uenga in cognilione di quello accadessi 
n in quei tempi, mediante il buono, et calliuo Gouerno di quei 

> Cittadini che all'hora erano proposti || al Gouerno, el al Reggi- 
si mento della (lillà || nostra [| di || piorerza | El prima si tratta del 

> principio, et dell'origine di detta Città di || piorrrza nanamente 
» perii descritto || secondo l'openione di più scrittori; el | Trattasi 
» ancora più cose notabili seguite si in Italia, come (| fuori, et an- 
» co auanti che detta Città co || minciatse ad esser retta, ctgo || uer- 
» nata dallo oflìtio || dei || priori ». 

Nella seconda colonna della pagina numerata CCllll di questo 
manoscritto si legge sotto l’anno 1416 : 
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» Priori del dì jnirno di Moggio 1416. a tulio 
» Api-ile 1417. 

» Maggio , e Giugno. 

» Tommaso di Pagolo dell' Accento 
» Antonio di Tommaso ( Parigi ) Corbinetli. 
» Lapo di Giovanni de'Bucelli. 


» Maggio Tommaso di Jacopo dell'Accento 

• et Antonio di Tommaso di Parigi Corbinelli 
s Giugno Lapo di Giovanni Bucelli 
» Jacopo di Loremo Spinelli 
» Oddo di Vieri Altoviti. 

» Zanobi di Lodovico della Badessa 
s Antonio d’Andrea Gioii M." di Fanciulli 
» Lorenzo di Benino di Guccio Linaiolo 
» GonO Vieri di Vieri Guadagni 


Q." Santo Spirilo 

Q « Santa Croco 

Q." Santa Maria Novella 

Q.r« San Giouanni 
Q.« San Giouanni 


» Ser Orlando di Giovanni Caroli N.* n 
Il Canonico Domenico Moreni, dopo aver riportato il titolo 
di questo Priorisla, soggiunge (Bibliografia storico-ragionata della 
Toscana, t. I, pag. 100, articolo Buoudelmonti Gio. di Piero di 
Gio. Fiorentino ) : « MS. Orig. in fogt. Mass, nella celebre gii 
n Biblioteca Guadagni da S. Spirito, adesso presso di me ». Il Sig. 
Pietro Bigazzi in una delle sue note alla Vita di Bartolommeo Va- 
lori scritta in lingua latina da Luca della Robbia, e volgarizzala da 
Pietro della Stufa, parla del suddetto Priorista Fiorentino di Gio- 
vanni Buondelmonti, dicendo (Archivio Storico Italiano, l. IV, pag. 
203, nota (3) della pagina 252): « Quindi vorremmo con pili ragione 
n attenerci ad un’epoca posteriore, cioè alla missione del Giugno 
» 1409, ricordata cosi nel nostro Priorisla Buondelmonti, MS. ine- 
» dito citato nella Bibliogr. Moreni » ec. In altra nota alla sud- 
detta Vita di Bartolommeo Valori, il medesimo Sig. Pietro Bi- 
gazzi scrive: a 11 citato MS. Buondelmonti continuando dice » (Ar- 
chivio storico Italiano, t. IV, pag. 254, nota (1)). — Il Padre Fran- 
cesco Frediani Minore Osservante in una delle sue note al libro 
primo della Cronica di Firenze di Fra Giuliano L'ghi del medesimo 
ordine, fa menzione del Priorista di Giovanni Buondelmonti, e nc 
indica il possessore scrivendo (Appendice all'Archivio Storico Italia- 
no. Firenze Gio. Pietro Fieusseur, Direttore — Editore Al suo Gabi- 
netto Scientifico — Letterario, 1842—1850, 8 tomi, in 8®, I. VII, pag. 
120, nota (3) ): . A pag. 334 del Priorista Buondelmonti (MS. prcs- 
» so P. Bigazzi ) si trova che invece fu a’22 di settembre ; e dice 
n cosi » . Qui il suddetto P. Frediani riporta un passo di questo 
Priorista (Appendice all'Archivio Storico Italiano, t. VII, pag. 120, 
e 121, nota (3), della pag. 120). — In altra sua Nota alla suddetta 
Cronica di Fra Giuliano L'ghi, il Padre Frediani nuovamente cita il 
Priorista Fiorentino di Giovanni Buondelmonti dicendo ( Appendice 
all'Archivio Monco Italiano, l. VII , pag. 130, nota (3)): « Chi- 
ri menti di Cipriano di Chimeuli Sernigi (Priorista Buondelmonti , 
* presso P. Bigazzi). * 

Il Sig. Pietro Bigazzi in un suo scritto intitolato Miscellanea 
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Si è detto di sopra (1), che il Codice manoscritto 
della Biblioteca Palatina di Firenze contrassegnato 
E. 5. 5. 14 contiene un trattato d'aritmetica d’au- 
tore anonimo in lingua italiana, intitolato: traUato di 
praticha darismetriclia. Nel capitolo quarto della 
quarta parte di questo trattato si legge (2) : « Uno 
» uuole chonperarc 30 uccielli viui, per 30 9f , e 
# vuole passere, tortore, e cholonbi, e vagliono le 
» 3 passere vno 8f., elle 2 tortore 1.® 8f e il eho- 
» lonbo vale 2 Sf ., Adimandasi quanti uccielli tolse 
» diciaschuna ragione. Benché L. pisano nel .11. dia- 
li piloto della praticha darismetricha dia absolutione 
» a detti chasi per lo modo di chonsolare, niente 
» dimeno nellibro defioretti molto alta mente di 
» questi chasi parla, dando absolutione a detti cbasi 
» per altro modo, chome io descriuerrò al presente, 
» le chui parole in detto chaso sono queste. Porrai 
» prima .30. passere cheuagliono .10. Sf. doue avan- 

Storica e letteraria, edita con note per cura di P B N. 3. dopo 
avere riportalo un passo del Priorista Buondelmonti , soggiunge 
(Miscellanea storica e letteraria edita con note per cura di P. B .V. 
3. Firenze coi tipi di Mariano Cecchi, 1849, in 8*, pag.l3.nola (I)): 
■ Dal Priorista Buondelmonti, MS. pretto l'editore .» — Nel medesi- 
mo scritto del Sig. Pietro Bigazzi si legge (Miscellanea storica e let- 
teraria edita ron note per rura di P. lì. N. 3, pag. 32. Piote in Ap- 
pendice nota (Bj ):« DAL PIUOK1STA BUONDELMONTI, MS., pres- 
« so l'editore » e pii) oltre (Miscellanea storica e letteraria edita con 
note per cura di P. B N. 3, pag. 32, Note in appendice, Nota (Cj): 
» DAL PRIORISTA BUONDELMONTI , MS. citalo. . Tre al- 
tre volte il Priori- la Buondelmonti trovasi menzionato in questa 
Miscellanea ( Miscellanea storica e letteraria edita con note per cu- 
ro di P. B. N. 3, pag. 20, nota (1), pag. 2ft, nota (Ij, e pag. 34, 
Nota E.) — Il Sig. Pietro Bigazzi iu una delle sue Note alla Vita 
di Filipjw) Strozzi scritta da Lorenzo suo fratello dice [Filippo Sii ul- 
ti. Tragedia di G—B. IViceolini, corredata d una Pila di Filippo 
e di Documenti inediti. Firenze. Felice Le Monnier. 1847, in 4." pic- 
colo, pag. L\V, nota 1) :« Priorista Buondelmonti, MS presto V 
» autore dette note ». In altra sua Nola alla suddetta pila di 
Filippo Strozzi , il Sig. Pietro Bigazzi cita questo Priorista ( Filip- 
po Strozzi, Tragedia di G — B. Aicrntini, pag. LXV, nota I j — In 
una delle note ai Documenti inediti spettanti alta vita politica e 
letteraria di Filippo Strozzi, il medesimo Sig. Pietro Bigazzi scri- 
ve (Filippo Strozzi, Tragedia di G. — B.Aicrolini, pag. 183, nota I ) : 
« Priorista Buondelmonti, p. 309, mt. presso I’ autore delle note „ 

(1) Pag 141, lin. 3—10. 

(2) Codice E. 3. 3. 14. della Biblioteca Palatiua di Firenze, car- 
ta 84, numerala 82, recto. 
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» zano .20 8 f . E muterò vna delle passere nella tor- 
» torà. Efu daggugnimento nella detta mutatione 

1 1 

» — di $f. Inperò chella passera vale - 5 - di 8 f. Ella 

« 1 1 •* 

» tortora vale 9f. cioè diSf. piùchel pregio della 

» passera. E anchora vnaltra volta mutai la passera 
» nel cholonbo, e migliorai in quella mutatione 1 8 f 

2 1.2 

» Tj- cioè la dififerentia che e da — di 8 f*. a di 
o o o 

2 10 

» 8 f. E feci del.l-jj- sex ti che furono -g-. E sechon- 

» do questo medebisognio mutare le passere in tor- 
» tore. e in cholonbi infino atanto che di questa mu- 
li tatione. io abbi. 20 e qualj scrbaj disopra, doue 

120 

» di quelli 20 8 f . feci sexti chesono e quali di- 


» visi in . 2 . parti delle qualj vna sipuote dividere per 
» 10 interamente e l’altra per vno e la somma dicia- 
» schuna divisione non passi .30. O vero taccino .30. 
» E fu laprima parte 110. e l’altra 10. E divisi la pri— 
» ma parte, cioè.llO.in.IO.Elasechonda per l.’Edeb- 
» bi cholonbi .1 1 .e tortore. lO.chetratti di 30 vccicllj 
» rimane.9.perlo numero delle passere.le quali.9.pas- 
» sere vagliono .3 Sf. Elle .lO.tortore vagliono.5 $f. 
» E .11. cholonbi vagliono .22 Sf E chosi .3. ragioni 
» ucciellj vivi abbiamo .30. E spesi ancora .30. cho- 
» me uolcuamo e chosi faraj le similj ». 

11 testo latino del [tasso di Leonardo Pisano qui 
riportato in lingua italiana (I) trovasi nell’opuscolo 
De modo sottendi qunesliones avium et sìmiliiim (2) , 


(1) Vedi top», pag. 238, lin. 11 — 18, e le prime 23 linee di 
di questa pagina 231). 

(2) L'opuscolo menzionato in questa pagina 230 (lin. 24 — 20) non 
ha alcun titolo uel Codice Ambrosiano E. 73., l'arte superiore. L’Ilo 
chiamato opuscolo De modo lolvendi quaettiouet arium et simitium, 
giacché ili tali problemi Leonardo Pisano parla io quest' opuscolo 
(Vedi sopra, pag. 20 , lin. 14 — 23 ). 
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dall'autore stesso dedicato a maestro Teodoro filosofo 
dell’imperatore Federico 11 (I). 

Nella seconda parte del quinto ed ultimo capitolo 
della decima parte del suddetto trattalo di praticha da- 
rismetricha si legge (2):* LIOnardo pisano chome per 
» vno scritto nel gran vilume titolato praticha da- 
» rismetricha, è manifesto, inparò nelle parti degitto. 
» E quivi disputando venne perfectissimo.elui in que- 
» ste parte toschane prima dette lume e dichiaratio- 
» ne della reghola. E questo è manifesto per le pa- 

(1) Vedi «opra, pag. 20, lin. 10 — 28, pag.2i — 22, pag. 23, lin. 1 — 8. — 
Nel suddetto opuscolo di Leonardo Pisano De modo s olvendi quaetlio- 
ne* avium et timilium si legge (Codice Ambrosiano E. 15., Parte supe- 
riore, carta 1 8, recto, e vcrso):Qu idam emit patterei 3 prò uno (tenario, 
et iuriuretì prò uno (tenario, et columbam I prò denariis2,et ex bis tri- 
bù s generi bus avium babai t avet 30 prò dtnariit 30. Queritur quol aree 
emit ex unoqunque genere .Potui primum patterei 30 prò 10 ilenariit.et 
terrari denariot 20, qui nini differenlia que est a 10 dtnariit utque in 
30, et mutavi unum ex pasteribut in turturem, et fui t augmentum in 

ipta mulalione- unius denarii, quia parser ralebat uniut dena- 

8 i 1 3 

rii, et turtur valebal— uniut denarii, teilieet — uniut denarii piu t 


pretto patterii, et mutavi ilerum unum ex pasteribut in columbam , 

2 

et melioralut sum in ipta matafione denariot — I., icilicet differen- 
1 3 

f ia que etl a — unius denarii utque in denariot 2., et feci ter tot ex 
3 
2 

ipso denario — 1, et fuerunt texte 10, et tee undum hoc opporluit 
3 


(sic) me mutare patterei in tartarei et columbat, donec ex ipta ma- 
tafione proreniant illi denarii 20 quot tuperiut servavi, quare ex 
ipsit feci texlas, et fuerunt texte 120, qua» diviti in du ai partei , 
quarum una posset dividi per 10 inlegraliltr, et alia per 1. et suma 
(sic) u triuique divisioni s non atcenderel in 30, et fui l prima pari 
1 10, et alia 10., et divisi primum partem, teilieet 1 10, per 10, et se- 
eundam per 1, et bob ni columbat 1 1, et turturei 10, quibut extraeli* 
de avibut 30, remanserunl 9 prò numero passerum , qui patterei va- 
imi denarii 3, et turturei 10 valent denarii 8, et columbe 11 valeni 
denarii 22, et tic ex iitii iribut generibut avium habebuntur avet 30 
prò 30 denari/i ut quetiium est. Questo passo del sopraccitato opu- 
scolo di Leonardo Pisano De modo sottendi quaestiones avium et ti- 
milium trovasi tradotto nel passo dei suddetto trattato di praticità 
daritmelrieha riportato di sopra a pagine 238 ( li n. 6 — 18), ed a 
pagine 239 (lin. I — 23). (Vedi sopra, pag. 238, lin. 6 — 10, 17 — 18, 
pag. 239, lin. 1 — 23). 

(2) Codice E • S. 8. I4dell’l. e R. Biblioteca Palatina di Firenie, 
carte 433 verso, e 434 recto. 
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» role di maestro antonio nel libro de fioretti suoi, 
» doue dimostra lontelletto di detto L. p. essere 
» grandissimo. Clionpuose L. molti libri di nostra 
» scienzia, fra quali furono questi de quali o cho- 
» gnitionc cioè ebbro di merchatanti detto di mi- 
» nor guisa, ebbro de fiori, ellibro de numeri qua- 
li drati e libro sopra il 10°. dcuclide, e libro di pra- 
» ticha di geometria, el libro di pratiche darisme- 
» tricha, del quale io ò chauato quello ehe al prc- 
» sente voglio scriuere. E pero staraj alento ». 

» Se vuoi diuidere 10 in 2 parti che multipli- 
» chate luna nellaltra faccia il quadrato della mul- 
» tiplichatione della maggiore parte in se, poni per 
» la maggiore parte vna chosa, rimarrà la minore 
» parte 10 meno vna chosa, la quale multipliehata 
» in vna chosa fanno 10 cose meno vno censo. E 
» multiplichato vna chosa in se fanno vno censo. 
» Adunque 10 chose meno vno censo sono iguali 
» alla quarta parte duno censo ». 

Leonardo Pisano nel decimoquinto ed ultimo ca- 
pitolo del suo Libcr Abbaci scrive (1) : Si vis di- 
videre 10 in dnas partes, quae in simul mulliplica- 
lae facianl quartam mulliplicationis maioris parlis in 
se , pone pi o maiori parie radicem qnam appcUabis 
rem, remanebunt prò minori parte 10 minus re, qua 
multiplicala in re venicnt 10 res minus census,ct ex 
midtiplicuta re in se provatici census, quia cum mul- 
ti plica tur radix in se provenil quadralus ipsius radi- 
cis : ergo decem res minus carni equantur quartac 
parli census. 

(1) libri, llitloirc dei scienres malhématiquei en Italie, t. Il, |>ay. 
304 e 365. — Codice Magliabccliiano Ciane XI n. 21, caria 253, re- 
cto e verso. 

Ifi 
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Quindi è chiaro che l’opera di Leonardo Pisano 
chiamata libro di praticità darismctricha nell’ultimo 
dei soprarrecati passi del suddetto trattato di pralicha 
darismctricha (1) è il Liber Abitaci di esso Leonardo. 

Nel passo medesimo si legge ancora che Leo- 
nardo Pisano compose un libro di mcrchatanti dello 
di minor guisa. Non mi è noto che questa opera 
di Leonardo Pisano ora esista manoscritta in alcuna 
biblioteca. 

Leonardo Pisano nella Uifferentia scxla dell’un- 
decitno capitolo del suo Liber Abitaci scrive : Est 
cairn alius modus consolatali , qucm in libro minori s 
guise docuimus,per qucm sanius possumus habcre sum- 
mas quaslibet consolaminum in consolamine trium vel 
phirium monelarttm huitts maneric. Ut si de prcdicto 
consolamine volueris facere libras 20, fac monetata ad 
5 ex ca quc est ad 3, et ex ea que est ad 6 exi- 
bunt libi 3 , in quibus sani lib. 2 de moneta que est 
ad 6, el lib. 1. de moneta que est ad 3. (2). È da 
credere che il liber minoris guise (pii menzionato da 
Leonardo Pisano sia quello stesso libro di merclia- 
tanti dello di minor guisa , che l’anonimo autore del 
trattato di praticità darismctricha , di cui si è parlato 
di sopra, dice essere stato composto da Leonardo 
Pisano. (3) 

(1) Vedi sopra pag. 241, lin. 8 e 9. 

(2) Codice L. iy. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 69 rtelo. — Codice Palatino, n.“ 1 343 della Biblioteca Vatica- 
na, carta 39, verta, col. 2. — Codice Magliabechiano , contrasse- 
gnato Conventi Sopperiti, Scattale C, Palchetto 1, n.” 20 1 6, badia 
Fiorentina. ».° 73, carta 64, verso . — Il Sig. Dottore Gaetano Mi- 
lanesi, Vice Bibliotecario della Biblioteca Pubblica Comunale di 
Siena, si è compiaciuto d'indicarmi questo notabile passo del Liber 
sibbaci di Leonardo Pisano. 

(3) Vedi sopra, pag. 241, lin. 0, e 7. 
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Si ò veduto di sopra (1), che nel codice L. IV. 
21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
trovasi manoscritta un’ opera intitolata trattalo di 
praticha darismctrica tratto de libri di lionardo pi- 
sano, et dallri auctori ConpUato da b. a uno suo charo 
amiche negli anni di Xpu MCCCCLXIII. Nella DifJ'e- 
rentia septima et ultima del quinto capitolo del sesto 
libro di questo trattalo si legge (2): « Chosi potrei in- 
» finiti chasi scriucrc. Ma quelli che sono scritti sopm 
v gli arienti sono que’medesimi. E però superfluo sa- 
» rebbo a scrivergli. Ma seguitando scriuerremo alchu- 
» nochaso sopra uccegli, equali L. P. nel suo fioretto 
» scrive. Benchò nel libro grande anchora ne dichiari. 
» Ma quelli del fioretto sono per altro modo ahsoluti.E 
» mostra la chagione, perchè in quel luogo gli scrisse 
» chosi dicendo: Assiduis rogaminibus et poslulationibus 
» a quodam miclii (sic) amicissimo invitalus, ut modani 
» sibi conponerem soluendi subscrillas avium, et simi- 
» lium questioncs, quia ipsc tanquam noviler in hoc 
» magislcrio educatus, forliora pallida in libro mei un- 
ii meri apposita pavescebat, lac sibi velud (sic) nouiler 
» genito j ilio suavitalis prcparans, ut robuslus cffeclns 
» capere valcal art ioni, presemela sibi modani inveiti, per 
» quem non solimi similcs questiones sohinntur, veruni 
» et omnes diversitalcs consolamintim monetarum. Et 
» quia ipsitm .... (3) prestantiorem et utile elegi, vo- 
» bis reverende pater, domine teodore imperialis aule 
» stimine philosophe mittendum elegi (sic), ut ipso per- 
ii) Pag. 139, lin. t-9. 

(2) Codice L. Ile. 'li. della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 1 39, reno. 

(3) Questa lacuna trovasi nel sopraccitato Codice L. IV. 21. della 
Biblioteca Pubblica Comunale di Siena. 
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» kclo,quc titilla suiti vcstre cclsiludinis pivhilus rcscca- 
» lis supcrjluis rcconservet. E1 cliaso dice elicsi. 

» Vno chonperò 3 passere per uno den. E chon- 
» però 2 tortore per uno den. , et chonperò uno 
» cholonbo per 2. den. E di queste 3. ragioni 
» uccelli ebbe 30. per 30. den. Adimandasi quan- 
» ti uccelli chonperò di ciaschuna ragione. Piglie- 
li rai prima 30. passere per. 10. den. E serba 20. 
» den. che sono la differenza che .è. da 10. den. 
» delle passere inlino in 30. den. chegli spende in 
» tutti. Edipoi muterò una delle tortore in passere, 

» et fu lagumento — dune den., perchè la tortore 

1 1 

» vale — den., e la passera uale — di den. E però 

Z O 

» la turture uale — di don. più elicila passera. E 

O 

» anchora muterò una delle passere in cholonbo. E 
» migliorato mi sono in quelle mutatione 1° den. 

2 1 

» — , cioè la differentia che .è. da di den. in- 

» fino in 2. den. E perchè la mutatione della tur- 

» tura in passere fu dagugnimcnto di den., farai 

o 

, , - . 2 . . 10 „ 

» del 1. den. — sesti, che sono — . E secondo 
o (i 

» questo .è. di bisognio mutare la passere in tur- 
n ture, et i cholonbi insino a tanto che di quella 
» mutatione ne ucngha e detti 20. den., equali ser- 
n bai. E per meno noia faremo di 20 den. scxli , 

» che sono — - — . E diremo che sabbia affare di 

o 
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» 120. duo parti, cho Iunasi possa interamente di- 
» uidere per 10., e laltra per 1." E quello ne uicne 
» insieme a "unto non passi 30. Doue eerchato po- 
li trai dire luna parte sia 110., laltra .10. E diuidasi 
» la prima parte, cioè 110. in 10., e la seconda pel- 
li uno, et aueremo 11. cholonhi, et 10. tortore, e- 
» quali tratti di 30., rimanghono .9. per le passere, 
» le quali .9. passere uagliono 3. don. Elle 10. tor- 
li torc uagliono 5. den. E gli 11. cholonbi vaglio- 
» no 22. den., e chosi aueremo 30. uccelli per 30. 
» den. » 

Questo passo del suddetto trattato di praticità da- 
rismctrica contiene: 1.* Tutto il testo latino dell’ 
Epistola suprascripti Leonardi ad Magistrum Theodo- 
rum pliyhsojthHm domini Imperatori, salvo le parole 
in illa scientia, che in questa Epistola riportata in- 
teramente di sopra (1), sono fra ipsum e prestan- 
liorem (2). 2.° Una traduzione latina del paragrafo 
intitolato De avibus emendis secundutn proporlionem 
dalam, il cui testo latino trovasi nel Codice Ambro- 
siano E. 75. Parte superiore, a carte 15 recto e verso 
subito dopo la sopraccitata Epistola suprascripti Leo- 
nardi. Questo testo che incomincia Quidam ermi pas- 
sercs 3 prò uno dettano, et turtures 2 prò uno data- 
rio, c finisce : et sic ex iti tribus generibus avi uni 
habebuntur aves 30 prò 30 denariis, ut quesilum est, 
fa parte del liber de modo solvendi questiones avium 
et similium di Leonardo Pisano, ed è stato intera- 
mente riportato di sopra (3). 

Nel trattalo di praticità darismelricha , clic di su- 
fi) Pag. 20, lin. 12—28. 

12) Pag. 20, lin: 23. 

(3) Pag. 239, lin. IO -27, c pag. 240, lin. 1 — 10. 
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pra (1) si è dotto, trovarsi manoscritto nel Codice 
E. 5. 5. l i. dell’I. e R. Biblioteca Palatina di Fi- 
renze si legge che Leonardo Pisano compose un libro 
sopra il 10° deuclide (2). Quest’ opera di Leonar- 
do Pisano della quale non conosco alcun esemplare 
manoscritto ora esistente , doveva essere un co- 
ntento sul decimo libro della famosa opera di Eu- 
clide d’Alessandria , celebre matematico dell’ anti- 
chità, intitolata ÌToix;ìa> cioè Elementi ( delle ma- 
tematiche pure). Leonardo Pisano parla di questo 
comento nella sua opera intitolata Flos super solu- 
tionibus quarundam quaeslionum ce. dicendo (-1): Alle- 
rti vero quesito a prcdiclo magistro Iohanne proposito 
f'uit ut inveniretur quidam culius numerus qui cum 
suis duobus quadralis, et decem radicibus in unum col- 
leclis essenl vigilili , ex bis que continentur in A. 0 libro 
Euclidis, et ob hoc super ipso X.° Euclidis accuralius 
studili, adco quod sinleoremala ipsius memorie con- 
mendavi, et ipsarum intellectum comprehendi. Et quia 
diffìcilior est aniecedentium, et quorumdam sequentium 
librorum Euclidis, ideo ipsum X. m librimi glosare in- 
ccpi, reducens intellectum ipsius ad numcnim qui in 
eo per lineas et superficies demonstratur, qui liber X.‘ 
traclal de diversitalibtis XV. linearum rectarum, quo- 
rum X V. linearum duo vocantur rite scu ratiocinate. 
Relique XIII. dicunlur aloge sire inr a fiocinate. La 
chiosa che Leonardo qui dice di avere incomin- 
ciato sul decimo libro degli Elementi di Eucli- 
de è certamente quell’ opera stessa che nel passo 
riportato di sopra dell’ anonimo trattato di praticità 

(1) Pag. 141, lin. 3—10. 

(2) Vedi sopra, pag. 241, lin. 7. 

(3) Codice Ambrosiano E. 75 Parie superiore, carta 1 verto. 
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darismetricha è chiamata libro sopra il 10." deu- 
clidc (1). 

Puossi adunque con sicurezza affermare che Leo- 
nardo Pisano compose le opere seguenti: 

1/ Un trattato d’aritmetica e d’algebra intito- 
lato Liber Abbaci (2). 

2. “ Un trattato di geometria teorica e pratica in- 
titolata Praclica geomelriae (3). 

3. a Un trattato de’numeri quadrati intitolato Li- 
ber quadratorum (4). 

4. " Un’opera intitolata Flos super solutionibus qua- 
rundam qmcslionum ad nnmertim el ad geometriam, 
vel ad uirumque pcrlincntium (5). 

(1) Pag. 241, lin. 7. 

(2) Atti dell' Accademia Pontificia de’Xuovi lincei. Tomo f, /In- 
no V, (1851 — 52), pag. 24 — 69. — Voli sopra, pag. 1, lin. (7 — 23, 
pag. 2 — 3, pag. 4, Imi. 1 — 2. pag. 9 , lin. 6 — 13, pag. 24. lin. 
iB — 26, pag. 25, lin. 33 — 39, pag 26, lin. 22 — 34, pag. 84, lin. 
1 — 2, pag. 88, lin. 3 — 24, 35 — 42, pag. 89—94, pag. 95. lin. 3 — 52, 
pag. 98, lin. 30 — 37, pag. 99, lin. 14 — 19. pag. 128, lin. 13 — 25, 
pag 129, lin. 1 — 5. 15—26, 29 — 32. pag. 130, lin. 1 — 10, pag. 131, 
Imi 21—23, pag. 189, lin. 14—27, 33 — 40, pag. 209, lin. 21—30, 
pag. 210, lin. 1 — 6, pag 217, lin. 4 — 31, 33 — 39, pag. 218, lin. 
1—23, pag. 219, lin. 27, pag. 220, lin. 1 — 18, 20—44, pag. 231. lin. 
13—16.21—47, pag. 232— 233, pag. 234, lin. 1—43, 45—46, pag. 
240, lin. 3 — 10, pag. 241, pag. 242, lin. 1 — 4. — Voli più olire, pag. 
248, lin. 5 — 10, 15 — 43, pag. 249 — 269, pag. 270, lin. 1 — 17, pag. 
273, lin. 6— 38, pag. 274, lin. 1— 1 1 , 22— 43, pag. 275, lin. 14—34, 
pag. 325, lin. 14—21 , 34 , pag. 326 — 334, pag 335, lin. I — 14, 
pag. 338, lin. 4 — 19,41 — 45, pag. 339, lin. 1—16, 29—30,34—37. 

(3) Vedi sopra, pag 95. lin. 1 — 2, 4» — 45, pag. 96 — 97, pag. 98, 
lin. 3 — 50, pag. 99, lin. 13 — 29, pag. 129, lin. 5 — 6, pag. 130, lin. 
17— 22, 25— 35, pag. 218, lin. 24—31, 34 — 39, pag. 219. lin 1 — 
26 — , 36—39, pag. 231, lin. 16, pag. 232, lin. 1 — 2, pag. 233, lin. 
I — 2. pag. 234, lin. 1 — 4, 43 — 44, pag. 235, lin. 6 — 37, pag. 241, 
lin. 3 — 8. — Voli anche più oltre, pag. 270, lin. 18 — 22, 32 — 35 , 
pag. 271— 272, pag. 273, lin. 1—5, pag. 338, lin. 7—19, 41—45, 
c pag. 339, lin. 29 — 33. 

(4) Vedi sopra, pag. 22. lin. 26 — 35, pag. 25, lin. 3 — 39, pag. 
26 — 107, pag. 108, lin. 1 — 2, pag. 129. lin. 8 — 9. pag. 131, lin. 
5 — 10, pag. 241, lin. 3 — 7. — Vedi anche più olire, pag 339 , 
lin. 26 — 28, pag. 340 — 349, lin. 1 — 2. 

(5) Vedi sopra, pag. 4, lin. 3 — 33, pag 5 — 21, pag. 29, lin 8 — 
36. pag. 30, lin. 1—5, pag. 91, lin. 5 — 29, 31—41, pag. 92—94, 
lin. 25, pag. 108 . lin. 3 — 33, pag. 109 — 128, pag. 129, lin. 1 — 
7, pag. 131, lin. 11 — 22, pag. 238, lin. 11 — 17. 
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5/ Un opuscolo De modo solvendi quaesliones aviiim 
el similium (1). 

6.“ Un tomento sul decimo libro degli Elementi 
d’Euclide (2). 

7/ Un’opera intitolata libro di merehalanli dello 
di minor guisa (3). 

In un proemio al trattato di pratica darismetrica 
tratto de'libri di lionardo pisano (4), si legge (5): «Onde 
» perchè el trattato è più tosto in pratichale uso che 
» ad altro line usato, piglierò quasi ci modo et ordine 

(1) Vedi sopra, pag. 2? — 24, pag. 28, lin. 1—2, pag. 238, li u. 
1—18, 45—47, pag. 239—240. 

(2) Vedi sopra, pag. 241, lin. 3 — 7, pag. £45, lin. 30, pag. 24G, 
pag. 247, lin. 1—2. 

(3) Vedi sopra, pag 241, lin. 5 — 6, c pag. 242, lin. 5 — 28, 27 — 38. 
—Due esemplari manoscritti ora esistenti del medesimo Libtr Abbnci 
di Leonardo Pisano sono alati descritti di sopra nel presente scritto 
(Vcdisopra, pag. 1, lin. 17 — 23, 31—32, pag. 2 — 3, pag.M, lin. 1 — 2). 
Altri esemplari manoscritti ora esistenti drl J.ibcr Ahbaci trovansi 
descritti nella parte stampata del mio scritto intitolalo Villa rila e 
delle opere di Leonardo Pisano (Atti dell’Accademia Pontificia de’ 
Nuovi Lincei, tomo V, anno V (1851 — 52), pag. 25— 66). Dieci esem- 
plari manoscritti ora esistenti della Practica Geometriae sono stali 
indicati di sopra (pag. 06, l*n. 13 — 32, e pag. 130, lin. 26 — 33). 
Un solo esemplare ora esiste del testo latino di ciascuno dei tre 
scritti indicali di sopra a pagine 247 (lin. 9 — 13), e nelle prime 
due linee di questa pagina 248, sotto i numeri 3‘, 4* e 8', cioè 
quello che ora trovasi nel Codice Ambrosiano A. 73, Parte supe- 
riore (Vedi sopra, pag. 4, lin. 3 — Il , pag. £4, lin. 9 — 18, pag 28, 
lin. 1 — 2). L'esemplare che in questo Codice trovasi del suddetto 
Liber quadratorum finisce in tronco, come si è veduto di sopra 
Ipsg. 40, lin. 21 — 27 e pag. 41, lin. t — 3). Mon mi è nolo alcun esem- 
plare ora esistente delle opere indicale di sopra nellelince 3 — 6 di que- 
sta pagina 248 sotto i numeri 6 e 7.- — Sembra che oltre le selle opere 
indicale di sopra Leonardo Pisano ne avesse composto varie altre, 
giacché l'anonimo autore de suddetto trattalo di praticità darisme- 
tricha scrive (Vedi sopra, pag. 241, lin. 3 — 3): « Compose L. molti 
» libri di nostra scienlia Ira quali sono questi de quali o chogni- 
s lione s. 

(4) Vedi sopra, pag. 86, liti. 28 — 34, pag. 138, lin. 1. pag. 139, 

lin. I 20, 32 — 37, pag. 140, pag. 141, lin. 1 — 2, pag. 243 — 244, 
pag. 243, lin. 1 29, 31—33. 

(3) Codice L. 1F. 21. della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 1, recto, c verso. 
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» di L.p. e deglaltri che anno in praticha scritto, a ro- 
» gendo, et leuando sechondo che io crederò sia nec- 
» cessarlo (sic) parlando senpre chon autorità, nelle 
» chose delle quali pocha cognitionc sa in fra quelli 
» che vogliono aparere intelligenti, et non anno stu- 
» dio, et non lo cerchono. E perchè da tutti si 
» pruova le scicnlic Matheinatice luna sanza laltra 
» non poterei bene discernere , chome nel primo 
» luogo prealeghato boetio dimostra. E maxime la- 
» rismetricha et geometria, che chome di. (sic) L. p. 
» nel .... (1). Et quare arismetrica , et geometria sunt 
» connesse, et suffragatone sunt invicem, non polcsl 
» de numero piena tradì doclrina itisi inlerseranlur 
» geometricità quedam vcl ad gcamelriam speclantia ». 
Il passo latino qui riportato trovasi nella dedicatoria 
di Leonardo Pisano a Michele Scoto (2). 

Nel quarto capitolo del sesto libro del suddetto 
trattato di praliclia darismelrica tratto da libri di 
lionardo pisano ec. si legge (3): 

» Molti uogliono dire che la metà del 20. do- 
» uerebbe eresciere. lo parlo sopra cl chaso ultimo 
» passato. E arghuiscono che tanto è a dire se 3. 
» huoua valessono 0. den. Quanto a dire selluoua 
» che uagliono 6. don. fussino 3. Adunque è tanto 


(l) Questa lacuna trovasi nel sndilrtto Codice L ■ IV. 21. 

(21 Nel Codice Magliabech iano, Ciotte XI, n.* 21 (carta 3', nu- 
merata 1 , recto, margine laterale esterno, lin. 12 — 16) il passo della 
lettera dedicatoria di Leonardo Pisano a Michele Scoto citato nella 
linea 15*. e 16*. di questa pagina 240 trovasi scrittocosi: Et que 
(sic) arismetrica et geometrie teientia tunt connere, et rutJragatorie 
ubi ad inuicem, non potei t de numero piena tradi doclrina, n iti in- 
terseranlur geometrica quedam, uel ad g eomelriam speclantia — Que- 
sto passo nel recto della prima carta del Codice L. IV. 20 della Bi- 
blioteca Pubblica Comunale di Siena ha quia arismetica et geo- 
metria in vece di que arismetrica et geometrie. Il passo medesimo 
nella prima colonna del redo della prima carta de) Codice Palatino 
n.* 1343 della Biblioteca Vaticana ha le parole aritmetica et geome- 
tria selenita in vece di que arismetrica et geometria scienlia. 

(3) Codice L. IV ■ 21. della Biblioteca Pubblica Comunale di Sic 
na, carta 127, redo. 
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» a dire se 7 fussc la metà di 12. quanto a dire 
» sella metà di 12. fosse 7. E anchora alleghono una 
» alturila di lionardo pisano scritta nel 12. chapitolo 
» nella seconda parte, ponendo uno chaso quasi si- 
li inile al passato , cl testo dice in questa forma , 
» cioè. 

» Si proposi timi sii quoti. 7. sii dimidium de 12. 
» quantum esset dimidium de 10. lice enim positio 
i> dupliciler poi est inleUigi , uidelicet cum dicilur si se- 
ni pieni esset dimidium de 12., que est 6., crescal in 
» 7. Aul. 7. diminualur in dimidium de 12., hoc est in 
» 6. Vnde si sex que suiti dimidium de 1 2. crescunl 
» in septem, ergo dimidium de 12cre.sc/t, el lune tali 
» regula indigebis: mtdliplicha 7 per 1 0, el diuide per 



» lelligcre volumus quoti 7. diminualur in 6., hoc 
» csl in medie late de 12., ergo mcdictas de 10. mi- 
ti nualur. Et lune mnlliplicelur 6. per dimidium de 
10., seti per 5., erunt 30, que diuide per 7 . csibunt 
2 

» (sic) — I— El latilum esset lune dimidium de 

» deccm. El sic similcs questiones per qtialcm uolue- 
» ris modutn, ex duobis prcscriltis (sic) modis solucre 
» polcris, lamcn nos senper utimur per primum mo- 
ti dum interoghantibus respondere ». 

11 passo latino qui riportato trovasi in fatti nella 
seconda parte del duodecimo capitolo del Liber Ab- 
bati di Leonardo Pisano (1). 

(I) Co, lice L- IV- 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 76, recto, e verso. — Codice Palatino n.° 1343 della Bi- 
blioteca Vaticana, carta 66, recto, col. prima. — Codice Magliabc- 
chiano contrassegnato Concenti Soppressi, Scaliate C, Palchetto I , 
n." 2616 , badia Fiorentina n.° 73, carta 71 , terso. — Codice 
Magliabechianu , Classe XI , n.‘ 21, carta 104, recto. — Codice 
Ambrosiano I. 72., Parte superiore, carta 40 , verso e 41 , recto. 
— Codice Riccardiauo , n." 783, carta 103, verso. — Codice del 
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L’autore del Imitato di praticità darismctica tratto 
da libri di lionardo pisano , parla nuovamente più ol- 
tre nel trattato medesimo del problema , al quale 
questo passo si riferisce, scrivendo (1) : 

» Al fatto del chaso di L. p. Dicho che L. p. 
» fu huomo sottilissimo in tutte disputo, et secondo 
» che si truoua lui fu il primo, che ridusse allume 
» questa praticha in toschana, che allora sandaua per 
» vie molte estrane, nientedimeno dassai tenpo man- 
to zi allui in questa nostro città furono schuole da- 
to bacho, che circha al 1348. ò veduto Trottato che 
» dice in tìrenze essere più di 10. centinaia di fan- 
» ciudi alle schuole dcllabacho, che pocho manzi fu 
» lionardo. E anchora chome si uede lonscguurc loro 
» ero a modo antichi, et quasi al modo che oser- 
» uono di presente e vinitiani, che .è. marauiglia al 
» sufficienti (sic) maestri vi sono stati, et sono chome 
» e non anno ridotto in una facile praticha tutto. 
» Ma tornando al fatto di lionardo, credo che nel 
» dire c sintendeua più il primo modo. Cioè quando 
» diceua: Se 7 fusse,o vero sia la metà di 12., quanto 
» sarebbe la metà di 10. Cioè qual numero o uero 

la R. Biblioteca Borbonica «li Napoli contrassegnato Codici Farne- 
tiani, Armadio Vili, Pluteo C-, n.' 18, caria 117, recto. È da no- 
tare per allro che questo passo ilei l.iber Abitici ili Leonardo Pi- 
sano nel Codice L. IV. 20 della Biblioteca Comunale di Siena , 
incomincia ; si propnsitum (uerit Ubi quoti ti 7 esimi dimidium 
de 12. quanlum esscnt dimidium de 10 , e coai anche in tatti gli 
altri codici contenenti questo passo , salvo il Palatino n.* 13 43 
della Biblioteca Vaticana, nel quale questo passo incomincia così : 
Ni propnsitum Ubi f uerit quad ti 7 esimi dimidium de 12 quanlum 
rsseni dimidium de 10. In ciascuno de’ Codici citali in questa nota 
salvo il Palatino, o.“ 1343 della Biblioteca Vaticana, questo passo 6 
intitolato MoJus aliut de propurtiunibut , tic. 

(I) Codice L. IV. 21. della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 127, recto e cerio. 
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» quanto sarebbe quel numero che lusso la metà 
» di 10.E se pure senplicemente intendeuono chome 
» nel senpliche dire si manifesta, egli era per quelli 
» asegnato altre ragioni, le quali anchora a noi non 
» sono manifeste, per le quali ci sia di bisognio stare 
» chonlenti. A niuno modo dicho L. p. essere in 
» manchamento. Ma forse per usanza di chi inse- 
» gnaua. E nota che auetorità sanza ragione a no- 
» stra scientia a pocho luogho , perche tutto dì si 
» uede gittare per terra lantichità. E se noi siamo di 
» tanta auetorità. Anchora noi possiamo dire tamen 
» nos senper utimur per secundum modum intero- 
ri gìianlibus respondere ». 

Nel primo capitolo del primo libro del suddetto 
trattalo di praticità dnrismclrica si legge (1): « E nello 
» scriuere c numeri usiamo le (ighurc deglindi clic 
» per L. P. si manifesta dicendo le noue lighurc si- 
» gnifichative doglindi sono queste . 9. 8. 7. 6. 5. 
» 4. 3. 2. I, cholle quali, et chon questo segno .0. 
» che in arabia si dicic zero, ogni numero si raprc- 
» senta. » Il passo di Leonardo Pisano qui menzio- 
nato trovasi in principio del primo capitolo del suo 
Liber Abbati , giacché questo primo capitolo inco- 
mincia così (2) : 


(1) Codice L. IV. SI. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
caria 2, recto. 

(21 Codice Palatino n.° 1343 della Biblioteca Vaticana, caria 1, 
verso, col. 1. — Codice Magliabechiano, Scaffale C, Palchetto /, n,“ 
2616, caria recto . — Codice Magliabechiano, Classe XI, n." 21 , 
carta 1, recto. — Codice Ambrosiano/, 72 , Parte Superiore, 
carta I, redo. — Codice Riccardiano, n.* 783 , carta 2 , recto. — 
Codice della Reale Biblioteca Borbonica di Napoli contrassegnato 
Codici Fariusiani, Armadio Vili, Pluteo C, n." 18. — Targio- 
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Incipit capitulum primum 
Novcm figure indorum he sunt 

9 , 8 , 7 , 6 , 5 , 4 , 3 , 2 , 1 

Curii his ilaque novcm figuris , et cutn hoc signo 0, 
quod arahice zephyrum appellalur, scribitur quilibet 
numerus , ut inferius demonslratur. 

Nel suddetto trattato di pralicha darismelrica tratto 
da libri di lionardo pisano si legge (1) : 

» El secondo chapitolo del primo libro, chome 
» si mostra el modo ellordine, che si tiene a ragu- 
» gnerc e numeri. 

» El ragugnere de numeri è dare noto in una 
» somma quello che in dua o più numeri è denomi- 
» nato, e questo è scritto nel secondo capitolo del- 
» lalghorismo. E quella somma si chiama somma 
» cresciente. E a volere ragugnere si ha per Lio- 
» nardo Pisano questo modo. Cioè quando quanti 
» uuoi numeri uuoi agugnere è di bisogno chollo- 
» chargli nella tauola cho gradi pari, cioè luno sotto 
» laltro, ponendo el primo grado delluno sotto il pri- 
» mo dellaltro, elio secondo sotto el secondo. E il 
» terzo sotto el terzo, et chosì di tutti, in fino allu- 
ni — Tozxetli, Relazioni d’alcuni viaggi fatti in diverte parti detta 
Toscana, edizione seconda, i. Il, pag. 61. Nel Codice L. IT. 20 della 
Biblioteca Pubblica Comunale di Siena mancano le parole : Curi his 
itaque novero figuris et cum hoc signo 0 , quod arabice zephirum 
appellalur scribitur quilibet numerus ut inferius demonslratur. Il 
recto delia prima carta di questo Codice Unisce cosi : 

JVovem figure yndorum hoc sunt. 

Incipit capitulum primum 

vmi. mi. vii. vi. v. mi. in. u. i. 

9. 8. 7. 6. 8. 4. 3. 2. 1. 

Il rovescio della medesima carta incomincia cosi: Kotis igitur pre- 
scriptis figuris, atque cis tenaciter memorie commendati 

(t) Codice L. IV- 21. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 4, verso. 
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» timo. E quando sono chosi chollochati. E tu in- 
» comincia a ragugnere tutte le fighure del primo 
» grado infralloro, cioè le fighure dal primo gra- 
» do di tutti i numeri che sanno a rngugncre , 
» chominciando dallo inferiore inlìno al superiore. 
» E della somma si segni le unità di sotto, e scr- 
» binsi alle mani le dicine, le quali dicine sagugni- 
» no alle fighure del secondo grado di tutti e nu- 
» meri che uuoi agugnere, et ponghinsi le unità sotto 
» el secondo grado. Elle dicine si serbino cliolle 
» quali agogni le fighure del terzo grado di tutti 
» e numeri che sanno agugnere. E della somma 
» segnia le unità, et in mano serba le dicine. E chosi 
» fa (la grado a grado, infino allutimo chome per 
» gli exenpli chiaro aparirà ». 

Questo modo di ragugnerc de numeri trovasi nel 
Liber Abkaci di Leonardo Pisano, giacche il terzo ca- 
pitolo di quest’opera incomincia così (I) : 

Cum miteni quoslibct numeros, et quolcumque qttis 
adderc uoluerit , collocct eos in tubulo secundum quod 
in multiplicationibus numerorum prcdiximus, hoc est 
primula graduili cunctorum numerorum quos addere 
voluerit sub primo ipsius qui ante in iunclione posi- 
lus fuerit. Et secundum sub secando, el deinceps qui 
secunlur, et lune incipiat in manibus colligere nume- 
ros fìgurarum que in primis gradibus cunctorum nu- 

(I) Codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
caria 9, recto. — Codice Palatino n." 1343 della Biblioteca Vaticana 
caria 8, ferro, col. 2. — Codice Magliahechiauo contrassegnato Scaf 
fate C. Palchetto I. n ' 2B1G, badia Fiorentina 73, carte 8, fer- 
ro e 9 redo. Questo passo del Liber .Ibbaci di Leonardo Pisano è 
riportato di sopra nel lesto come si legge nel Codice L. IV. 21 della 
Biblioteca Pubblica Comunale di Siena. 
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merorum qui in iunctioncm posili fuerint ab inferiori 
numero usque ad superiorem ascendendo. Ponal itaque 
unilates super primum gradum numerorum, et decc- 
nas in manti rcseruet, quibus dccetm snpcraddat nu- 
meros qui in secundis qradibus estiterint, et ponal uni- 
tates super sccundum gradum , et ilcrum dccenas re~ 
seruet. Ctim quibus collectionem terlii gradua nume - 
rorum super addat, et sic ponendo unitates , et dece- 
nas reseruando, gradatila numeros colligendo,potest col- 
leclionem cunctorum numcrorum usque ad infinitum 
habere. Et ut mclius intclligalur itine tioncs duorum 
numerorum, ctiam, et irìum , nec non et plurium osten- 
dantur. 

Nel quarto capitolo del primo libro del suddetto 
trattalo di praticità darismetricha tratto de libri di 
lionardo pisano, si legge (1): 

» Mostro el multiplichare de numeri digiti infra 
» loro , c anchora chome e numeri articholi si mul- 
» tiplichino, uoglio mostrarti chome e numeri di 2 
» lìghure, cioè da dieci, intìno in 100 si multiplichono 
» in fralioro. Insegnando el modo clic dà L. P. Di- 
» cito adunque quando uorrai multiplichare uno nu- 
li mero di 2 gradi. Cioè di 2 fighurc, onoro che sia 
» eguale, ouero no. Scrivasi luno sotto laltro in mo- 
li do che gradi venghino parimente. E inchomincie- 
» remo la multiplichatione del primo grado. Cioè 
ii multiplichando la prima tighura del numero di so- 
li pra per la prima del numero di sotto. E del pro- 
li duclo si segni le unità nel primo grado , e per 


(1) Codice L.IV. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 9, verso. 
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» ciaschuna dicina che tavanza tengha in mano uni- 
» tà. Di poi si multiplichi la iìghura del primo grado 
» di sopra per la seconda del numero di sotto, et 
» chosì la prima del numero di sotto per la se- 
» conda del numero di sopra. E quello che è fatto 
» damenduni le multiplichationi sagunghino alle di- 
» cine semate, cioè alle unità che ai in mano. E an- 
» chora di quella somma si scrivino nel secondo 
» grado le unità. Elle dicine si serbino in mano. E 
» dipoi si multiplichi la sechonda fìghura, cioè lu- 
» lima del numero di sopra per lutima del numero 
» di sotto. Et quello che fanno lagunghino cholle 
» unità che ai alle mani. E della somma si scrivino 
» le unità nel terzo grado. E se ui rimarranno dicinc, 
» si scriuino nel quarto grado. E chosi aremo el 
» producto della multiplichatione di ciaschuno nu- 
» mero da 10 a 100. » 

Questo modo di moltiplicare trovasi nella parte 
prima del secondo capitolo del Libcr Abbaci di Leo- 
nardo Pisano, giacché in questa prima parte si leg- 
ge (1) : 

Cum aulenti uis mulliplicare aliquem numerum sc- 
cundi gradus per aliquem numerum eiusdem gradus, si- 
ue equales sint numeri siue inequales , scribcs nume- 
rum sub numero ita ut sirnilis gradus sit sub simili 
gradii, et si numeri sunt inequales, sit maior sub mi- 


(t) Codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 4, verso. — Codice Palatino n.° 1343 della Biblioteca Vaticana 
carta 4, recto, col. 1. — Codice Magliabechiano contrassegnato Con- 
senti Soppressi, Scaffale C, Palchetto I, n." 26 1«, badia Fiorentina 
n.° 73, carta 4, verso ■ — Anche questo passo è riportalo di sopra 
nel lesto come trovasi nel Codice L. IF. 20 della Biblioteca Pub- 
blica Comunale di Siena. 
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noi e, el incipial midliplicationem a primo gradii nume - 
rorwm in tabida prescriptonm. Si quidcm multiplieet 
fìguram primi gradui superioris numeri in tabula pre- 
scripti per fìguram primi gradus subterioris, et scri- 
banlur unitates super primum gradum numerorum pre- 
scriplomm, el per unamquamque decenam retineat in 
manu sinistra unum, deinde multiplieet fìguram primi 
gradus superioris numeri per fìguram secundi gradus, 
seu per ultimata subterioris numeri , et e conira figu- 
ra primi gradus subterioris multiplicetur per ultimala 
fìguram superioris, et addantur in manu cum servatis 
dccenis, et iterum unitates scribanlur super secundum 
gradum, et retincantur in manu decene. Item multi- 
plicelur ultima figura superioris numeri per ultimata 
subterioris, et quod ex multiplicalionc euenerit aita ser- 
ualis dccenis in manu super addatur, el unitates in ler- 
tio grada, et decene, si fuerinl, in quarto ponantur. Et 
habebitur midtiplicatio quorumlibet numerorum a de- 
cem tisque in centum. Verbi gralia ut si quesierit mul- 
liplicationem de 12. in 12 .,scribantur 12. bis in tabula 
dealbata, in qua liltere leuiter deleantur, siculi in hac 
margine scriptum ccmilur, primus gradus subterioris 
numeri sub primo superioris., hoc est figura binarii sub 
figura binarii, et secundus gradus subterioris sub se- 
cundo superioris, seu figura unitatis sub figura unila- 
tis, et multiplieet binarium per binarium, crunt 4 , que 
ponat super ulrumque binarium, ut in prima descri- 
pt ione posila sunt. Iterum multiplicentur supcriora 2 
per 1 , quod est in secundo gradii inferiori numeri, erutti 
% que sementur in manu, et multiplieet numerum 2 sub- 
terioris numeri per 1 superioris, erunt 2, que addai cum 
duobus superius scruatis, erunt 4 ,que ponat super unita- 
li 
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lem utranque, facient ipsa 4 secundum gradum post 
priora posila 4, que fecerant primum gradum, ut in se- 
cunda descriplione describitur.Et adhuc multiplicelur 1 
de superiori numero per numerum de subleriori, faciet 
1, quod 1 scribatur in tertio gradii, seu post 44 descri- 
pta, ut in tertia et ultima descriplione ostenditur. Et in 
tot ascendit multiplicatio de 12 in se ipsa, seu 1 44. 

Nel proemio all’ottavo libro del suddetto trattato 
di praticità darismelrica si legge (1) : « E acciò che 
» chon presteza questo che è chontenuto in nel pre- 
» sente libro sia trouato, in sette chapitoli lo divide- 
» remo. Nel primo mostreremo el modo a meritare, 
» et schontare semplicemente. Nel secondo el modo 
» del meritare, et schontare, a fare chapo a dalchuno 
» termine. Nel terzo el modo di dare, el di chomune 
» a molte partite duna ragione fatta in diversi tempi 
» chello diciamo arrechare a un di. Nel quarto el 
» modo di saldare le ragioni. Nel quinto ragioni che 
» intervenghono a detti chasi passati. Nel sesto ra- 
» gioni, e chasi proposti sopra chi fa viaggij. Nel 
» septimo et ultimo chapitolo porremo la decima 
» parte del dodecimo chapitolo di L. pisano ». 

Nel soprammentovato ottavo libro del medesimo 
trattato di praticità darismelrica si legge (2) : 

« Inchomincia el septimo e iutimo (sic) chapitolo 
» del ,... (3) libro di questo trattato doue si dimo- 
» stra el modo del radopiare detto radoppiamento 

(1) Codice L. IV. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 1HB, recto. 

(2) Codice L. IV. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 223, verta. 

(3) Questa lacinia trovasi nel suddetto Codice/,. IV- 21. 
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» dello schachiero, el quale chapitolo a questo libro 
» è chonveniente ». 

Questo settimo capitolo incomincia così (1) : 
« Questo dire radopiamento dello schachiere è tratto 
» duna materia chosi nominata, che già si dava allo 
» scholare » : e finisce cosi (2) : diremo chosi in 
» questo ultimo uerso: Deo gratias. » 

In otto Codici ne’ quali trovisi manoscritto il 
duodecimo capitolo del Liber Abbaci di Leonardo Pi- 
sano si legge (3) : 

Incipit capitulum duodecimum 
Capitidum itaque duodecimum de queslionibm abba- 
ci (4) in partes novera (5) dividimus, quartini prima est 
de colleclionibus numerorttm,et quarumdam aliarum si- 
milium queslionum. Secando de proportionibus numero- 
rum. Tertia de quesliouibus arborum et mullarum alia- 


li ) Codice L- IV • 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, I. c. 

(2) Codice L. IV. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
I. a. 

(3) Codice L. IV. 20 della Biblieteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 74, verso. — Codiee Palatino, n.°1343 della Biblioteca Vatica- 
na, carta 64, cerio, col. 1. — Codice Magliabechiano , contrasse- 
gnato Conventi Soppressi, Scaffale C, Palchetto I. n.* 2616, Badia 
Fiorentina n.° 73, carta 70, recto. — Codice Magliabechiano Clas- 
se XI, n.’ 21. carta 101, cerio. — Codice Ambrosiano /. 72, l'arte 
Superiore, carta 40, recto. — Codice Riccardiano n." 733, carta 100, 
ceno e 101 recto. — Codice .Magliabechiano, Palchetto III, n.“ 25 , 
carta 63, recto- — Codice dalla Reale Biblioteca Borbonica di Ma- 
poli contrassegnato Codici Famesiani, Armadio Vili, Pluteo C, n.° 
18, carte 114, cerio, e 115, redo. 

(4) I Codici Palatino n.° 1343 della Biblioteca Vaticana, ed Am- 
brosiano I. 72. Parte Superiore hanno qui abaci in vece di abbaci. 

(5) Nel Codice Ambrosiano I. 72. Parte Superiore leggesi qui 9 
in vece di nocini. 
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rum similium , quorum solutiones fimi per rcgulam 
quarte proporlionis. Quarta de inventione bursarum. 
Quinta de empitone equorum inter consocios secundum 
datam proporlionem. Sexla de viagiis (1) atque questio- 
nibus que habent similitudinem viagiorum (2). Septima 
de questionibus reliquis erralicis que ad invicem in 
eorum regtdis varianlur. Oclava de quibusdam divina- 
tionibus. Nona de duplicatione scacherii, et quibusdam 
aliis questionibus. 

L’ultima di queste nove parti è quella che nel 
suddetto trattato di praticità darismelrica è chiamata 
decima parte del duodecimo chapitolo di L. pisano (3). 

È da notare che questa ultima parte del capi- 
tolo duodecimo del Liber Abbaci di Leonardo Pi- 
sano in alcuni manoscritti è chiamata pars decima, 
ed in altri pars nona. In fatti nel Codice della 1. e R. 
Biblioteca Medicoo-Laurenziana di Firenze contrasse- 
gnato Gaddiani Reliqui n.° XXXVI, il capitolo duo- 
decimo del Liber Abbaci di Leonardo Pisano inco- 
mincia così (4) : 

Capitulum ilaque duodecimum de regtdis erraticis 
in partibus X. dividimus. 

Quorum prima est de collectionibus numerorum, et 
quarumdam aliarum similium queslionum. 

Seconda de proporlionibus numerorum. 


(1) Il Codice Ambrosiano /. 72. Parte Superiore ha qui viag- 
giti in vece di viagiit, 

(2) Il Codice Ambrosiano l. 72. Parte Superiore ha qui viaggio- 
rum in vece di t’tojiorum. 

(3) Vedi sopra, pag. 258, lin. 20 - 22, e pag. 239, lin.l — 3. 

(4) Codice dcll'I. e R. Biblioteca Mediceo-Laurenziana contrasse- 
gnalo Gaddiani Reliqui, n." XXXPI, carta I, recto. 
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Tcrlia de regulis ar bonari, alque aliunan si mi li uni. 

Quarta de inventione bursarum. 

Quinta de emptionc equorum inter consocios se- 
cundum dalam proportionem. 

Sexla de viagiis, atque earum regularum que ha- 
bent simililudincm viagiorum. 

Septima de regulis reliquis erraticis que ad invi- 
cera in eorum regulis variantur. 

Oclava de regulis geometrie perlinenlibus. 

Nona de indivinatione anulorum, atque numerorum 
partium, et aliarum quarumdam similium. 

Decima de duplicatione Scakerii , aliarumque que- 
stionum videlicet civi. (sic) 

Expliciunt partes duodecimi capituli. 

Nel Codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica 
Comunale di Siena la penultima parte del duodecimo 
capitolo del Liber Abbaci di Leonardo Pisano è inti- 
tolata così (1): Incipit pars VI III. decimi (sic) capituli 
De quibusdam divinationibus. In questo Codice l’ulti- 
ma parte del medesimo capitolo è intitolata così (2): 
Incipit pars decima de duplicatione schachcrii y et qrn- 
nimdam alianim regtdarum. 

Nel Codice Palatino n.° 1343 della Biblioteca Va- 
ticana la penultima parte del duodecimo capitolo del 
Liber Abbaci di Leonardo Pisano è intitolata (3): /«- 

(I) Codice L. IV- 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena* 
carta 141, recto. 

(SJ Codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 145, recto. 

(3) Codice Palatino n.° 1343 della Biblioteca Vaticana, carta 111, 
recto, col. 2. 
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cipit pars nona decimi capitali de qtiibusdam diui- 
nalionibus. In questo Codice l’ultima parte del ca- 
pitolo duodecimo del medesimo Liber Abbaci è in- 
titolata cosi (1): Incipit pars 1(K de duplicatione sca- 
cherij, et quarumdam aliarum rcgularum. 

Nel Codice della Biblioteca Magliabechiana di 
Firenze contrassegnato Conventi Soppressi, Scaffale 
C , Palchetto I. n.° 2616, Badia Fiorentina , n.° 73. 
la penultima parte del duodecimo capitolo del Liber 
Abbaci di Leonardo Pisano è intitolata cosi (2): Incipit 
pars 8“. decimi capiluli de quibusdam divinalionibus. 
In questo Codice l’ultima parte del duodecimo capi- 
tolo del medesimo Liber Abbaci è intitolata (3): In- 
cipit pars 9*. de duplicatione scachcrii, et quarumdam 
aliarum regularum. 

Nel Codice Magliabechiano contrassegnato Classe 
XI. ».* 21. la penultima parte del duodecimo capitolo 
del Liber Abbaci di Leonardo Pisano è intitolata (4): 
Incipit pars nona duodecimi capitali de quibusdam di- 
vinulionibus. In questo Codice l’ultima parte del ca- 
pitolo duodecimo del suddetto Liber Abbaci è intito- 
lata (5) : Incipit pars decima de duplicatione scha- 
cherii, et quarumdam aliarum regularum. 

Nel Codice delJ’L e R. Biblioteca Mediceo-Lau- 

(1) Codice Palatino n.” 1343 della Biblioteca Vaticana, carta 113, 
verso, col. 2. 

(2) Codice Magliabechiano contrassegnato Convertii Soppressi , 
Scaffale C. Palchetto /, n.» 2616, Badia Fiorentina, n.° 73, carta 
133. verso. 

(3) Codice Magliabechiano contrassegnato Conventi Soppressi , 
Scaffale C ■ Palchetto I, n.° 2616, Badia Fiorentina, n.° 73, carta 
136, verso. 

(4) Codice Magliabechiano, Classe Xt. 21, carta 189, redo. 

(5) Codice Magliabechiano, Classe Xt. n.° 21, carta 193, recto. 
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renziana di Firenze contrassegnato Gaddiani Reliqui, 
n.* XXXVI. la penultima parte del capitolo duode- 
cimo del Liber Abbaci di Leonardo Pisauo è inti- 
tolata (1) : Incipit pars nona duodecimi capimi i de 
quibusdam divinalionibus. In questo Codice l'ultima 
parte del medesimo capitolo duodecimo è intitola- 
ta (2) : Incipit pars decima de dnplicatione scahei ii , 
et quarumdam aliarum regularum. 

Nel suddetto Codice Mediceo-Laurenziano Gad- 
diani Reliqui n.° À’À'X VI. il capitolo duodecimo del 
Liber Abbaci contiene una parte intitolata (3) : In- 
cipit pars octava de regulis geometrie pertinenlibus, 
que cum radiami inventiate, scu aliqnorum in mcn- 
surarum dimensionibus reperiunlur. Questa pars octava 
è indicata più sopra nel Codice stesso colle parole: 
Octava de regulis geometrie pertinenlibus (i). 

Nel Codice Ambrosiano /. 72. Parte Superiore, 
la penultima parte del duodecimo capitolo del Li- 
ber Abbaci di Leonardo Pisano è intitolata (5) : In- 
cipit pars nona decimi cajrìtuli de quibusdam divina - 
tionibus. In questo Codice l’ultima parte del mede- 
simo duodecimo capitolo è intitolata così (6) : In- 
cipit jtars decima de duplicatione scliaccherii, et qua- 
rumdam aliarum regularum. 

(1) Codice dnll'I. e R. Biblioteca Mediceo bau renziana di Firen- 
ze contrassegnalo Gaddiani Reliqui n.' XXXVI. carta 83, recto. 

(2) Codice dell’l. e R. Biblioteca Mediceo Laurenziana di Firen- 
ze contrassegnato Gaddiani Reliqui, n.“ XXXf-'J, carta 86, verro. 

(3) Codice dell’l. e R- Biblioteca Nediceo-Caureoziana di Firen- 
ze contrassegnato Gaddiani Reliqui, n.® XXXyi, carta Si, redo. 

(4) Vedi sopra, pag. 260, lin. 26. 

(8) Codice Ambrosiano I. 72. Parte Superiore, carta 80, reno. 

(6) Codice Ambrosiano I. 72. Parte Superiore, carta 83, redo. 
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Nel Codice della Biblioteca Riccardiana di Fi- 
renze contrassegnato col n.* 783, la penultima parte 
del duodecimo capitolo del Liber Abbaci di Leonardo 
Pisano è intitolata (1) : Incipit pars oclava duo. mi ca- 
pitali de quibusdatn diuinationibus. In questo Codice 
l'ultima parte del medesimo capitolo è intitolata (2): 
Ìncipit pars nona de duplicationc schacherii, et qua- 
rumdam aliarum regularum. 

Nel Codice della Biblioteca Magliabechiana di Fi- 
renze contrassegnato Palchetto III , n.° 25, la penul- 
tima parte del duodecimo capitolo del Liber Abbaci 
di Leonardo Pisano è intitolata (3): Incipit pars nona 
decimi Capiluli de quibusdatn diuinationibus. In que- 
sto Codice l'ultima parte del medesimo duodecimo 
capitolo è intitolata (4) : Incipit pars X. ma de dupli- 
catone scliacherij , et quarundam aliarum regularum. 

Nel Codice della Reale Biblioteca Borbonica di 
Napoli, contrassegnato Codici Famesiani , Armadio 
Vili, Pluteo C, n.° 18, la penultima parte del duo- 
decimo capitolo del Liber Abbaci di Leonardo Pi- 
sano è intitolata (5) : Incipit pars nona duodecimi 
capiluli de quibusdam divinalionibus. In questo Co- 
dice l'ultima parte del medesimo capitolo duodeci- 
mo è intitolata (6) : Incipit pars decima de duplica- 
lione schacherii, et quarumdatn aliarum regularum. 

(1) Codice Rìccardiano n.* 783, carta 211, verta. 

(2) Codice Riccardiano n.‘ 783, carta 218, recto. 

(3) Codice Magliabechiano, Palchetto III, n ° 25, carta 114, redo. 

(4) Codice Magliabechiano Palchetto III, n.‘ 25, carta 116, verso. 

(5) Codice della Reale Biblioteca Borbonica di Napoli contras- 
segnato Codici Fametiani, Jrmadio FUI, Pluteo C, n.’ 18, carta 
197, recto. 

(6) Codice della Reale Biblioteca Borbonica di Napoli contrasse. 
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Nel sopraccitato trattato di praticità darismelrica 
si legge (1): 

« lnchomincia el nono libro di questo trattato 
» nel quale si ehontiene el trattato della reghola 
» del chatain interpetrata reghola di 2 false posi- 
» tioni ». 

» Nel tredecimo chapitolo della praticha di Leo- 
» nardo pisano, molto copiosamente sopra questa re- 
» gitola è scritto. Del quale il testo ridotto in uul- 
» gare è questo . El chatain certamente è nome 
» arabicho, che in latino si dice reghola di 2. false 
» positioni, per la quale quasi sà la solutione di cia- 
» schuna quistione dabaeho. Chonciosia chosa che 
» alchuna uolta per una singhula positione sà laso- 
» lutione di quello che sadimanda, chome si manife- 
» sta nel libro (sic) di questo trattato. E in quelle non 
» abisogniano le 2 positioni, inperò che per una di 
» quelle sasolve. Ora chome le quistioni per le .2. 
» positioni si debbino asolvere uogliamo dimostrare. 
» Ponghonsi adunque quelle .2. positioni false a sorte 
» et fortuna. Onde interuiene che quando amenduni 
» venghono maggiori chella verità e quando amen- 
» duni minori, e quando alchuna maggiore, et laltra 
» minore, c trovasi la verità.Sechondo la proportione 
» della differentia delluna positione allaltra. Questo 
» 1 è che chade nella proportione de . 4 . numeri 
» proportionali. De quali li 3. sono manifesti per gli 
» quali el numero non noto si truova. Cioè lasolu- 
» tione della verità. De quali .4. numeri il primo (è) 
» la differentia del numero delluna falsa positione 

guato Codici Farnesiani, Armadio Vili, Pluteo C, n .* 18, caria 200, 
certo. 

(1) Codice L. IV. 21. della Biblioteca Pubblica Comunale di Sieua, 
caria 220, verso. 
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» allaltra , el secondo è lapressamento che si fa 
» alla verità per quella differentia. El terzo è la- 
» vanzo che è dapresarsi alla verità, che chome si 
» faccia prima nella reghola del centinajo lo vo- 
» gliamo mostrare, acciò che per quelle .3. diffe- 
» rentie sottilmente dimostrate nel centinaio, la so- 
li lutionc dellaltre questioni per el chatain possi sot- 
» tilmente investighare. E per brevità nou dividerò 
» el presente libro in alchuni chapitoli,ma uno solo 
» fia. » 

Il testo latino, che qui dicesi ridotto in uulghare 
trovasi nel dccimoterzo capitolo del Liber Abba- 
ti di Leonardo Pisano, giacché in questo decimoterzo 
capitolo si legge (1) : 

El Chataym (2) quidem Arabico (3); latine duartim 
falsarum positionum regala interprelalur per quas fere 
omnium qucslionum solatio invenilur : ex quibus una 
est illa per quam in tenia parte duodecimi capittdi 
regalas arbonim el similium soluerc docuimus, in quibus 
tolum el chatagm (4), scilicel duas (5) posilioncs ponere 

(1) Codice L- IV. 20. della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie* 
na, carta ISO, ceno. — Codice Palatino n.* 1343 della Biblioteca 
carta 118, verso, col. 2, e carta 119 redo, col. 1. — Codice Ma- 
gliabechiano, contrassegnalo Conventi Soppreui, Scaffale C, Pal- 
chetto l, n.’ 2616 (Badia Fiorentina, n.° 73)» carta 14t, recto. 

(2) Il Codice Palatino n.° 1343 della Biblioteca Vaticana ha qni 
Elchalaym in vece di F.l Chataym. Il Codice Magliabechiano con- 
trassegnato Conventi Soppreui, Scaffale C, Palchetto I, n.' 2610 (Ba- 
dia Fiorentina n.* 73), (1. c:) ha in vece elchataieym. 

(3) Il Codice Palatino n." 1343 della Biblioteca Vaticana (I. c.) ha 
qui bombice. Il Codice Magliabechiano contrassegnato Scaffale C , 
Palchetto 1, n.° 2616 ha io vece ar obice. 

(4) Il suddetto Co<lice Palatino n.® 1343 ha qui elchalaym. Il 
Codice Magliabechiano contrassegnalo Scaffale C, Palchetto I, n.' 
2616, (Badia Fiorentina n.” 73) (I. c.) ha in vece elchataieym. 

(S) Il Codice Palatino n.* 1343 sopraccitato ha qui 2 in vece di 
duas. 
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non ojqrortet, curri per imam earum ip.se questione a 
solvi possimi: tamen qualiter ipse et multe alie questio- 
nes per el chataipn solvi debeant volumus demonstra- 
re. Ponuntur enim ipse due false posiliones fortuita , 
nude occurrunt quandoque ambe minores ueritate , quan- 
doque majores, quandoque una maior et altera minor , 
et inuemtur solutionum veritas secundurn proportionem 
differentie unius positionis ad aliam. Hoc est quod 
cadil in regala quarte proportionis , in qua tres nu- 
meri sunt noti, per quos quartus ignotus, scilicel solu- 
ti onis ucritas,reperitur, quorum pritnus numerusesl dif- 
ferentia numeri unius false positionis ad aliam. Sc- 
cundus est adpropinquatio que fìt ueritati per ipsam 
differenliam. Tertius est residuum quod est ad adpro- 
pinquandum ueritati. Que qualiter fìant primum in 
regala cantarli demonstrare volumus ; ut ipsis tribus 
differentiis subtiliter in cantarlo demonslratis, aliarum 
questionimi solutiones per clchatagm (1) subtiliter va- 
leas intelligere. 

Il nono libro del suddetto trattato di pralicha 
darismelrica finisce così (2) : « E vedi che chi per 
» positioni vuole asolvere, e chasi dura grandissi- 
» ma faticha. Onde credo che di queste positioni arai 
» a farne masseritia, che poche o niuna più te ne 
» scriverrò. Solamente questo sè fatto acciò che lo- 
ft pera abbia sua perfettione. E anchora perchè in- 
fi) Il Codice Palatino n.° i 343 della Biblioteca Vaticana ha qui 
elcathaim. Il Codice Magliabecbiano contrassegnato Scaffali C, Pal- 
chetto I, n.» 26IG {fiatila Fiorentina, n.‘ 73) (I. c ) ha in vece tlcha- 
tayeim. 

(2) Codice L. IP. 21. della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 223, recto. 
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» fra quelli che vogliono inparare si dice optima 
» reghola. E grando stima fanno a dire: io so le po- 
» sitioni. Pigliando per loro arghomento el detto di 
» L. p. che dice per quas fere omnes quesliones solvi 
» polcsl ». Questo dello di L. p. trovasi nel prin- 
cipio del capitolo decimoterzo del Liber Abbaci di 
Leonardo Pisano, giacché questo decimoterzo capi- 
tolo incomincia così (1) : El Chataym quidein Ara- 
bico, latine duarum falsarum positionum regula inter- 
prelatur, per quas fere omnium queslionum solutio in- 
vcnitur. 

Nel decimo libro del medesimo trattato di prati- 
cità darismetrica si legge (2) : 

» Il pigliare diletto delle cliose honeste per niuno 
» tenpo si vieta, e maggiormente al tempo presente 
» nel quale nè faticha nè passione si vogliono nella 
» mente criare. Anzi piacere di qualunque chosa sia, 
» e però, acciò che chon facilità tutto sabhia, in que- 
» sto decimo libro dimostrare uoglio chasi dilctte- 
» voli. Cho quali e pensieri si scharichino e tutto al- 
» legro et iocundo diventi. Dove acciò che più duna 
» parte che daltra abisognandoti lo truovi, questo 
» dividerò in 7. chapitoli, nelli quali tutto questo 
» libro sia chompreso. La solutione de chasi che si 
» scriveranno per li modi e reghole dette sieno ab- 
» soluti. Nel primo adunque porremo certi chasi so- 
» pra della natura e propietà de’ numeri trovati. 
» Nel secondo chasi trovati sopra huomini che di- 
» chono avere denari. Nel terzo chasi sopra huomini 

(1) Vedi sopra, pag 266, lin. 17. 

(2) Codice L. IV. 21 delia Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 233, t’erio. 
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» lavoranti. E nel quarto chasi duomini che anno 
» denari e truovono denari. Nel quinto chasi sopra 
» huomini che vogliono chonprare chavagli. Nel se- 
» xto cierti chasi detti erratici. Nel septimo chasi 
» dandivinare, e quali chasi di tutti questi chapitoli 
» nel 2.° libro di L. p. si troueranno. E benché uni- 
» versalmentc questi chasi si potrebbono proporre 
» sopra de numeri, paiono più ameni a trattare duo- 
» mini esercitanti in detti chasi. Adunque chol no- 
» me di Dio al primo capitolo daremo principio. » 
Qui è da credere che debba leggersi 12.° libro in ve- 
ce di 2." libro, giacché Leonardo Pisano nel duode- 
cimo capitolo del suo Liber Abbaci tratta de’ chasi 
qui menzionati (1). 

(1) Il capitolo duodecimo del Liber Abbaci di Leonardo Pisano 
è diviso in nove parti. La terza parte di questo capitolo inti- 
tolata pars terlia de queslionibut arborum et simUium ( Codice 
L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, carte 77 , 
tetto — 93, verso ) contiene un paragrafo intitolato de 1111° ho- 
minibus denariot habentibus ( Codice L. IV. 20 della Biblioteca 
Pubblica Comunale di Siena, carta 84, cerio, 85 recto). Un’ altro 
paragrafo della medesima pars terlia è intitolato : De du6us ho- 
minibus qui habcnt denariot , ex quibus unus petit alteri ali- 
quota quantitatem, et proponitur excedere rum in aliqua proposto- 
ne (Codice L. IV- 20. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 85, recto). Seguono nella stessa pari terlia altri paragrafi, che 
trattano anche de duobut hominibus qui habent denariot (Codice L- 
IV. 20. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, carta 85 r telo 
— 89 recto). Trovansi poscia nella terza parte medesima altri pro- 
blemi intorno a tre o quattro, o cinque uomini che hanno denari 
(Codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, car- 
te 89, recto — 90, cerio). La quinta parte del duodecimo capitolo 
del Liber Abbaci di Leonardo Pisano tratta de emplione equorum 
inter contociot (Codice L. IV 20. della Biblioteca Pubblica Comu- 
nale di Siena, carta 74, terso, e carte 102, redo — 117, cerio). La 
parte settima di questo capitolo tratta de requisì erraticit (Codice 


Digitized by Google 



* 


270 

Nell’ undeeimo libro del medesimo trattalo di pra- 
ticha darismelrica si legge (1) : « E acciò chè quello 
» che ò a dire sia meglio inteso, voglio dimostrare 
» certe dimoslrationi et proportioni sopra le quan- 
» tità chontinuc. Cioè necessarie al nostro trattato, 
» le quali dimoslrationi del 2.° et altri libri deuclide 
» oliavo. Elle proportioni dellutima (sic) overo penul- 
» tinta parte della praticha di Lionardo pisano, però 
» in 2. chapitoli questo presenta libro dividerò. Nel 
» primo fieno le dette chonclusioni, et dimostrationi. 
» Nel secondo fieno le dette proportioni ». Ciò che 
qui è chiamato utima o vero penultima parte della 
praticha di Lionardo pisano è probabilmente il de- 
cimoquinto capitolo del Libcr Abbaci di Leonardo 
Pisano, giacché questo capitolo è diviso in tre parti, 
la prima delle quali tratta de proportionibus trium, et 
quatuor quantitatum (2). 

Nell'ultimo capitolo del libro duodecimo del sud- 
detto trattato di praticha darismelrica si legge (3) : 
« E questa detta radice chubicha molto in geome- 
» tria , et massime a chorpi sperici sapartiene. E 
» perchè lionardo pisano nella (4) dislintione 

L.IV.'l 0 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, carta 74, 
verto, e carte 127, recto — HO, verso)- La peuullima parie di que- 
sto capitolo traila Ve quibuedam divimtiimibui (Codice L- IV- 20. 
della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, carte HI , r ceto — 
14S, recto). 

(t) Codice L. IV- 2i della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 300, recto. 

(2) Libri, Hiitoire dei teiencei mathematiques en Italie, t. Il, 
pag. 307 - 332. 

(3) Codice L. IV. 2i della Biblioteca Pubblica Commuuale di Sie- 
na, carta 3C3, recto. 

(4) Questa lacuna trovasi nel auddello Codice L. IV. 21 della Bi- 
blioteca Pubblica Comunale di Siena. 
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» della sua praticha darismctricha lansegna trovare 
» per linea, intendo quel modo recitare, chonciosia 
» chosa che molto docilmente si possa avere, niente 
» di mancho acciò che libro , o vero trattato non 
» abbia diffetto, lo voglio mostrare. E quel mcde- 
» simo dire in latino, et in vulghare scrivere , ac- 
» ciò che a ciaschuno sia manifesto. E prima in La- 
» tino ». Qui l’autore dcll'anzidetto trattalo di pra- 
ticha darismetrica riporta primieramente il testo la- 
tino di questo passo, il qual testo incomincia(l ):Cum 
inter unitalem et numerum , aliqui duo numeri in pro- 
portene ccciderint et primum eorum radix cubicha 
ultimi numeri esse aparet , siati in geometria aperte 
mostralur , e finisce (2): ergo 2. linee dum iam ceci- 
dertmt inter 2 quantitates a. h., et conlinuatur secun- 
dum proporlionem imam, et illud est quod volumus 
ostendere. Subito dopo questo passo latino nel me- 
desimo trattalo di praticha darismetrica si legge (3) : 
« Pe (sic) vulghare adunque diremo «.Subito dopo tali 
parole trovasi in questo trattato la traduzione in lingua 
italiana del medesimo passo latino. Questa traduzione 
incomincia (4): « Quando in fra uno et un altro nume- 
» ro qual vuoi, cioè quando fra unità et un altro 
» numero ehadranno 2 numeri nella proportionalità 
» chontinua, cl primo di quelli sarà la radice chu- 

(1) Codice L. IV. 2i della Biblioteca Pubblica Ccmmunale di Sie- 
na, 1. c. 

(2) Codice L. IV. 21. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 364, verno. 

(3) Codice L. IV. 21. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 

I. c. 

(4) Codice L. IV. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, I. c. 
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# bicha dell'utimo (sic) numero, chome in geometria 
» chiaramente si dimostra » e finisce (I): « Adunque 
» infral . gb. et. gè. già sono chadute due linee nella 
» chontinua proportionalità, cioè la linea ge. et la 
» linea, az. e az. è uno. Adunque seguita essere ra- 
» dice chubicha, chome volevamo ». 

L’opera di Lionardo Pisano intitolata Praclica 
Geometriae è divisa in otto parti da lui chiamate 
Dislinctiones (2). Nella quinta di tali Distinzioni, che 
tratta deradicibus cubicis inveniendis trovasi il so- 
prammcntovato passo, che incomincia (3): Cum inler 
imi totem et numerum aliquem duo numeri in propor- 
tene continua ceciderint, prius eorum radix cubica tri- 
timi numeri esse in Geometria monstratur aperte, e fi- 
nisce (4): ergo due line d. e. dm. iam ceciderunt intcr 
duas quantitates a.b. et conlinuantur secundum propor- 
lioncm imam , et illud est quod volumus ostendere. 

(1) Codice L. IV . 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 36S, recto. 

(2) Libri, Hiitoire dee Sciences mathématiques cn Italie, t. II, 
pag. 305 e 306. 

(3) Codice Urbinate n.° 292 della Biblioteca Vaticana, carta 96 , 
recto- — Codice Vaticano, n." 4962, carta 113, recto. — Codice Ur- 
binato, n.‘ 259 della Biblioteca Vaticana, carta 120, recto. — Codice 
della Biblioteca Imperiale di Parigi contrassegnalo .Supplì meni latin, 
n.° 78, pag. 240. — Codice della Biblioteca Imperiale di Parigi con- 
trassegnato Ancien Fonde, Manuscrit Latin, n.‘ 7223, carta 140, 
recto. 

(4) Codice Urbinate n.° 292, delta Biblioteca Vaticana, carta 97, 
eerso. — Codice Urbinate, n." 259, della Biblioteca Vaticana, car- 
ta 112 , recto. — Codice Vaticano, n.* 4962 , carta 114, recto. 
— Codice della Biblioteca Imperiale di Parigi, contrassegnato Sup- 
Vii meni latin , n.® 78, pag. 24. — Codice della Biblioteca Impe- 
riale di Parigi, contrassegnato Ancien Fondi Manuscrit latin , 
n.* 7223, carta 142, redo. — Questo passo nel sopraccitato Codice 
.Vuppietnmt Ialiti n.' 78 ha la parola demontrare in vece di estendere. 
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Sembra quindi che per ishaglio l'autore del Imitato di 
praticità darismctica soprammentovato abbia scritto 
praticità darismclicha in vece di praticità di geometria 
nel passo riportato di sopra dalla linea 20 della pa- 
gina 270 alla linea 8 della pagina 271. 

Nel trattato di pralicha darismclricha, che di so- 
pra (1) ho detto trovarsi manoscritto nel Codice E. 
5.5. 14. delPI. c R. Biblioteca Palatina di Firenze 
si legge (2) : 

» E1 primo capitolo della prima parte del rapre- 
» sentore e numerj. 

» E Scritto nellalghorissmo in questo modo, el 
» rapresentarc de numeri .e. dare noto lanumera- 
« tione per certe artificialj fighure. E pero Iefìghu- 
» re non sono formate chon ragionj. e. questo si- 
» manifesta perlo primo capitolo di Lionardo pi- 
» sano. E anchora boetio nel primo libro nel ca- 
» pitolo ... (3) quello medesimo conferma. Leli- 
» ghure adunque fatte sono dicci, delie qualj le noue 
» signiiìcbano alchuno numero per se. elialtra che. e. 
» la diccirna non significha. e chiamasi zero. E pero. 
» Lionardo detto in detto luogbo dicie. Lcnouc (i- 
» ghure deglindi sono queste 9. 8. 7. 6. 5. 4. 3. 2. J. 
» Eclionqueslo segnio .0. che in arabia sidicie zero 
» siscriuc ognj numero. E nellalghorismo nel primo 
» capitolo, lìicic : cfurono trouate .9. fighure signi- 
» lìchatiue ella diccirna chosi stante .0. nulla signifi- 
» dia. Ma. a. vficio quando .e. chonposta chonalchune 
» dellaltre didare significhalione a quelle. El nu- 
li mero adunque chome seriue.L. p. in decto Luogbo. 
» .e. vno a choglimcnto (binila sparse. 0 vero vna 
» chongreghatione dunitadi diesale per gli suoj 
» gradi infinitamente ». Ciò clic qui e chiamato jtri- 

{!{ Vedi sopra, pag. 141, lin. 3 — 10. 

(2) Codice E. 5. 5. 14 dell'I. e R. Biblioteca Palatina di Firen- 
ze, caria terza, numerala 2. redo. 

(3) Questa lacuna trovasi nel sopraccitato Codice E. 3. 5. 14 del- 
l’I c R. Biblioteca Palatina di Firenze. 

18 
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mo capitolo di Leonardo pisano , è certamente il pri- 
mo capitolo del Liber Abitaci di Leonardo Pisano ; 
giacche nel medesimo Liber Abitaci si legge (1) : 
Incipit cupilulum primum (2) 

Nottcm figure indorum hec sotti 

9. 8. 7. 6. 5. 4. 3. 2. 1. 

Cum bis i lagne tiouem figuris , et cum hoc si- 
gilo 0. , quod arabico zephirum ajipellatur , scribilur 
quiiibel numerus ut inferius demonstralur. Nam nu- 
merus est tmilalum perfusa colleclio siue congregatio 
tmilalum, qui per suos in infittitimi ascendil gradua (3). 

Nel redo della seconda carta numerata 1. del Co- 
dice E. 5- 5. li. dell’ Le R. Biblioteca Palatina 
di Firenze si legge : 

« INchomincia eltrattato dipratieba darismetri- 
» cba. Eprima la diuisione di tutto ellibro. 

» EL POCHO. tempo, non patiscie che di nuouo 
» opera chonstituiseha. Ma peruolcrti sentire che- 
fi me arniche el trattato fatto già .e. più tenpo a b. 
» guardi, trascriuerrò agugnendo niente dimeno, eie- 
fi uando sechondo cheuedro sia dibisognio. Echon- 

(1) Codici' Palatino n" 1343 della Biblioteca Vaticana, carta 1, 
treno, colonna 1. — Codice Magliabechiano , Conventi Soppressi, 
Scollale C -, Palchetto /., ti." 26i6., Badia Fiorentina n.‘ 73, carta 1, 
verso. Codice Magliabechiano Classe XI, n.° 21 , carta numerata 
1 , recto. — Tari/ ioni Tozzelti, dotazioni d’ alcuni viaggi fatti in 
diuerse parti delta Toscana, seconda edizione, t. II, pag. 81. 

(2) Nel Codice Magliabechiano, contrassegnato Conventi Soppressi, 
Scaffale C, Palchetto 1, ».* 2616., Badia Fiorentina n.“ 73, questo ti- 
tolo ha primum capitai’. m in vece di capii ulum primum. 

(3) Il recto della prima carta del Codice L. IV. 20. della Biblio 
teca Pubblica Comunale di Siena finisce cosi : 

A'ovem figure yndorum hec sunt 
Incipit capitulum primum 
Filli. Fili. FlI. FI. F. liti. 111. II. I. 

». 8. 7. 6. 5. 4. 3. ì. I. 

Il rovescio della prima carta di questo Codice incomincia cosi : 
Pioti» igitur prescriptis figuri s otque eius tcnaciler memorie com- 
mendati» Mancano ili questo Codice le parole soprarrecate (Vedi 
sopra, le linee 7 — Il di questa pagina 274): cum hìs itaque novcm 
figuri », et cum hoc signo 0 quod arabiee zephirum appellalur scribilur 
quttibel numerus. Antri numerus est unilalum profusa coUeclio siuc 
congregano u nitatum qui per suos in infinitum ascendil gradus. 
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» breuita diciendo acciò eheltrattato non sia ripu- 
» tato rincrescievole. E quando fusse di bisognio di- 
» mostrationj dalchuna parte esipossa quelle chon 
» alturita Mostrare lofaremo. Niente dimeno le chose 
» necessarie fieno Mostre sechondo ilrnio chonoscie- 
» re. E accio che intenda gli autorj, e qualj io chia- 
» mo da essere riputati: Sono. Euclide, boctio.. lor- 
» dano. E denostrj toschanj. Lionardo pisano. Mas- 
» solo daperugia frate lionardo dapistoia. Maestro 
# pagliolo lecuj ossa sono in sanctu trinità. Maestro 
» antonio Mazinghi. Maestro giovannj. Einalcbune 
» chose Maestro lucha, non lasciando Maestro gratia 
» frate debordine di sancto aghostino ». 

Nel recto della carta 380 numerata 379 del me- 
desimo Codice E. 5. 5. l i. dell’ 1. e II. Biblioteca 
Palatina di Firenze si legge : 

» Lanona parte diquesto trattato douc simo- 
» stra cltrauagliamcnto delle .3. e .4. linee propor- 
» tionalj. 

» MoLti si sforzano di dimostrare che questa 
» nona parte di questo trattalo non sia abisognie- 
» uole alle rcghole dalgcbra. E di questi .e. aìchu- 
» nj Modernj e nomj de qualj alprescnte lascio. 
» Ma quelli equalj sono dimostratorj che sanza que- 
» sta indarno nellalgebra safaticha. e il primo. L. p. 
» impero che nel .15.° ehapitolo Laprima parte e 
» nomina laproportione di .3. e di .4. quantità. E 
» Maestro paholo dicie nella sechonda parte del 
» trattato delle quantità chontinue che sanza el .15.* 
» capitolo dilionardo sifanulla diciendo io dicho 
» della prima parte. E maestro antonio neigran 
» trattato dicie io prosupongho chelle proportionj 
» della prima parte del .15. ehapitolo sieno atte ma- 
li nifeste. E ilmio nobile maestro, d. ne richordi 
» che milascio disse da quelle non ti partire. A- 
» dunque chome vedraj essere questa parte abisognie- 
» uole chosì lenpara ». Certamente il maestro pa- 
gliolo qui menzionato è quel medesimo autore losca- 
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no, del quale l’anonimo autore del suddetto Imitato di 
praticità darismclricha fa menzione in un altro dc'passi 
soprarrecati di questo trattalo , dicendo : « Maestro 
» pagliolo le cui ossa sono in santa trinità » (1). 

Questo maestro pagholo è certamente quello stes- 
so Paolo Dagomari detto il Geometra, del quale si 
è detto di sopra (2), essere sta Ut scritta la vita da 


(1) Vedi sopra, pag. 275, liti. 9 c 10. 

(2) Pag. 133, lin. 18 — 35, nota (1). — Si vedrà piti oltre che 
Giovanni Boccaccio loda il valore del medesimo Paolo Dagomari , 
detto il Geometra, nell’Aritmetica, e che per la sua perizia in tale 
scienza il medesimo Paolo ebbe il soprannome di Paolo dell'Abba- 
co. Franco Sacchetti in due suoi componimenti poetici lo chiama 
Paolo ^ritmetra, cioè Aritmetico. Uno di tali componimenti è la 
Canzone scritta in occasione della morte di Giovanni Boccaccio, av- 
venuta, come si vedrà più oltre, ai 21 di Dicembre del 1375, giac- 
ché in questa Canzone si legge ( Gloria del Decamerone di Giovan- 
ni boccaccio , i trilla da Domenico Maria Manni Accademico Fio- 
rentino. In Firenze M. DCC. XXXXIl, con licenza dc'Superiori, in 
4”, pag. 132, parte I, capo 35): 

» Paolo Arismetra ed Astrologo solo, 

» Che di veder giammai non fu satollo 
» Come le stelle, e li pianeti vanno, 

- Ci venne men, per gire al sommo polo -, 

Questi quattro versi trovansi nelle linee 11, 12. 13 e 14 della pa- 
gina 235 del Codice Magliabechiano Ciane FU- n.‘ HB2, e nelle li- 
nee 21, 22, 23 e 24 della pagina 241 «lei Codice £. 5- 3. 45 del- 
l’I. e R. Biblioteca Palatina di Firenze. L'altro dei due sopraccitati 
componimenti di Franco Sacchetti è un suo Capitolo, pubblicato 
dal Signor Gaetano Poggiali , giacché in questo Capitolo si legge 
(Ai me di Autori citati nel Forabolario della Cruica ora per la pi i 
ma rolla accuratamente pubblicate. Livorno Per Tommaso Masi e 
Comp.” 1812, in 8", |wg. 57 e 58. — .Serie dc'Tcsti di Lingua slam 
pati, che si citano nel Forabolario degli Accademici della Crusca , 
posseduta da Carlona Poggiali. Con una copiosa Giunta d'Opere di 
Scrittori di purgala (aerila, le quali si pongono per esse re spoglia- 
te ad accrc'Cimmto dello slesso f oeabolario. Livorno Presso Tom. 
maio Masi e Comp.“ 1813, due tomi, in 8°, t. 1, pag. 325— 32R): 
» Per mostrar ora all’ignorante gente, 
n Dirò cou lede, et intelletto puro, 

» Chi era oltr'Arno, e più non é presente 
n Kidolfo, Bindo. Vieri, e Simon, turo, 
a Iacopo Barili, Alessandro, et Andrea, 

• Militi, et altri assai, che ’l dir m’è scuro. 

» Da Vcrnia in giostre, c’narme, risplcndca 
- Di Riesser Piero quella bella gesta, 

» Che Paladino ciaschcdmi paria. 

» Era da Itulwconle su la testa 
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Filippo Villani, giacché in un testo latino di que- 
sta vita, che trovasi manoscritto in un Codice dell’ 

» Luis de'Mozzi, e Sandro da Quarata : 

> Dall'altro vidi con dorata vesta 
„ Pin, Dama, Bello, e Nofri, e’n tal brigata 
„ Stnldo Boneca Rossi, e Barbadoro, 

» Che mal fini sol per la gente ingrata. 

» Filippo Machiavello è vicin loro, 
e Tomas di Mone, e Piero Canigiano, 

- E'1 Corsin, che lasciò la vesta d'oro, 

„ Niccol Ridolfi, e Lapo Gavacciano 
» Sandro, e Bario di Cenni Bigliolti, 

» Giorgio Baroni, e non molto lontano 
v Messer Donalo tra Judici dotti 
» Velluti : e de’Frescobaldi certo 
s Cavalier quattro vidi allor ridotti, 

» Agnol, Albano, Castellano, c Berto , 

» E de’Rinucci il giudice Alcsso, 
s Maestro Paolo Arismetra esperto, 

„ Messer Paulo Veltor, Filippo appresto, 
s E’I Cavalier Giovanni Lanfredini, 

» Vanni Manetti; e più lì da esso 
„ Vi stava ancor Niccolò Sederini ». 

Questo passo del Capitolo medesimo trovasi a pagine 3(11 — 362 
del Codice Magliabecbiano Cicute VII n* HB2, ed a pagine 371 e 372 
del Codice E ■ 5. 3. 48. dell *1. e R. Biblioteca Palatina di Firen- 
ze. Franco Sacchetti compose questo capitolo in eli di circa cin- 
quantanni, com'egli stesso attesta nei primi tre versi di esso Ca- 
pitolo, scrivendo (/lime di Autori citati nel Vocabolario della Crit- 
ica, pag. 66, Cogitali, Serie de’Teiti di Lingua, t. 1, pag. 324. Co- 
dice Magliabtchiano Ciane VII. n.° 882, pag. 360., Codice dell’l. 
e E. Biblioteca Palatina di Firenze E.S. 3. 48, pag. 371): 
n Lasso, Fiorenza mia, ch'io mi ritrovo 
» Poco più su che'l cinquantesimo anno, 

» Esser vissuto, et in me stesso ’l provo »: 

Presso a questi tre versi nel margine laterale esterno della pa- 
gina 371 del Codice E. 8. 3. 48. dcll’l. e R. Biblioteca Palatina di 
Firenze si legge: « A questo capitolo manca nel MS. l'argomento, 
* ma vi si vede che fu fatto per contare tutti i più rinomati cit- 
» ladini si in lettere che in armi de’ quattro quartieri di Firenze 
» che Franco lino a quell'anno che era il 1389* .f. e dell' eli sua 
» il cinquantesimo aveva veduti mancare „. Questa postilla mar- 
ginale trovasi data in luce dal signor Gaetano Poggiali nelle Rime 
di autori citati nel Vocabolario della Crusca (pag. 56), e nella St- 
rie dei retti di lingua, (tomo primo, pag. 324), nota (*), salvo il tro- 
varsi in ciascuna di queste due edizioni « vi si contano n in vece 
di « si vede che fu fatta per contare » e » 1389 (1390) » in vece 
a: „ two 
d 1 “ 1389 ”• 

Monsignor Giovanni Bottari nella Prefazione alle Novelle di 
(*) Qui sopra i38g nel suddetto Codice Palatino E. 5.5. 45 trovasi tógo. 
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I. e R. Biblioteca Mt'ilicen-Lnurenziana di Firenze, 
contrassegnato Pluleus LXXXIX Infer. Codex XXIII 
si legge (1): Decessi t aiuio elalis sue gratie uero 
MCCCLXV. et in monumento ex operoso marmore 
lubricalo in ecclesia Suncte trinitatis , in capello , 
qaam moriens (ieri iusserat , honorifice requiescit. 
In un altro testo lutino della medesima vita di Paolo 
Dagomari , che trovasi manoscritto in un Codice 
della Biblioteca Barberina di Roma, contrassegna- 

Franco Sacchetti, parlando di questo Capitolo, dice ( Delle Novel- 
le di Franco Sacchetti Cittadino Fiorentino. Parte prima, pagina 1 1. 
Prefazione, paragrato IV) « Questo capitolo si può conghiettura- 
» re esser composto circa I' anno 1390. poiché le poesie antece- 
» denti, che hanno il tempo, in cui sono dettate, appariscono fal- 
» le nel 1388. e le susseguenti nel 1391. E d’altronde per cerlis- 
„ timo argomento si raccoglie, essere state sopra questo antico li- 
» bro riportate le poesie viavia che egli le andava componendo. 
» In esso capitolo ancora si fa memoria , come di trapassati , di 

* Messer Nicolajo, Agnolo, Giovanni Benedetto, e Jacopo Alberti, 

• i quali, come si ritrae dall'/zlorta Fiorentina di Pietro Buoninsegni 
„ a c. 680. erano vivi nell'anno 1 386., benché non mollo dopo mo- 
» risserò ». Però è da credere che il sopraccitato Capitolo di Fran- 
co Sacchetti sia stalo composto dopo il 1386, e probabilmente tra 
il 1388 e il 1391. 

Nella quarta impressione del Vocabolario degli Accademici della 
Crusca (Vocabolario degli Accademici detta Crusca, quarta impres- 
sione, voi. I. pag 260, col. I) si legge: « ARISMETRA. V. A. Mae- 
„ slro d’Arismelica, Abbachisla. Lai. arilhmelieus. Gr. òfi'fyznTixo(. 
„ Frane. Sacch. rim. 33. Paulo arismelra, e astrologo solo, Che di 
n veder giammai non fu satollo Come le stelle, e li pianeti vanno. 
» E altrove. Maestro Pavolo arismelra esperto ». 

Il primo dei due passi qui riportati di Franco Sacchetti é for- 
mato dei primi tre dei quattro soprarrecati versi della Canzone 
composta dal medesimo Franco in occasione della morte di Gio- 
vanni Boccaccio (Vedi sopra, pag. 276, lin. 21, 22 e 23). Il secon- 
do di tali passi è il vigesimosettimo (Vedi sopra, pag. 277, lin. 19) 
dei soprarrecali 31 versi del suddetto capitolo di Franco Sacchetti 
(Vedi sopra dalla linea 39 della pag. 276, alla linea 23 della pa- 
gina 277), salvo il trovarsi in questo verso Paolo Arismelra in 
vece di Pavolo arismelra. 

(1) Codice delt i, e B. Biblioteca Mediceo — Laureuziana di Firen- 
ze contrassegnato Plutcus LXXXIX. infer. Codex XXIll, carta 68, 
recto. — Philipp i V illani liber de civitatis Florentiae famosis Civi- 
bus, pag. 33 della seconda numerazione. Il sopraccitato Codice Me- 
diceo — Laurcnziano Pluleus LXXXIX. Infer. Codex LXXIil. è com- 
posto di 85 carte tutte cartacce, salvo la quarta e la 82*, che so- 
no membranacee, e numerate saltuariamente così: 3.7, 13, 17, 21, 
26, 30, 34, 42, 91, 51, 96, 61, 64, 69, 70, 72, 77, 79, 80. 
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to n." 898, si leggo in vece (1): Decessit (Pauhix) an- 
no etalis urne (2) gralie vero 

Millesimo trecentesimo sexagcsimo quinto et in mo- 
numento ex operoso marmore fabricato in ecclesia 
sancle trinilatis , et in cappella qua moriens fieri man- 
daticrat, bonari fice rcquiescit (3). 


( f ) Codice n.* 898 della Biblioteca Barberina di Roma, carta 70, 
redo, e verta. 

(2) Questa lacuna trovasi nel sopraccitato Codice n.° 898 della 
Biblioteca Barberina. 

(3) Il Canonico Angelo Maria Bandini nel suo catalogo de'Códici 
latini della I. e R. Biblioteca Mediceo— Laorenziana afferma che il 
Codice dcll’l. c R. Biblioteca Mediceo — Laurenziana di Firenze , 
contrassegnato Pluteus LXXXIX. Infer. Codex XXIII. è Saec XV 
ineuntis ( Cataloga» rodicum latinorum Bibliothecae Medicene Lau- 
rentianar tu 6 auspiciis Petti Leopoldi lleg. /'ritte. Hong, et Boiok. 
Arch. Aulir. M. E. D. Ang. Mar. Bandi nius l. V. D. lleg. Bibliolhe- 
cariui recentuil, illustrarli, edidit. Ftorentlae 1774 — 1777. Praesidi- 
bus adnuentibue, 4 tomi, in fng., t. Ili, col. 383., Pluteo» LXXXIX, 
Infer. Codex XXIII). Il Sig. Professore D. Luigi Maria Reszi, ora Bi- 
bliotecario delia Corsiniana di Roma, attribuì questa medesima età 
al sopraccitato Codice n.* 898 della Biblioteca Barberina. Il Cano- 
nico Domenico Moreni ciò attesta scrivendo (Vitae Danti», Petrar- 
chae, et Boccacci a Phitippo Villanio icriptae ex Codice inedito Bar - 
beriniano. Flortnliae typis Magherianis 1826, in 8°, pag. XVI). « Il 
• Bandini nel T. III. del suo Indice col : 383. lo dice scritto verso 
» la metà della prima decade del Secolo XV., e tale appunto £ il scu- 
ri limonio di Mons. Rezzi in rapporto al codice della Barbcriniana ». 

Nella traduzione italiana pubblicata dal Conte Giammaria Mazzu- 
chelli delle Vite di uomini illustri Fiorentini scritte da Filippo Villani 
si legge (Le vite d’uomini illustri Fiorentini scritte da Filippo Vil- 
lani, ora per la prima volta date alla luce colle annotazioni del Conte 
Giammaria Mazzuchelti Accademico della Crusca , pagine numerate 
LXXVI1 e LXXXIV. — Le vite d'uomini illustri Fiorentini scritte 
da Filippo Villani colte annotazioni del Conte Giammaria Manu- 
c belli. Edizione seconda. Firenze per il Maghtri, 1826, in 8*, pag. 
46, non numerata. — Le vile di uomini illusivi Fiorentini, scritte 
da Filippo Villani colle annolasioni del conte Giammaria Mazz u- 
chelli, ed una cronica inedita, con illustrazioni del Cavaliere Frane. 
Gherardi Dragomanni. Tomo Unico. Firenze Santone Coen Tipogra- 
fo — Editore, 1847, in 8”, pag. 45): « Mori (Paolo Dagomari) nell' 
„ anno della Grazia MCCCLXV. e fu onorevolmente seppellito in un' 
» monumento rilevato di marmo in Santa Trinità, in una Cappef- 
» la, la quale morendo lasciò che si facesse ». L'edixione di Venezia 
del 1747, teste citata, è composta di carte 69, cio£ pagine 138 nu- 
merate tutte, salvo le prime cinque, la trigesimasettima, e le due ul- 
time, coi numeri 6-36, II— LXXII , LXXX, LXXXI , LXXV1, 
LXXV1I, LXXXIX— CU. 
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Il monumento qui menzionato da Filippo Vil- 
lani presentemente più non si vede nella Chiesa di 
S. Trinila in Firenze. Spero di far cosa grata agli 
eruditi riportando qui appresso ciò che altri illustri 
autori dicono di questo monumento. 

Nell'edizione fatta in Firenze nel 1481 per Ni- 
e holò di Lorenzo della Magna della Divina Com- 
media di Dante (1) col Comento di Cristoforo Lan- 
dino trovasi dal rovescio della prima carta, al ro- 
vescio della carta duodecima uno scritto intitolato: 

» APOLOGIA NELLA QUALE SI DIFENDE DANTUE ET 
» FLORENTIA DA FALSI CALVXN1ATORI. 

Nel recto della quarta carta di questa edizione 
in un articolo di questa apologia che nel rovescio 
della terza carta deH’edizione medesima è intitolato: 

» FIORENTINI EXCEI.LENT1 IN DOCTRINA 

si legge: « Kicordianci di Paolo mathematieo: del qua- 
li le non solamente resta el sepolcro honorilicentissi- 
» inamente nel tempio della trinità posto. Ma molto 
» maggiori monimcnti nelle ledere impressi: aquali 


(1) Quest’ edizione è in foglio grande, di 372 carte non nume- 
rate, senza registro, c senza richiami. Nel recto dell' ultima carta 
deH'edizione medesima si legge : 

» FINE DEL COMENTO DI CHRISTO 
» PIIORO LANDINO FIOREN 
» TINO SOPRA LA COMEDI A DI DAN 
» THE POETA EXCELLENTIS 
» SIMO. ET IMPRESSO IN FIRENZE 
» PER MCIIOLO DI LORENZO 
» DELLA MAGNA A 1)1. XXX. DA 
» COSTO. M. CCCC. LXXXI. 

Il Sig. Visconte Colomb de Batines nella sua Bibliografia Dantesca 
ha accuratamente descritto questa edizione ( Bibliografia Dantesca , 
ossia catalogo delle edizioni, traduzioni, codia manoscritti , e co- 
menti della Divina Commedia, e delle opere minori di Dante, seguito 
dalla serie de’ Biografi di lui, compilata dal Sig. visconte Culomb de 
Batines. Traduzione italiana fatta sul manoscritto francese dell'au- 
tore. Prato , tipografia aldina editrice, 1848 — 1846, 2 tomi, in 8*, 
I. I, pag. 36 — 40), e ne ha indicato parecchi esemplari (Colomb de 
Batines, Bibliografia Dantesca, t. I, parte prima, pag. 41 — 42). Dii 
esemplare di questa edizione, non indicato dal dello Sig. Visconte 
Coloml. de Batines, A ora posseduto dal Sig. Commendatore France- 
sco De Bossi. 
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» ne uetusla di secoli: ne ingiuria di cielo: ne ferro o 
» fuoco potrà nuocere : Et benché esia mia propo- 
» sito non nominare alchuno de uiui: Nientedimeno 
» aggiugncro a questo primo Paolo el secondo già 
» in ultima senectu constituto , huomo nella ine- 
» desima doctrina esercitato et doctissimo: et an- 
» chora physico et medico eccellentissimo: et a noi 
» ueneranda imagine dantichita ». 

Il primo di questi due Paoli è Paolo Dagomari 
detto dell' Abbaco o dall' Abbaco; il secondo è Paolo 
Toscanelli celebre astronomo e medico Fiorentino, 
che morì ai 15 di maggio del 1485 in Firenze sua 
patria, come attesta Bartolommeo Fonzio in una sua 
opera intitolata Annales suonati temporum, scriven- 
do: (1) « 1 482 Paulus Tuscanellus Mcdicus insignis 

(li Calalogus codicum manuscriplorum qui I» Biblioteca Bic- 
eardiana Fiorentine adscrvantur in quo multa opuscolo anecdota in 
lucem passim proferuntur el p tura Ad Ilistoriam litterariam locuple- 
lamlam intuilrandamque idonea, anlea ignota exhibenlur Jo. Lamio 
h'iutdem Hibliolhecae Pratfeeto auetore. Liburni MDCCLVI. Ex 7'g- 
pogrttphio Anlonii Sanctinii ù Sociorum. Censoribus Cubitele ad prò- 
banlibus, in log., pag. 197, col. 2. — Philipp I Villani liber de ci- 
vitali s Fiorentine famosi s civibus ex codice Mediceo Laurentiano nunc 
primum editus, et de Florentinorum litteratura principe t fere *yn- 
chroni scriplnns denuo in lucem prodeunt cura et studio Gustavi 
Camilli Galletti Fiorentini J. C , pag. 159 della seconda numera- 
zione. — Un esemplare manoscritto cartaceo autografo dell'opera di 
Bartolommeo Fonzio, intitolata: Annales suorum temporum trovasi in 
un Codice dcll'l. e R. Biblioteca Riccardiana di Firenze n.* 1172 
(N. II. XXXIX.) dalla carta numerata 207 verso alla carta numerata 
216 recto. Nel recto della carta 216 di questo Codice, numerata an- 
che 10 nel medesimo recto, si legge: 

» .1482. 

» Paulus Tuscanellus medicua Ét insignis ptfus magnò esemplar uirlulis 

. . . • 

a (*): annòagens quintum & octogesimò idibus roays flo- 

a rcntiae in patrio solo moritur. » 

Il sopraccitato Codice Riccardiano n.’ 1 1 72, formalo dalla riunio- 
ne di vari manoscritti , £ composto di carte 288. Nell’ Inventario 
e Stima delta Libreria Miocardi (pag. 27. col. 2) è indicato così: 

» 1172 Xenophontis Ephesii, de Abrocomc et An- 
» tia Amatoria graece a Salvino exseripta ex 

{*) Tutto ciò che è indicalo qui sopra con punti nelle linee trigesimaquin- 
U e trigt simascsla dì questa pagina a8l, nella sopraccitata carta ai6 del 
Codice Riccardiano n. tiya trurasi cassato. 
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» Philosophus , magnimi exemplnr virtutis , annuiti 
» agcns quinlum octogesimum idibus Maiis FIo- 
» rentiae in patrio solo moritur ». 

In un Codice manoscritto della I. e R. Biblio- 
teca Mediceo-Latirenziana di Firenze contrassegnato 
PhUetu XLÌ. Codex XXX IV, cartaceo, in 8° piccolo, 
e del secolo deeimoquinto (t), a carte 38, redo e 
verso, si legge : 

» Per M." Paolo dellabaco 
» IFv lo specchio della Astrologia 
» pagol chiamato: non troua mai pari 

» cho facti già diecimila Scholari 
» optimi et buoni nella geometria. 

» Vissimi con honesta leggiadria 
» merito star fin questi nomi cari 
» mie ciptadin: pero ehi fu lor pari 
» di mie scienza: lor di poesia. 

» Et fui tanto dotato da prudenza 
» chi fe lexperienza in un bacino 
» del fin mio, a chi fu in mie presenza 
» Allor mostrai chi ebbi el capo chino 
» e fedelmente con gran reuerenza 
» passai contrito al mio signor diuino 
» El mio corpo meschino 
» Giace in firenze con grande humiltà 
» Dentro alla chiesa della trinità. 

» cod. Abbatiae Fior. Fornii obscrvationes in pri- 
■ numi Lib. Livii de secando bello panico &c. 

» Cod. ebart. mise, in Col. Saec. XV. el XV1H.» 

Nel rteto della «aria 208 di questo codice si legge : 

> Bartholomei Tonti) annalcs suor, tempor. » 

Quest’opera di Bartolommeo Fonzio fu pubblicata per la prima volta 
dal Dottor Giovanni Lami nel suo Catalogni Codieum Manuieriptomm 
qui in Bibliotheea Hiceardlana Florentiae adser vantar ipag. 193 — 
197), e ristampata quindi dal Sig.Avvocato Gustavo Cammillo Galletti. 

(t) Nel Catalogo de'mauoscritli italiani dcll’l. e R. Biblioteca Me- 
diceo— Laurenziana pubblicato dal Canonico Angelo Maria Bandini 
ai legge, questo Codice essere eh arine. MS-, in 8°. min- Saec. XI'. 
perspicui! lineria exuratus , cum titulis rubricati i , & indienti) in 
principio rtetnliorii marni* (Bandirti (Ang. Maria ) Catalogni codi- 
cum Italie orum ftibliotheeae Mediceae Laurentiamc , Gaddianae, el 
Sanetae Crudi, col. 153, Pluleui XLl. Codex XXXIF). 
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Nel Catalogo de'manoscritti italiani dell'I. e R. 
Biblioteca Mediceo-Laurenziana di Firenze compi- 
lato dal Canonico Angelo Maria Bandini, questo 
Sonetto è attribuito a Cosiino Aldobrandini (1) , 
poeta Fiorentino del secolo decimoquinto (2). Tut- 
tavia l'Abate Vincenzio Foliini , in una sua illu- 
strazione di un Codice della Biblioteca Magliabechia- 
na di Firenze, contrassegnato Palchetto II. n.° 40, 
attribuisce questo sonetto a Giovanni Acquetimi da 
Prato. Il Sig. Cesare Guasti ciò attesta scrivendo (3): 

» h Giuoco d'amore. 

» Codice già strozziauo, n. 640, scritto d'intorno al 1400, oggi 
n nella Magliabechiana, n. 40, palch. 11. Inlit.: a Qui chomincia 
» un guocho damore il quale fece mesa, giovanili dapprato ». Coro : 
“ * La grolia di quel sir cheltanto altero ec. « Una copia ne trasse il 
• Casotti, ed è nella Koncioniaoa, filza A 1. Ha molti Versi storpiati, 
a e la terzina decima non lega con la seguente. É manifesto lo studio 
» che avea posto l’AcqueUiiio nell’Alighicri e nel Petrarca. — Dopo 
» il Giuoco d'amore seguono sei sonetti senza nome d’autore, quali 
a però il eh. Follini, che ha illustrato questo codice, ha dato al* 
a l'Acquettini. Eccone i principj. Sonetto fatto per Firenze: « l’son 
a la nobil donua di Fiorenza a. Sonetto fatto per Dante: • La grolia 
a della lingua universale ». Sonetto Fitto per m. Francesco Petrarca : 
a < Ison colui che inscienza profonda ». Sonetto fatto per m. Gio. 
a Boccacci : a Di foglie d'auro m'adorno la fronte ». Sonetto pel 
a maestro Tommaso del Garbo: a Ffu'Hgliuolo del gran maestro Dino 
a (sic) a. Sonetto pel maestro Paolo dell’Abbaco : « I’ fu lo specchio 
n della islrologia ». 

In fatti nella seconda colonna dpi rovescio delta 
carta 81 del Codice Magliabechiano, Palchetto li, n°. 
40 si legge : 

» Soii. peimaestro. paolo, della baccho 

» 6 

» i fu. lospcchio. delta istrologia 

(1) Handini (Ang. Mar.) Catalogut Codicum Italicorum Bibtiothe- 
eae Mediceae Laurentianae, Gaddianae, et Sanctae Cruci», col 148 
e 149, Pluteui XLl., Codex XXXIF, articolo VII, epigramma IX. 

(2) Il Conte Giammaria Mazzuchelli (Gli Scrittori d’Italia, vo- 
lume I, parte I, pag. 388) scrive: « ALDOBRANDINI ( Cosimo) 
» Fiorentino, Poeta Volgare del secolo XV, ha Rime MSS. nella 
a Laurcnziana di Firenze nel Codice 43. della Scansia 41. „ 

(3) Bibliografia Pratese compilata per un da Prato. Prato , per 
Giuseppe Pontecchi 1844, in 8", pag. 4, numero 4. Acqvittum Gio- 
vanni. 
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» paghol chiamato, ènon Irovaj maparj 
» chefe. già diecimilin scholarj 
» Ottimj. eqpesti. ingeometria 
» vissi, pulito, chononesta leggadria 
» merito, star, fraqpcstj. nomj charj 
» miej. cittadinj. pero, chifu. lorparj 
» dimia. scienza, elloro. dipoetria 
» Eft'u. tanto, dotato, dapprudenza 
» chife. laspevienza inun bacino 
» delfine. Mio. acchi fu. ìmia j>esenza 
» allor. mostraj. chiebbj. ilchapo. chino 
» effedel. mente, chongran revereza 
» passaj. chontrito. almio. singnor divino 
» Elmio. chorpo. meschino 
» Giace, infirenze chongrande. vmilla 
» Drento. alla chiesa della trinità ~ ». 

11 Codice Magliabechiano contrassegnato Pal- 
chetto II, n.‘ 40 è cartaceo, in foglio, di 255 carte, 
228 delle quali numerate nel redo 1-228, sono del 
secolo decimoquarto, e formano un Codice contras- 
segnato Classe VII n.° 1010 ( Slrozziani n.° 640). Le 
altre ventisette carte del suddetto Codice Palchetto 
II. n." 40, numerate 229 — 255, sono del secolo de- 
cimonono, e contengono una Dissertazione dell’Abate 
Vincenzio Foliini intorno a due poemetti contenuti 
in questo Codice. In principio di questo Codice tro- 
vansi aggiunte trentasei carte non numerate. Dal 
recto della quinta al rovescio della vigesimaquarta 
di tali carte trovasi una illustrazione del Codice me- 
desimo, che nella prima linea del recto della quinta 
di queste trentasei carte è intitolata OPERVM SE- 
RI ES. In questa OPERVM SERIES sul redo della 
quinta delle medesime trentasei carte si legge : 

« 9. Acquattino ( Giovanni da ) 

» Prato. Capitoli, Canzoni, e Sonetti, 

» a fol. 76 redo ad 81. versum. Aquat- 
ili tini vel Aquatini cognomen non fa- 
» miliae , scd ipsi proprium ex Bur- 
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» chiclli Epigrammale in edit. anni 
» 1757. fol. 101. adparcl » (1). 

A questo passo deH'Illustrazione medesima allude 
certamente il Sig. Cesare Guasti dicendo (2): « Do- 
» po il Giuoco d’ amore seguono sei sonetti senza 
» nome d'autore, quali però il eh. Foliini, che ha il- 
» lustrato questo Codice, ha dato all’Acqucttini ». 

Il Conte Giammaria Mazzuchelli scrive (3): « A- 

(1) L’edizione del 1757 qui citata dal Sig. Abate Vincenzio Foliini 
è in ottavo, di 421 pagine, delle quali 417 sono numerale coi nu- 
meri I — Vili, 1 — XVI, 1 — 295 I — XX, 3 — 80, c le altre , cioè le 
prime quattro, la 324.* , c 345.*, e la 346 * non sono numerate. 
Nella terza pagina non numerala di questa edizione si legge; « SO- 

y» NETTI DEL BURCHIELLO DEL BELLI NCION1 E D’ALTRI 
« POETI FIORENTINI ALLA BURCHIELLESCA IN LONDRA 
» 1757 ». A pagine 101 della terza numerazione di questa edizione 
»• l«’CG e: 

* L'altro sarà Giovanni mio da Prato, 

» Che l’apparò insieme col Vannino 

» In Atene, ove a studio fu mandato; 

» E si chiamò in battaglia l’Acqualino, 
v Cosi è degno d 'esser coronato : 

» E poi pel piò antico Bajnrdino, 

• Facciasi in San Martino 
» Dal Pi sa ne Ilo il dì di San Brancazin; 

» E vedrà poi de’Diavoli che strazio. » 

Le due quartine del sonetto, al quale questi versi appartengono, 
sono nella pagina 100 della suddetta terza numerazione di 
questa edizione. 

Il Sig. Bartolommeo Gamba nella sua opera intitolata : Serie dei 
testi di lingua , e di altre opere importanti netta Italiana letteratu- 
ra scritte dal secolo XIV al XI X y indica quest'edizione coni (Serie 
dei testi di lingua , e di altre opere importanti nella Italiana let- 
teratura scritte dal secolo XII al XIX, di bartolommeo Gamba da 
bastano Accademico della Crusca ec. ec. Quarta edizione riveduta , 
emendala e notabilmente accresciuta. I Inezia, co'tipi del Gondoliere 
M DCCCXXXIX, in 8° grande, pag. 80, col. 1): 

r> 239. — Gli stessi, con altri del Bbl- 
r> Lincioifi e di altri Poeti Fiorentini. Lon- 

• dra ( Lucca e Pisa) , 1737 , in 8° , Col 
» ritratto del Burchiello ». 

Più oltre nella sua opera suddetta il Sig. Bartolommeo Gamba, par- 
lando di questa edizione, dice (Sesie de' lesti di lingua l.c.): « Parte 
« in Lucca e parte in Pisa si fece questa stampa col riscontro di 
» testi della Magliabechiana; c, secondo alcuni, fu apparecchiata dal 
» can . Anton Maria Biscioni , il quale mori l'anno 1756. Forse da 
» altri si sarà, co 'materiali da lui allestiti, condotta a compimento n, 

(2) Vedi sopra, pag 283, lin. 18—21. 

(3) Gli Scrittori d' Italia, volume I, parte I, pag. 126. 


Digitized by Google 



286 

y» cquettini (Giovanni) da Prato, Poeta Volgare, fiori 
» intorno al 1430. » 

Domenico, detto il Burchiello, morto in Roma 
nel 1448 (1), scrive (2): 

u Questi, c’hanno studiato il peccorone, 

» Coroniamgli di foglie di radice, 

» Poi che son giunti al tempo lor felice, 

» Et facciasi per man di Guasparrone : 

» 11 primo fra Anseimo Calderone, 

» Che non scriuc mai senza vernice 
j> Costui esser ben dotto in ciò mi dice , 

» E che fece di Lucca, la canzone, 

» L’altro sarà Giouanni mio da Prato 
w Che l’apparò insieme col Vannino 
» In Atene, oue a studio fu mandato : 

» E si chiama in battaglia l’Acquettino, 

» Così è degno d'esser coronato, 

» E poi pel piu antico, Baiardino, 

» Facciasi in Fiorentino 
» Dal Pisanello, il dì di Malangazio, 

» E vedrà, poi da’Diauoli, che strazio ». 
Quindi è chiaro che Giovanni Acquettini visse 
mentr’era ancor vivo il suddetto Burchiello. 

Nell’edizione fatta in Firenze nel 1568 altpres- 
so i Giunti delle Vile de più eccellenti pittori , scul- 


(I) Domenico Maria Manni attesta che in un Codice della Biblio- 
teca Si Tulliana si leggeva >* Sonetto di Migliore di Loreuio di Cre- 
s sci per la morte del Burchiello 1448. a Roma » (Dominici Ma- 
rta* /Ma mui De Fiorentini» inerenti» commenlariitm. Eminentissimo, 
ac Reverendissimo Principi Alcranilro Aldobrandino S. R E. Car- 
dinali Amplissimo, et ferrano* de Intere legato kc. dicatum . ter- 
rariae . MDCCXXXl. Ex Tgpograpkia bernardini Pomatelh tm 
pretori, Episcopali*, i» 4% pag. 88, cap. XU't), ed anche . So- 
R netto di Antonio Manetti per la morte del Burchiello, che mori a 
r Roma 1448. r : nominici Maria* Mannii De Fiorentini» inventi». 


pai!. 89, cap. XLFL) 

( 2) Rime del Burchiello Fiorentino Cnmenlate dal Don». Ft piene 
di capricci, fantasie, umori , stravaganze, grilli, frenesie, ghiribizzi, 
argutie, molti, e sali- Ritorcile da quel che polena già offendere il 
buon Lettore. Dedicate al alarissimo Signor Pietro Giustiniani , 
rirluositsimo Ira nobili. Jn licenza, Per gli Jleredi di Perin Li- 
brarli 1397. Con ticenlia de.Superiori, in 8", (mg. 241. 
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lori c archileUi salite da Giorgio Vasari si leg- 
ge (1): «E parimente opera di Ciouanni in santa Tri- 
» nita di Fiorenza, la Gapella degli scali, e vitalità, 
» cbe è allato a quella, e vna delle storie di San 
» Paulo accanto alla capeila maggiore dou e il se- 
b polcro di maestro paulo strolago » (2). 

(1) Le vile de’ più eccellenti nitori. Scultori, e Architettori Scritte 
da M. Giorgio f asori Pittore et Architetto Aretino, Di Nuovo dal 
Medesimo invitte Et Ampliale Con i lilratti loro Et con l'aggiunta 
delle L ite de' rivi, & de' morti Dall'anno 1530. inaino ai 1807. /‘ri- 
ma, e Seconda Parte. Con le Tavole in ciascun volume. Delle cose 
più Notabili, De’ltilratti, Delle vite degli Artefici, Et dei Luoghi 
dove sono l'operc loro. Con Licenza e Privilegio di N- S. Pio F. 
et del Duca di Fiorenza e Siena. In Fiorenza, Appresso i Giunti 
1868, in 4”, pag. 11(4. 

(2) Ciò che si è detto di sopra dalla linea duodecima della pagina 
274 fi no alla linea vigesimaterza della pagina 286, chiaramente di- 
mostra che il maestro paulo strolago menzionalo nel soprarrecato 
passo di Giorgio Vasari (Vedi la linea sesta di questa pagina 287j è 
Paolo Dagomari, e non già Paolo Toscanelli (Vedi sopra, pag. 281, 
lin. 3 — 18, e pag. 282, l in. 1 — 3). Putissi adunque eoo sicurezza 
affermare che Monsignor Giovanni Bottari andò lungi dal vero scri- 
vendo in una sua nota a questo passo [File de’piis eccellenti pitto- 
ri, scultori e architetti, scritte da Gioì gio Fasori, pittore e archi- 
tetto Aretino, corrette da motti errori, e illustrate con note. In Po- 
ma, 1759 — 1760. Per Niccolò e Marco l’agtiarini Stampatori e Mer- 
canti di Libri, con licenza de' superiori, 3 volumi, in 4° grande, voi. 
1, pag. t29, nota 1): ** Maestro Paolo dal Pozzo Toscanelli celebre 
» matematico, e astrologo di quel tempo ». dell'edizione latta in 
Siena dal 1791 al 1794 delle sopraccitate Vite dii Vasari, in una 
nota al medesimo passo di quest ‘autore, si legge [File depili eccellenti 
pittori , scultori e architetti, scritte da M. Giorgio Xasari , Pit- 
tore e Architetto Aretino, in questa prima edizione Sanese arricchite 
più che in tutte t'attre precedenti di Pumi di Giunte e di Corre- 
zioni per opera del P. M. Guglielmo della Falle Munir Conventua- 
le, Socio delle PP. Accademie delle Scienze di Torino, e di Siena , 
dell Istituto e Delle Arti di Bologna ee. ec. In Siena A spese de’ 
Pazzini Carli, e Compagno. Con licenza de'Superiori, 1791 — 1794, 
1 1 tomi, in 8", t. II, pag. 267, nota 1): » Maestro Paolo dal Pozzo 
e Toscanelli celebre matteinatico e astrologo di quel tempo. Nota 
« dell'Ediz. di Poma della ristampa f-itta in Milano di que- 
sta edizione dal 1809 al 1814 si legge in una nota al passo sud- 
detto di Giorgio Vasari [File de pili eccellenti pittori, scultori e ar- 
chiletti, scritte da Giorgio Fasori, pittore e architetto Aretino, Illu- 
strate con Note. Milano, Dalla Società Tipografica de classici Ita- 
liani. Anni 1807—1811, 16 volumi, in 8°, voi. ili, pag. 210, no- 
ta 1): « Maeslro Paolo dal Pozzo Toscanelli celebre matematico c 
« astrologo di quel tempo. Nota dell'Ediz. di Poma ». NeH’edizione 
fatta io Firenze sotto la direzione del Sig. Giovanni Masselli dal 
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Il Padre Michele Poccianti nella sua opera in- 
titolata Calalogus scriplorum Florcntinonim omnis ge- 
neris scrive (1) : 

« PAvlvs in geometria , Arithmetica , atque A- 
» strologia vniucrso Occidenti sua tempestate no- 
» tissimus, cui adeo eis in facultatibus omnia fue- 
» runt aperta, vt nihil apud illas sibi ignotum fuisse 
» referatur; Et quod mirabile dictu, visuquè admi- 
» rabilius, quicquid de syderibus, coelo loqui, aut 
» excogitari potcst: id cliam proprijs manibus cum 
» instrumentis ad hoc confectis, singulis id spedare 
» noIentibus(sic)demonstrasse;multa sui diuini ingcnij 
» monumenta reliquit. Quao si ad notitiam non per- 
ii uenerunt, hoc tamen Epitaphium in sepulcbro in- 
» cisum in aedibusque sanctae Trinitatis Kloren. no- 
» biliter constructo satis, superquè declarat. 

» Qui numero » omnes terraequè marisquè profondi . 
» Per longos traclus dudum sedemquè Tonanlis 
» Sigila poli, solisquè vias lunaequè reflexus 
» Slcllarum cursus, tfy fixos aelheris ignes, 

» Et quod Natura polens conccsseril aslris 
» Voliterai ingenio viuens hoc marmore teclus 
n Aelemum recuhat Paulus geometra se]ndlus 
» Fama lenel clarum nomea, longumque lenebil 
» Ac ciuem sumpsisse smini laetatnr Olympus. 


1832 al 1838 delle suddette Vite ilei Vinari, ni in quella che si fa 
ora dal Sig. Felice Le Monnier si legge in vece (Le Opere di Giorgio 
fa tari, pittore e architetto Aretino. Finente per David , Lassigli e 
Socj 1832 — 1838, 2 parti, in 8“, parte prima, pag. 179 , fila di 
Giovanni da Conte nitore Fiorentino , Annotazione (5). — Le vite 
de' più eccellenti pittori scultori e architetti di Giorgio /«sari 
pubblicate per cura di una Società di Amatori dette Arti belle. Fi- 
renze , Felice Le Alonnier 1846 — 1853, 9 volumi, in 4‘ piccolo , 
voi. II., pag. 148): « Paolo dal Pomo Toscanelli celebre matematico 
» e astronomo. Fu amico di Cristoforo Colombo, ed ebbe con lui 
» comune il pensiero della scoperta di un nuovo mondo ». 

(I) Poccianti. Calalogus Scriplorum Florcntinurum omnis generis, 
pag. 139 e 140' 
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» Vgolinus pariter eiusdem ineminit cum scribit 
» Paulus , Astronomia, Paulus Geometer, idem 

» Philosophus, nouitquè omncs doctissimus artes. 

Quindi è certo che il sepolcro di Paolo Dago- 
mari si vedeva ancora nella Chiesa di S. Trinità in 
Firenze nel 1589, giacché l’edizione del Catalogus 
scriplorum Florenlinonm del P. Poccianti, nella quale 
trovasi il passo di quest’opera riportato di sopra (I), 
ha la data dell’anno M. D. LXXXIX. 

11 suddetto Padre Michele Poccianti in una sua Ope- 
ra intitolata : Sommario delle Chiese, et Luoghi pij di 
Fiorenza, scrive (2): « Santa Trinità da cui è denomi- 
» nato il marauiglioso ponte eretto dal Grà Duca 
» Cosimo è vna delle 36. Parrocchie collegiata da’ 
» Reuerédi Monaci di Vaiombrosa, in questa Chiesa 
» sono molte Reliquie, et ci si troua sepolto in vn Se- 
» polcro di marmo Paulo Geometra eccellentissimo. » 
Lo scrittore chiamato Vgolinus nel soprarrecato 
passo del Catalogus scriptorurn Florentinorum del P. 
Poccianti (3) è Ugolino di Vieri detto il Verino Fioren- 
tino, autore di un poema intitolato De illuslratione 
Urbis Fiorentine Libri trcs, giacché nel secondo li- 
bro di questo poema si legge (4): 


(1) Pag. 288, lin. i— 28, e pag. 289, lin. 1—3. 

(2) File de' Sette Beati Fiorentini fondatori del mero Ordine de' 
Serri. Con rno epilogo di tutte le Chiese, Monasteri, luoghi pij, e 
compagnie della Città di Firenze. Del P. M. Michele Poccianti Fio- 
rentino Semita. Con la giunta di molte cote notabili circa le vite 
de'Sette Beati, Chiese , Monasteri, Luoghi pij , Compagnie , e duoi 
Discorsi, rno delta nobiltà de' Fior enti ni, l’altro della Beligione de’ 
Semi. Et la Tavola delle cose più notabili. Il lutto composto dal 
P. M. Luca Ferrini da Prato dell’Ordine de" Semi. In Fiorenza, Ap- 
presso Giorgio Marescotti. 1589. Con licenza de'Superiori, in 8°, pag. 
186. I>a edizione citala in questa nota é composta di 230 pagine 
numerate tutte, salvo le prime otto c le ultime quindici, coi numeri 
I — 207. Dalla pagina numerata 136 alla pagina numerata 187 di que- 
sta edizione trovasi lo scritto del Padre Poccianti che nelle prime 
tre linee della pagina numerata 136 dell'edizione stessa è intitolato: 
« SOMMARIO || DELLE CHIESE, ET || luoghi pij di Fiorenza ». 

(3) Vedi sopra la linea prima di questa pagina 289. 

(1) Ugolini Ferini Poetae Fiorentini, de illuslratione irbis Fto- 

19 
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Clarus fy aslronomus Guido de stirpe Bonalii. 
Paulus 0* aslronomus; Paulus qeomcler , idem 

Philosophus; nouilque omnes doclissimus arles. 
Questi versi sono stati tradotti nel modo seguente (1): 
» Fu Guido dei Bonatti nella scienza 
» Degli Astri insigne: e Paolo del pari: 

» Ed altro Paol nella Geometria 
» Prode; non men Filosofo, e Scienziato. » 
li soprammentovato Ugolino di Vieri, detto il Fe- 
rmo , nacque in Firenze nel 1438 (2) , e morì 

rentiar, libri Irti, A'unc primum in lurrm editi ex biblinthera 
Germani Avdcberti Aureli j. cuius labore atgue industria multar la- 
eunae, quae rranl in manuscripto , repletac; ac multi loci parlim 
enrrupti, parlim vellutate eresi, restituii, k restaurati sunt. Lu- 
tetiae, Apud Mamcrtum Patissonium Typographum Jlegium. in of- 
ficina /ioberti Stephani. Al. 1). LXXXIII , io foglio, carta 14, verso 
— Ugolini Aerini /'orlar Fiorentini, De Itluslralvme Irbis Fio- 
rentine. Libri tres. Srrenissimae principi Victoriae Feltriae Mag. 
F.lruriae Duci. Secunda editto magie asseta, & castigata. Cumpri- 
vilegiis Summ. Pont. Urb. FUI. et Scren. Ferd. II. Mag. Etruriae 
Duci s. Fiorentine, Ex Typograpliia Landinea MDCXXXFI. Siepe - 
riorum pcrmissu, in 4% pig. 39- — Carmina illustrium Poetarum 
Italorum. Florentiae 1719 — 172G. Typis Hegiae Ce l sii Udini s, apud 
loannem Caietanum Tarlinium, k Sane lem Franehium , Cum ap~ 
probationc, 11, tomi, in 8", t. X, pag. 348. — D'Ugolin o f erino, 
porta celeberrimo Fiorentino libri tre in tersi originali latini de 
Itlustratinnc Urbis Florentiae con la versione. Toscana a confronto 
del Poema in Metro Eroico. Tersa Edizione. Arricchita di Perpe- 
tue Annotazioni Storiche ed Analoghe al Soggetto. Parigi ( Siena ) 
MDCCLXXXX, 2 tomi, in 4", t. 1, pag. 110. Un esemplare mano- 
scritto del suddetto Poema d’L’golino di Vieri detto il Ferino tro- 
vasi nel Codice n." 1450 dell'I. e R. Iliblioteca Riccardiana di Fi- 
renze, cartaceo, in ottavo , e del secolo decimosetlimo. In questo 
codice trovatisi nel redo della carta vigesimaquinla i tre soprarre- 
cati versi del poema stesso ( Vedi sopra le prime tre linee di que- 
sta pagina 290.) 

(1) Di Ugolino Ferino, poeta celeberrimo Fiorentino , libri tre, 
t. I, pag. 113. 

(2) Il Sig. Proposto Marco l.astri nel suo Elogio di Fgolino Fitti, 
detto il Ferino (Serie di ritraiti d’uomini illustri Toscani con gli 
Elogj istorici dei medesimi consacrata a Sua Altezza Reale il Sere- 
nissimo Pietro Leopoldo Principe Reale d' Ungheria e di Boemia, Ar- 
ciduca d’Austria, Gran — Duca di Toscana kc. kc. he." Firenze 1706 
— 1773. Appresso Giuseppe Allegrivi con approvazione, 4 volumi, 
io foglio massimo, voi. IV, carte 42 — 43 dell’esemplare che trovasi 
del medesimo volume quarto nell’l. e R. Iliblioteca Riccardiana di 
Firenze (Scaffale A, Palchetto Ut, n.‘ 9921 (*) — Elogj degli uomini 

(') Il sopracc itato esemplare Riecariliann del volume (piatto della Secce dì 
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illustri Toscani. In Iucca , 1771 — 1774/4 tomi, in 8*, l.IIl, pag. 
LXXX — LXXX1V «Iella seconda numerazione. — L' Eliuria Dot- 
ta , oi.iia raccolta d'elogj di Toscani illustri nelle belle lettere , e 
nelle scienze. licenze, 1783 — 1786. Nella Stamp. di Pietro Alle 
grinl alla Croce Rossa Con Approvazione , set Deche, in 8", Deca 
TI, pag. 23 — 27) scrive (Serie di ritratti d’uomini illustri Tosca- 
ni con gli Elogj storici dei medesimi , voi. IV , carta 42 verso 
del sopraccitato esemplare Riccardiano di questo volume quarto. 
— Elogi d' uomini illustri Toscani, t. Ili, |>ag. LXXXI). — VE 
truria Dotta, Deca TI, pag. 24): « Nacque Ugolino, come è già 
» dello, da Pieri d 'Ugolino di Pieri, e dalla Rartolommca di Michele 
» di Benedetto Pescioni l’anno 1438 u. Nell'edizione latta in Firen- 
ze dal 1766 al 1773 degli Elogi d’uomini illustri Toscani, e nel- 
la ristampa di questi Elogi l'atta in Lucca «lai 1771 al 1774. il sud- 
detto Elogio di Ugolino Pieri, detto il f erino ha nel line le iniziali 
M. L- ( Serie di ritratti d'uomini illustri Toscani con gli Elogj isto- 
rici dei medesimi, t. IV, carta 43 redo del sopraccitato esemplare 
Riccardiano di questo volume quarto. — Elogi degli uomini illustri 
Toscani, t. Ili, pag, LXXXIV). In un Avvertimento di Giuseppe Alle- 
grivi editore che trovasi nella prima edizione di tali Elogi si legge : 
(Serie di ritratti d’uomini illustri Toscani con gli Elogj istorici dei 
medesimi voi. I, carta 165 ed ultima non numerala recto dell’ esem- 
plare che trovasi di questo volume primo nell’l.e 11. Biblioteca Riccar- 
diana di Firenze [Scaffale A .Palchetto III,n.° 1WI8) (’).) « Per rendere 

• i dovati ringraziamenti a quelli, che si sono interessati a favorire la 
» mia impresa,e<i insieme perchè abbia la giusta lode chi per senti- 
» mento di gratitudine si è affaticalo ad illustrare le azioni gloriosc,ed 

* i meriti di quei grandi Uomini, ai quali la Toscana è debitrice ilei 
» suo maggior lustro, è un dovere della mia riconoscenza il far nolo, 
» che fra gli Autori di questi Elogj si è modestamente nascosto sot- 
» lo le lettere G. P. il Signor GIUSEPPE PELLI Patrizio Fiorcnli- 
» no. Segretario di S. A. R. nel Consiglio, e Pratica Segreta per 
» gli Affari di Pistoia, e Ponlremoli ec., coll'M. L. il Signor Dottor 

ritraili if Uomini illustri Toscani è composto Ji 189 carte numerale tutte, 
salvo le prime otto e le ultime otto, nel recto coi numeri 1-173. Due esem- 
plari io carta disliola del medesimo volume, uno de’ quali è nella Biblioteca 
Cortiniana di Roma (Scanala .57, Lettera K, n.* 11), e l’altro nella l.e R. Bi- 
blioteca Magliaherhiana di Firenze (Stanza aa. Scadale G, Palchetto I) , 
non hanno queata numerazione di carte. 

(") Il aopraceitato esemplare Riccardiano del volume primo della Sene di 
Ritratti d' Uomini illustri Toscani è' composto di 17/1 carte numerate tulle, 
salvo le prime undici e le ul Lime quattro, nel recto coi numeri i-l6t. Due 
esemplari in carta distinta del medeaimo volume primo, uno dc’qujli è nella 
Biblioteca Corsi ninna iti Roma (Scanala 5 7, Lettera K,n.“ 8), c l’altro nella 
I. c R. Biblioteca Magliabrehiana di Firenze (Stanza aa, ScaffaleG, Palchet- 
to I.), non contengono queata numerazione. In ciaactino dì questi esemplali 
il suddetto Accerti mento ih Giuseppe Allignai editore trovasi interamente 
nel recto della carta nona del medesimo volume primo. 
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1516 (I). 

Stefano Rosselli , illustre antiquario fiorentino 
del secolo decimosettimo, compose un 1 opera intito- 


li MARCO LASTRI Piovano delta Pieve ili S. Gio. Balista, e S. Lo- 
> renio a Signa, di cui è anche la Prefazione ». Nella seconda E- 
diiione (di Lucca) degli Elogi d' uomini illustri Toscani , si legge 
( Elogi d'uomini illustri Toscani, t. II, pag. ili della prima nume- 
razione): 

» Spiegazione delle Cifre indicanti i 
» Ao mi dei Signori Estensori dei 
» presenti Elogi . 

» M. L. Il Sig. Dottor Marco I. astri Pievano 
• della Pieve di S. Gio. Balista, e S. 

» Lorenzo a Signa. » 

Una ristampa latta in Firenze dal I7H3 al 1786 di sessanta dei so- 
praccitati Elogi di uomini illustri Toscani è intitolata V Elruria 
dotta ( Vedi sopra, pag. 291, lift. 3 — 7). In questa ristampa il sud- 
detto Elogio di Ugolino I ieri, dello il Errino, è intitolalo: Elogio 
di Ugolino Fieri, dello il Ferino Del Sig. Doti Marco Lustri Propo- 
sto di S. Giovanni di Firenze ( L'Elruria dotta. Deca FI, pag. 23). 

(I) Il Padre Abbate D. Eugenio Gamurrini Monaco Benedettino 
Cassinese morto in eli di seltant'anni ai 2 di Giugno del 1662 (Bi- 
bliothcca Benediclino — Casinensis site Scriptorum Casinentis Congre- 
gationis alias S. Juslinae Palavtnae Qui in ca ad haec usque tem- 
pora floruerunt Operum, ac Gestorum notiliae. pudore Bevcrendis- 
simo Padre D. Mariano Armellini Ejusdem Congregalionis S. Pelvi 
de Attilio Abbate. Assisii Annis 1731 — 1733, 3 parti, in fog. pars 
prima, pag. 158) nella sua opera intitolala Istoria genealogica delle 
famiglie nobili Toscane, et Umbre, scrive (Istoria genealogica delle fa- 
miglie nobili Toscane, et Umbre Descritta dal P. D. Eugenio Gamur- 
rini Monaco Casinense, Nobile Aretino, Accademico Apatista-, Abate, 
Consiglierò, it Elemosiniera Ordinario della Maestà Cristianissima di 
Lodovico XIF He di Plancia, e di Navarro-, Teologo, e Familiare 
dell’ Allessa Serenissima di Cosimo III. Principe di Toscana. Con- 
scorata alla medesima Allessa. In Fiorenza, 1668 — 1688 , 5 vo- 
lumi, in Tog., voi. V, pag. 217. FAMIGLIA DE’VIERl O VERINI): 
• Della morte di questo nostro famoso letterato si piglia grad’ 
» errore, che seguisse l’anno, che Papa Leone X. venne in Fio- 
» renza ; perche costa chiaramente , essere venuto in Fiorenza 
» dello Pontefice il giorno di S. Andrea di Nouembre del 1518. 
» ritornando a Roma ali i 19. di Febraro del 1516. in giorno di 
» Martedì,- e questo nostro Vgulino morialli 10. di Maggio del sud- 
» detto anno 1516., come bene apparisce al libro de’Morli, che si 
» ritroua nell’ OOizio della Grascia di questa Città di Fioreuza a 
» car. 360, & è descritto come segue con il conlrasegno d’ vna 
» mano in margine, dentro la quale vi è scritto POETA Ser Vgoli- 
> no di Vieri dì Vgolino di Vieri, mori adì IO di Maggio 1816. ripo- 
» sto in S. Spirito. E lutto ciò si dice per conuincere qualche Scril- 
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lata : « Sepoltuario Fiorentino , ovvero Descrizione 
» delle Chiese, Cappelle, c Sepolture Loro Armi, ed 
» Inscrizioni della Città di Firenze e Suoi Contorni 
» Fatta da Stefano Rosselli nell’Anno 1657 » (1). In 

a (ore al tutto ignoto della Patria, della famiglia, della nascita, e 
a della morte, come ogni leggente vedrà da nostri documenti la 
a pura e sincera verità a. Nel suddetto Elogio di Ugolino di Eteri, 
detto il Errino del Sig. Proposto Marco Laatri, si legge (Serie di ri- 
tratti d’uomini illustri Toscani con gli Elogi istorici dei medesimi, 
voi. IV, pag. 100, e 101 non numerate. — Etogj d’uomini illustri 
Toscani, t. Ili, pag. LXXXll, e LXXXIII. — L'Etruria Dotta, De 
ca El, pag. 26): « Mori (Ugolino Vieri detto il Verino) a di 10. di 
a maggio 1516. e fu sepolto in S ■ Spirito nella Sepoltura della Fa- 
a miglia a. Quindi è chiaro che errano il P. Negri ( Istoria degli 
Scrittori Fiorentini La quale abbraccia intorno à due mila Au 
lori , che negli ultimi cinque Secoli hanno illustrata co i loro 
Scritti quella Nazione , in qualunque Materia , ed in qualunque 
Lingua, e Disciplina : Con la distinta nota delle lor’ Opere, cosi 
Manoscritte, che Stampate, e degli Scrittori, che di toro hanno con 
lode parlato, o fatta menzione: Opera postuma del P ■ Giulio Negri 
Ferrarese delta Compagnia di Gesù dedicata alt’ Eminentissimo , e 
Reverendissimo Principe il Signor Cardinale Tommaso Ruffo Pesca- 
vo di Ferrara, E Legato a Patere della Città, e Contado di Bolo 
gna. In Ferrara, MDCCXXIl. Per Bernardino Pomatelli Stampatore 
Eescovale. Con licenza de'Superiori, in fog. pag. 520, col. 2) affermando 
Ugolino Verino essere morto in età di anni 75, ed il Sig. Miger di- 
cendo in un suo articolo intorno ad Ugolino Verino inserito nel- 
la Biographie uni versene ancienne et moderne del sig. Michaud (Rio- 
graphie universelle, ancienne et moderne, ou histoire, par ordre al- 
phabrtique, de la vie publique el privée de tous Ics hommes qui se 
soni fai t remarquer par leu rs ferite, leurs actions, leurs latente, leurs 
verlus ou leurs crtmes. Ouvrage enlièrement neuf, rédigé par une 
sodile de gens de lettres et de savants. A’ Paris, chcz Michaud fri- 
res, imprim. — libraires, rue des Bone — Enfants, iV.° 34, 1811 — 1828, 
82 tomi, in 8.', t. XLVIII., pag 212, col. 2, articolo VERINO (Uoo- 
Ltn i — Biografia universale antica e moderna, voi. LX, pag. 362, 
col. 2, articolo VERINO (UaoLtno), che Ugolino Verino mori nel 
1505 in età di settantatre anni. 

(1) Un esemplare manoscritto cartaceo, in loglio, del sopracci- 
tato Sepoltuario Fiorentino di Stefano Rosselli con notabili aggiun- 
te di Giovanni di Poggio llaldovinetli b ora posseduto dal Sig Pie- 
tro Bigazzi di Firenze. Questo esemplare, scritto sul finire del se- 
colo decimoseltimo, b composto di I28t pagine. Le prime centoqua- 
rantasei pagine di questo manoscritto non sono numerate, e le altre 
sono tulle numerate coi numeri 1 — 1138. Il Sig. Pietro Bigazzi ha 
acquistato questo manoscritto dagli eredi del Sig. Canonico Domeni- 
co Moreni. Un altro esemplare del medesimo Sepoltuario Fiorentino 
trovasi nella Biblioteca Magliabechiana di Firenze, diviso in tre tomi. 
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questa opera si legge (I): « È uerisimilrn.* che nella 
» uecchia Chiesa (essendo situata nella più bella parte 
» della Città, e nel mezzo a gli Abituri di molte nobili, 
» e antiche famiglie) fossero molte memoric;le quali, 
» come segue, nella rinnouazione di quella douessero 
» perire. Come conuienc che sia modernam.* seguito 
# del Sepolcro di Paolo Geometra Eccellentissimo, 
» che, secondo fra Michele Poccianti Semita nel Trat- 
» tato, che scrisse delle Chiese di Firenze era se- 
» pollo in questa Chiesa in un Sepolcro di Marmo, 
» del quale al pnte non si uede alcun vestigio , 
» si come è ancora seguito di molt’ altre antiche 
» Memorie , che erano in questa Chiesa , le quali 
» per essersi estinte le Famiglie, che n’ erano Pa- 
» drone hanno ceduto, o all' auarizia de Monaci, 
» o all’ambizione de moderni, lo anderò descriuendo 
» con la maggior breuitù, e chiarezza possibile quelle 
» che nel corrente Anno 1655 ci restano, secondo 
» P ordine , che da me fin qui nella descrizione 
» dell’altre Chiese è stato tenuto , cioè prima le 
» Cappelle, cd Altari, e doppo le Sepolture, ed altre 
» Memorie, che ni saranno.» Quindi è corto che fra 

il primo de 'quali, contrassegnalo Ciotte XXVI. n.* 22, contiene 614 
carte numerale nel recto co’numeri t — 614, il secondo contrasse- 
gnato Ciane XXVI. n.’ 23 contiene 266 carte numerate tutte 
nel recto coi numeri 617 — 982 , ed il terso contrassegnato Ciotte 
XXVI. n.” 24. contiene 521 carte, delle quali le prime 448 sono 
numerate nel recto coi numeri 983 — 1277, 1288 — 1413, 1415 — 
1441, e le altre non sononumerate.il Sig. Canonico Domenico Mo- 
reni cita questo esemplare scrivendo [Bibliografia ttorico — ragionata 
della Totcana, t. II, pag. 269): 

» Rosselli Stefano, Fiorentino. 

» Sepolluario Fiorentino. MS. 

» E assai famoso in Fircmc, ove ne sono più copie, Irà le eguali una nella 
» Maglialierhiana alla Clan. XXVI. Cudd. 23. e 24. in fogl. » 

(1) Esemplare manoscritto posseduto dal Sig. Pietro Bigazzi del 
Sepolluario Fiorentino di Stefano Bottelli, pag. 659,e 660. — Codice 
Magliabechiauo Ciotte XXVI, n.° 23, carta 859, veri», e 860, r telo. 
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il 1589, e<l il 1 055 il Monumento di Paolo Dagomari 
eh’ era nella Chiesa di S. Trinità in Firenze deve 
essere stato distrutto o nascosto. 

Il Trattato delle Chiese di Firenze menzionato nel 
passo testé riportato del Sepolluario Fiorentino di 
Stefano Rosselli è il Sommario delle Chiese et Luoghi 
pij di Fiorenza del Padre Michele Poccianti, giacché 
in questo Sommario si legge , come si è veduto di 
sopra (1), trovarsi nella Chiesa di S. Trinità il se- 
polcro di Paolo Geometra. 

Giovanni Cinelli Calvoli, nato in Firenze ai 26 
di Febbraio del 1625 (2), e morto ai 18 di Aprile 
del 1706 (3), nella sua opera intitolata La Toscana 
Letterata, dopo aver riportata l’iscrizione sepolcrale 
di Paolo Dagomari che trovasi nel soprarrecato passo 
del Calalogus Scriptorum Florentinorum (4) del P. Poc- 
cianti, soggiunge (5) : « Ho registrato qui l'Epitaftìo 

(1) Pag. 289. lin. 7—14. 

(2) Nella Vita di Giovanni Cinelli Calvoli Medico Fiorentino, 
tcrilla da Dionisio Andrea Sancattani, e premessa alla Biblioteca 
Potante del medesimo Cinelli nella edizione seconda di questa Biblio- 
teca si legge:* Nacque dunque Giovanni in Firenze li 26. di Febbrajo 
„ dell’ anno 1620. di Ser Domenico di Gio. Cinelli , e di Fran- 
» cescadi Antonio Lazzeri ambi onestissimi Cittadini, e di onorevoli 
» parentadi. * (la Biblioteca Potante di Gio Cinelli Calvoli conti- 
nuala dal Dottor Dionigi Andrea Sancassani, edizione seconda, in 
miglior forma ridotta, e di varie Aggiunte, ed Osservazioni arric- 
chita. In Penesia, 1734 — 1747. Presso Giambatista Albritzi Q. Gi- 
rolamo, 4 tomi, in 4*, t. I, pag. ciii). 

(3) Nella sopraccitata Pila di Giovanni Cinelli Calvoli, scritta 
da Dionisio Andrea Sancassani si legge: « Il Tatto sincero si è che 
» in Loreto di non luugo male, ma grave assai se ne mori (Gio- 
ii vanni Cinelli Calvoli) li 18. di Aprile del 1706. munito di tutti 
» i santi Sagramenti della Chiesa in eli di ottantun’ anni » ( Ci- 
ntili — Calvoli, La Biblioteca volante, edizione seconda, t. I , pag. 
cxxxv). 

(4) Vedi sopra, pag. 288, lin. 16 — 27. 

(5) La Toscana letterata, o vero storia degli Scrittori Fiorentini 
e Toscani di Giovanni Cinelli Calvoli Patrizio Fiorentino, Forlive- 
se e Lucchese, Accademico Gelato, Dissonante, Concorde, Indialo, 
et Intronato, Parte prima, volume secondo , Codice della biblioteca 
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» del suo sepolcro citato dal Poceiaiili, per ch'auendo- 
>• ne fatta diligenza più clic grande, non solo non l’ho 
» saputo trouarc,ma ne anche auer notizia o barlume 
» che ui sia stato: forse per la restaurazione della 
» Chiesa perito, o da gli eredi trascurato ; Essendo 
» bene spesso adusato da persone indiscrete con 
» diligenza asinina levar via Tarmi, ed i Pitaffi con 
» danno grandissimo c dell’antichità, e delle famiglie 
» che Fune, e gli altri vi collocarono:» 

II Codice della Biblioteca Magliabechiana di Fi- 
renze contrassegnato Classe XXXVII. n * 3i8 ha nel 
recto della prima carta il titolo seguente: « Notizie 
» Isteriche di Varie Chiese di Firenze raccolte da 
» Ferdinando Leopoldo del Migliore originali di sua 
» mano delle quali si è servito il Padre Giuseppe 
» Ridia per l’Istoria delle Chiese di Firenze da esso 
» fatta. Tomo Terzo.» In questo Tomo Terzo sotto 
« S. Trinità » a carte 177, verso, si legge: 

« Nella Cappella del’ Vsimbardi era in arca di 
» Marmo al muro, il corpo di quel Paol Geometra, 
» così dotte nelle Misure dcll’Arimetica (sic) et Astro- 
» logia che di lui uolù la fama per tutto il Mondo, a 
» dispetto degl’ingnomnti, a quali poco importò rc- 
» stampandosi la Cappella, che miniente fussc nasco- 
» sta la sua Memoria nel fondo d’ una cantina di 

» quclTConuento, dove si trova con queste lettere.» 

» 

» .' •.'» 

* ( 1 ). 

Corsiniana di Roma, contrassegnato Scarnili .11 ìUnnoterilli, Ut- 
<<rra D, caria 351, rrrlo, articolo Paolo Geometra, Codice della Ili- 
Idiotcca Vlaj- 1 i»l»-< Iliaca di rirrn/r , coni rassegnalo Clune IX n ” 
67., pa (; . M32. 

(1) Queste tre linee di punti Irovansi nel sopraccitato rovescio 
della caria 177 del Codice Magliahecltiano, Ciane XXXVlt, n." 318. 
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Paolo Dagomari per la sua somma perizia nell’ 
aritmetica e nella geometria, fu comunemente chia- 
mato Paolo dell'Abbaco e Paolo Geometra. Il Conte 
Giammaria Mazzuchelli ciò avverte scrivendo (1): 
« ABBACO (Paolo dell’) Fiorentino, insigne Geomc- 
» tra, Astronomo, e Poeta Volgare fioriva nel 1350. 
» Scrive Filippo Villani (Vile d' uomini illuslr. Fio- 
» reni. pag. 77), ch’egli nacque nella Terra di Pra- 
ti io della nobile Famiglia de' Dagomari. Fu tutta- 
» via comunemente soprannomato Paolo dell' Abba- 
ti co, o sia Paolo Geometra per la singolare perizia 
» sua nell’Aritmetica e nella Geometria.» 

NeH’/ntroduzione islorica del Padre Leonardo Xi- 
menes alla sua opera intitolata del vecchio e nuovo 
Gnomone Fiorentino si legge (2): 

« Non appartiene a me di ragionar lungamente 
» sidl' identità, o distinzione di molti Paoli, che si lro~ 
» vano, ma io non posso lasciare senza qualche cri- 
» tica quegli scrittori, che di un solo, e medesimis- 
» simo Paolo , cioè il Geometra, e dell' Abbaco, ne 
» hanno fatte due diverse persone. Così ha fatto il Poc- 
» danti, il Verini, ed il Padre Negri, il quale non 
» due, ma tre Paoli distingue, due de' quali in arli- 
» coli separati , egli appella Paolo dell’Abbaco , ed 
» il terzo Paolo Geometra ("). Alla stessa divisione 
» de' Paoli, par che inclini il Signor Conte Mazzuo- 
li citelli , il quale alla nota (') alla vita di Paolo 
» Geometra non si accorda coll' opinione del Signor 
» Domenico Maria Manni ( b ),che fa nascere Paolo Geo- 

(1) Gli Scrittori d'Italia, voi. I, parte I, pag. 16. 

(2) A'imenr*, Del vecchio e nuovo Gnomone Fiorentino , e dette os- 
servazioni astronomiche, fisiche, ed architettoniche fatte nel verificar- 
ne la costruzione, libri IV, pag. LXV e I.XV1, Introduzione isteri- 
ca, parte II, $ C. 
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» tnelra da Sor Pieri dell’Abbaco, e sospetta, che il 
» Manni non bene rabbia confuso con Paolo deìl'Ab- 
» baco ( c ). Vi sono documenti assai forti, che non 
» ci lasciano dubitare dell'identità di questi due Pao- 
li li. Di questi documenti il principale si è il testa- 
li mento , che si è trovalo di Paolo all'Anno 1 366 , 
» il quale incomincia. Clarissimae famae Vir Ma- 
» gister Paulus olim Sor Pieri populi S. Fridiani 
» de Florentia , qui vulgariter nomine nominatur 
» Maestro Paolo dell’Abbaco, Arismeticae, Geome- 
» triae , ac Astrologiae , seu Astronomie Magister 
» probatissimus feeit.» 

» (*) Morta de’ Fiorentini scrittori , pag. 1*4, e poi pag. 146. 

» (b) Manni de Fiorentini, inventi s al cap. XXVIll. pag 62. 

» (e) Le vite di uomini illustri Fiorentini scritte da Filippo Vii- 
> lani cotte annotazioni del Conte Gio- Maria Mazzuchelli acca- 
» dcmico della Crusca. Venezia 1747. » 

L’Abate Lorenzo Mehus nella sua Vita Ambrosii 
Traversarii GencralisCamalduIcnsitim, scrive (I): u Pauli 
ii autem Dagomarii nomen inter Astrologos, Geome- 
» tras, atque Arithmcticos maxime pervulgatum est. 
» Summum enim carum facilitatimi graduili tcnebal 
» Dagomarius. Quo factum fuit, ut a Philippo 5 Vil- 
» lano insignii Astrologus, Geometra, Arilhmeticus 
n dicerctur. Hunc manu-scripti nunc Paulum Geo- 
n metram, nunc Paulum Astrologum, nunc Paulum 
n Arilhmeticum vulgo dell'Abbaco adpellant. » 

» (5) De Paulo insigni Astrologo , Geometra, O* Arithmelico. » 

Nel testo latino della vita di Paolo Dagomari 
scritta da Filippo Villani, che di sopra (2) si è detto 
trovarsi manoscritto nel Codice dell’I. e R. Bibliote- 

(1) Ambrosii Traversa/rii generali s Camaldutensium aliorumque 
ad ipsum, et ad atios de eodem Ambrosio latinae Epistolae, t. 1 , 
l*g CXCIV. 

(2) Pag. 277, lin. 1—4. 
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ca Mediceo-Laurenziana di Firenze contrassegnato 
Pluleus LXXXIX. Infcr. Cod. XX III. si legge (1): 
Aslronomiam profexus est paulus Est (sic) ex terra 
prati oriundus, stirpe nobilitali de da gomaribus (sic), 
tantunque in ca proffecit sciencia, vt nemo ad iamdiu 
doclior haberelur. Mie geometria maximns et arismetice 
peritissimus fuit, et ea propler in adequacmbus antiquos 
et modemos ceteros antecessit. Et si in Iudiciis eque 
valuissel sine dubio antiquorum omnium fumosa studia 
superasse t, per instrumenta siquidem,que certis locis de- 
fila locauerat ut inde prospiciens considerarci, et octaue 
spere molum acutius metirelur motusque siderum, que 
arlem ignorantibus fixe arbitranlur, eo quod eorum lat- 
tcns tarditas inperpessibilis sine diulumitale lemjtoris 
est. Ctim annis cenlum gradum vnum in primo mobili 
conira signi forum cclum molu contrario operante, con- 
fidenti, que a doclrinis antiquorum plurimum discrepa- 
bant, et proinde pleraque inorte, que magnos gigne - 
banl errores correxil. Is enim motus qui con menssurac- 
cionem tradissimam apud antiquos in censsibile videba- 
tur, eo preserlim docente, censsibilis factus es, eo ferme 
conluilu, quo longissimo temporis intervallo cadentem 
perpendimus gulam lapidem durissimum perforare , 
uel per aluuionem latlenti incremento agrum cressere. 
Hinc obseruator diligentissimi « siderum et motus celi 
tollelanas tabulas oslendit modemis temporibus breui 
aut nullius esse momenti, ipsasque regis alphons (sic) 
monstrauit uarietate cencibili in aliquo uariare, ex quo 
ostenssuin est instrumentum aslrolabii semi (sic) tolleta- 

(I) Codice delt'l. e R. Biblioteca Mediceo — Laurenzi ana di Firen- 
ze contrassegnato Pluteui LXXXIX. Inftr. Cod. XXIII, carta 67 , 
cerio, e 68 recto — Philippi fittimi, liber de Civitatit Fiorentine fa- 
tnotit civibus ex codice Mediceo-Laurentiano nunc primvm edititi , 
pag. 33 della seconda numerazione di pagine. 
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nas tabulas menssuratam, qua frequanler (sic) vlimtir ab 
astronomie rcgulis declinare, alqtie astrologo* decipi, 
qui deinde arlis mutuucrint argumenla (1). Questo 
passo di Filippo Villani ci mostra che Paolo Dago- 
mari, illustre aritmetico e geometra, fu anche va- 
lente astronomo. 

Nel recto della prima carta del Codice Barberi- 
niano 898 si legge: 

Dni Filippi Villani Solilarij De origine Ciuilatis 
florentie, et de eiusdem famosis Ciuibus ad illustrali 
Dominion (ìlippum de aleconio Episcopum liosliensem , 
Romane ecclesie Cardinalem liber primus felicitar 
Incipit. 

Nel rovescio della carta 49 del suddetto Codice 
Barberiniano n.° 898 si legge: 

Philipjii ViUanj S olitarij De origine Ciuilatis fio- 
rente , et de eiusdem famosis Ciuibus ad illuslrcm 
dominum Philippum de Alenconio episcopum oslien- 
sem, Romane ecclesie cardinalem, liber primus feli- 
ciler explicit, et secundus de illttslribus fiorentini s fe- 
licita' incipit Proemium. 

Il Cardinale Filippo d’ Alen^on , menzionato in 
questi due passi del suddetto Codice Barberiniano 
n.° 898, era vescovo d’Ostia fino dal 1387 (2), e 


(1) Il lesto latino della suddetta Vita di Paolo Dagomari scritta 
da Filippo Villani che ho detto di sopra (pag. 277, lin. IO — 12) 
trovarsi manoscritto nel Codice n.° 898 della Biblioteca Barberina 
•li Homa , sarà riportato intieramente in nn’ Appendice a questo 
Scritto. 

(2) Il Cavaliere Abate Girolamo Tirahoschi scrive (.fioriti t trita 
letteratura italiana, seconda edizione modenese, t V, parte II, pag 
421. nota (u), libro II, capo II, paragr. XVI, edizione di Milano de' 
Classici Italiani, t. V, pag CIÒ, nota (il), libro II, cap. Il, paragra- 
fo XVI). n II Card. Filippo d’Alen<;on dovea essere vescovo di O- 
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morì ai 15 d’agosto del 1397 (1). Quindi è da cre- 
dere che il testo latino della vita di Paolo Dagoma- 


b stia fin dal 1387, come ci mostra un Breve di Urbano VI, del 
» decimo anno del suo Pontificato pubblicalo dal P. de Rubeis 
» (Monum. Ecel. Aquilejens. , col. 979. 980.) ». In fatti il Padre 
Giovanni Francesco Bernardo Maria De Rubeis Domenicano , nel- 
la sua opera intitolata Monumenta Ecclesiae Aquilejensis commen- 
tario historico—chronologico — critico illustrala, riporla un Breve 
di Urbano VI , ( Monumenta Ecclesiae Aquilejensis commentario 
historico — cronologico— critico illustrata cum appendice In qua 
vetusta Aquilcjensium Patriarckarum , rerumque Forojutiensivm 
Ckronica, Emcndatiora quaedam, alia nunc primum, <n lucem pra- 
ticane Auclore F. lo. Fran. Bernardo Maria de Rubeis Ordinis Prue- 
dicatorum. Argentinole, ciò idcc XL, in fog., col. 978, C — 980, D, 
caput CII, paragr. II). Questo Breve ha la data seguente (De Ru- 
beis , Monumenta Ecclesiae Aquilejensis, col. 980, D) : Dal. Perusii 
F. Kal. Decembris Pontificatiti nostri anno decimo, cioè: « dato in Pe- 
rugia ai 27 di novembre del 1387 ». In questo Breve si legge (De Ru- 
beis, Monumenta Ecclesiae Aquilejensis, col. 979 , C ) : noi Vcn. 
Fratrem nostrum Philippum Ostiensem, lune Sabtnensem Episcopum, 
cjusdem Ecclesiae Administratorem t'n spiri tuallbus et temporalibus 
usque ad bcneplacitum nostrum auctorilate Apostolica duximus 
deputandum. 

(1) L’Abate Don Pietro Moretti, Canonico della Basilica di S. 
Maria in Trastevere, nella sua opera intitolata Notitia Cardinalium 
Tilularium insignii Basiltcae S. Marine Trans Tyberim , parlando 
del suddetto Cardinale Filippo d’Alengon, dice (IVoiiiia Cardinalium 
Titularium insignii BasilicaeS. Mariae Trans Tyberim a Petro Mo- 
retto eju idem Canonico ex impressi », et mss. monumenti s colicela. Ro- 
mae, MDCCLll. Ex TypoqrapHia Antonii Fulgonii apud S. Eusta- 
chium. Praesidum (acuitale, in fogl., pag. 14, col. 2, e pag. 18, col. 
1, paragrafo XXXV): Tempus obitus, quem magna opinio s aneti tatti 
defuncti est consecuta, dies fuil 15. non 16. Augusti, quod legitur 
in Additionibus Ciacconianis, anni 1397. non 1402. vel 1403. siculi 
nonnulli placuit. (Juandoquidcm diem, annumque illuni perquam 
diserti testatur genuina leclio epitaphii varia ex dictis annotan- 
ti s , proptereaque infra iterum describendi. Più oltre il Cano- 
nico Morelli nella sua opera sopraccitata scrive (Notitia Cardina- 
lium Titularium insignii Basilica e S. Mariae Trans Tyberim a 
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ri , che di sopra (1) ho detto trovarsi manoscritto 
nel suddetto Codice Barberiniano n.° 898 sia stato 
composto da Filippo Villani non più tardi del gior- 
no 15 d’Agosto del 1397. 

Giovanni Villani morto nel 1348 (2) nella sua 

Petto Moretto tjusdem Canonico ex imprestit et nus. monumenti i 
colitela , pag. 15, col. 1, 2, paragrafo XXXV): 

Accipt nunc memorata in epitaphium. 

FRANCORUM GENITUS REGUM DE STIRPE PH1LIPPUS 
A LENCONIA DES BOSTIAE TITULATUS AB URBE 
ECCLESIAE CARDO TANTA VtRTUTB RELUXIT 
UT SUA SUPPUCIBUS CUMULENTUR MARMORA VOTIS 
ANNO MìLLBNO CUM C QUATER ABDE SED / TER 
OCCUBUIT QUA LUCE DEI PIA VIRGOQUE MA TER. 

Nella crociera della Basilica di S. Maria in Trastevere, a corna 
Eoangelii dell'altare dei Santi Filippo e Giacomo, vedrai sul muro 
un monumento sepolcrale eretto all’ anzidetto cardinale Filippo 
d’Alenfon. L’ iscrizione della quale parla il Canonico Don Pietro 
Moretti ne’ due passi soprarrecati della sna opera suddetta trovasi 
scolpita in marmo sulla parte inferiore di questo monumento nel 
modo seguente: 

FRANCO*^ . GENITVS . REGV . DE . STIRPE . PH1UPPVS ; ALENCONIADES . HOSTIB . TITVLATVS . AB . Y«BE 
ECCLESIE . CARDO . TASTA . V1RIVTB . RELVXIT ; VT . SVA . SVPPUCIBVS . CV.OTLBNT . MARTORA . VOTIS 
ANNO . M1LLENO . CVM . C . QVATER . ABDE . SED . I . TER ■) OCCVBVlT.<}VA.LVCE.DEI.PlA . VIRG0QJ . HATE* 

(1) Pag. 277, lin. 10—12. 

(2) Giovanni Boccaccio nato nel 1313 {Maxsuchelli, Gli Scrit- 
tori d’Italia, voi. Il, parte 111, pag. 1315. — Fila di Giovanni Boc- 
cacci t critta dal Conte Gio. Batieta Rat delti. Socio dette RR. Ac- 
cademie Fiorentina , e dei Georgofili di Firenze: Membro della Società 
Colombaria: Accademico dell' Etratea di Cortona , e di quella di 
Padova: Associato utero dell’Accademia di Marsina, e del Liceo 
di Falchiusa: Promotore soprannumerario deW Accademia Intronata 
di Siena. Firenze 1806. Appresso Carli Ciardetti e Comp. con ap- 
provazione, in 8*, pag. 3, libro primo, paragrafo ti, e pag. 370 , 
Sommario cronologico della vita del Boccaccio anno 1313), e morto 
ai 21 di Dicembre del 1375 ( Mazzuchelli , Gli scrittori d’ Italia 
vol.ll, parte 111, pag. 1328 — Baldelli, Fila di Giovanni Boccacci, 
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Cronica scrive (1): «Nell’anno 1345, dì 28 di Marzo, 
» poco dopo l’ora di nona, secondo l’adequazione di 
» mastro Pagolo figliuolo di ser Piero, grande maestro 
» in questa scienza d’astrologia, fu la congiunzione 
» di Saturno e di Giove a gradi venti del segno dell’ 
» Aquario coll’infrascritto aspetto degli altri pianeti.» 
Il maestro Pagolo qui menzionato è quel medesimo 
Paolo dell'Abbaco del quale si è detto di sopra (2) 
trovarsi nell’Archivio de’Contratti di Firenze un testa- 
mento fatto ai 19 di Febbraio del 1367, giacche in 


pag. 212, libro terzo, paragrafo XI. IX. e pag. 387, Sommario della 
Pila del Boccaccio anno 1378) scrivo (Opere volgari di Giovanni Boc- 
caccio corrette tu i testi a penna. Adizione prima. Firenze, 1H27 — 
1834, 17 volumi, in 8", voi. 1, pag. 8 <-'9): « Dico adunque, che gii 
» erano gli anni della fruttifera Incarnazione del figliuolo di Dio 
a al numero pervenuti di milletrecentoquarantotto , quando nella 
» egregia città di Fiorenza, oltre ad ogni altra italica bellissima , 
n pervenne la mortifera pestilenza, la quale per operaziou de'corpi 
» superiori, o per le nostre inique opere, da giusta ira di Dio a no- 
» atra correzione mandata sopra i mortali , alquanti anni davanti 
» nelle parti orientali incominciata, quelle d'innumerabile quantità 
a di viventi avendo private, srnza ristare, d’un luogo iu un altro 
» continuandosi, verso l’Occidente miserabilmente s’era ampliata ». 
Matteo Villani fratello del soprammentovato Giovanni Villani, nella 
sua Cronica, parlando di questa medesima pestilenza, dice ( Cronica 
di Matteo Villani (e di Filippo Villani) a miglior lezione ridotta 
coll’aiuto de’testi a penna, Firenze, per il Magheri, 1825 — 1826, 
5 tomi, in 8”, t.I.pag 4. Cronica di Matteo Fillani, libro primo, capo 

« Nella quale mortalità avendo multila l'anima a Dio l’autore della 
» cronica nominatala Cronica di Giovanni Villani cittadino di Firen- 
» ze, al quale per sangue e per dilezione fui strettamente congiunto, 
„ dopo molte gravi fortune, con piti conoscimento della calamità del 
» mondo chela prosperità di quello non m'avea dimostrato, propuoli 
» nell’animo mio fare alla nostra varia e calamitosa materia comin- 
» «lamento a questo tempo, come a uno rinnovellamento di tempo 
„ c secolo, comprendendo annualmente le novità che appariranno di 
» memoria degne, giusta la possa del debole ingegno, come più ccr- 
» la fede per li tempi avvenire ne potremo avere. » Più oltre il 
medesimo Matteo Villani, parlando della durata di questa pestilenza, 
dice (Cronica di Malico Fillani a miglior lesione ridotta coll'aiuto 
de’testi a penna, t. I, pag. 8, lib. 1, cap. II) • Nella nostra città 
» cominciò generale (la pestilenza) all’entrare del mese d’aprile gli 
» anni Domini 1348 , e durò fino al cominciamento del mese di 
» settembre del detto anno ». 

(1) Cronica di Giovanni Fillani a miglior lezione ridotta cidi’ 
aiuto de'tetti a penna, t. VII, pag. 103. libro XII» cap. XL1. 

(2) Pag. 442, lin. 14—36. 



304 

questo testamento si legge ( 1 ): Hinc est quod insignis 
ac durissime fame vir Magister paulus olim ser pieri 
popoli s. frid. de fior., qui uulgari nomine vocatur Mae- 
stro pagolo delabacho, Àrismelrice , Geometrie, ac astro- 
logie, seu astronomie, magister probatissimus, per gra- 
liam yhesti Xpi sanus et conpos mente et inleUectu, licet 
corpore languens, suarum rerum, et honorum omnium 
dispositionem per presens nuncupatiuum testamentum 
quod dicilur sine scriptis in hunc modum facere pro- 
curami, et fecit. Videlicet .» Seguono nel testamento 
stesso le disposizioni del Maestro pagolo qui men- 
zionato. 

Giovanni Boccaccio nato nel 1313 (2), e morto ai 
21 di Dicembre del 1375 (3), nel secondo capitolo del- 
l’ottavo libro della sua opera intitolata De genea- 
logia Deorum libri quindecim, scrive (4): Magnus au- 
leta anntts is est secundum Aristolelem, quem Sol 
Lwia cgtcrique planetae in eutidem punclum unde 
iutieri omnes discesserinl inuicem redeuntes conficiunt, 
ut si omnes siili in principio arictis, inde cursum 
coeperint , quandocumque contingat eosdem in prin- 
cipio arielis inuicem reperirà , annus lune magnus 
crii perfectus. Hoc fieri diuersimode putauerunt an- 
tiqui , ut idem Censorinus ostendit. Dicit enim 
Arislarchum pittasse hunc annum confici ex annis 
ucrtenribus .ii. Mcccc. lxxxiiii. Arelhem uero Dyr- 
rhacinum ex .v. M. d. lii. Heraclilum, Linum ex 
.x. M. dece. Clionem ex. x. M.dcccc. lxxxiiii. Orpheum 
ex. cxx. M. Cassandrum ex tricies sexies cenlum mil- 

(I) Archivio decontratti di Firenze. Lettera D,, fascio 78, Vo- 
lume 1, carta I, recto. — Vedi sopra, pag. 143, lin. 5. 

12) Vedi sopra, pag. 302, nota (2), lin. 20 — 35. 

(3) Vedi sopra, pag.302, nota (2), lin. 35 e 36, c le lince 13 e 14 di 
questa pagina 304. 

(4) loannie Bocalii nifi ymaXoyiaf deorum, libri quindecim, rum 
annotationibus Incubi Micglli. Eiutdem de montium, tylvarum, fon- 
tium, lacuum, fluuinn.m. stagnorum, K tnnrium nomtntftui. Liber 
I /lue accettit rerum, & fabularum icitu di gna rum copiotut index. 
Baùltae apud lo. Ilervagium mente Scplembri anno M. V. XXXII, 
in fog., p.ig. 201. tonimi* Bucata De genealogia Deorum, lib. Pili., 
rap. II. 
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lìbus. haec ille. Tullius quitlcm arbitrari uidelur ex 
.xv. M. annis confici. Sed Seruius ex xii. M. dcccc. 
liiii. Scnex aulem ucnerabilis Andato Paulus geo- 
metra Fiorentini ts astrologi ambo insigncs ex -xxxvi. 
M. expleri die ebani (1). 

Nel capitolo sesto del dccimoquinto libro del 
suddetto trattato De Genealogia Deortun di Giovan- 
ili Boccaccio si legge (2): Similiter Pantani Gaeome- 
tram (sic), concilierà menni, quem libi rex inelyte fama 
notissimum scio, ad haec assumendum aliquando ratus 
sum, eo quod nouerim nulli usquam alteri tempestale 
hac, adeo sinum Arilhmelicam, Gaeometriam (sic), 
Astrologiam apcruisse omnem, itti buie aperuere, in tan- 
tum, ut nil arbilrer apud illas illi fuisse incognitum, 
quod mirabile dieta, cliam fa, tiisu longe magis quic- 
quid de sgderibus aut coelo loquitur. Confeslim pro- 
pria manibus inslrumcntis in hoc confectis oculata fi- 
de demonstrat spedare uolenlibus, nec est hic tantum 
palline aut Ilalis notus, longe quidem studiorum sito- 
rum Parisius fama clarior est, quam apud saos sit, 
sic apud Britannos, Hispanosque, §t, Aphros, quos 
penes haec in predo studia sunt. Siqaidem felix ho- 
mo erat iste, si animo eral ardenlior, aut liberaliori 
secido natus (3). 

(1) Il pasto soprarrecato dell'opera di Giovanni Boccaccio inti- 
tolata : De Genealogia Deorum libri quindeeim , trovasi manoscritto 
nel Codice n.* 870 dell'I. e R. Biblioteca Riccardiana di Firenze a 
carte 127eerjo, col. 2.*, ed a carte 128 recto, col. 1.*, e nei Codici 
dell’I. e R. Biblioteca Mediceo — Laurenziana di Firenze Pluteus LI/., 
Codex IX., carta numerata 85, verso, col. 2*, e carta numerata 86, 
recto, colonna 1, Pluteus LU., Codex XXX , carta numerata 44.rcrzn, 
col. 2*, e carta numerala 45, recto, col. 1*, Pluteus XC Sup. Codex 
XC/II- !."■* carta numerata 49, tterso, col. 2.*, Pluteus XC-Sup. Codex 
xcytl- 2.’“ carta numerata 160, recto, Aedilium Florrntinae Ecele- 
tiac Codex CLXXVt. carta numerata 48, recto, col. 1*. Hibliotheca 
Mediceo — l'esulana Codex CXCI, carta numerata 82, recto, col. 2*. e 
carta numerata 82, rerso, col. 1*. 

(2) loannis Bocatii stipi yntaXoyiae Deorum, libri quindeeim, cum 
aniwlalionibus lacobi Micgtli, pag. 390. 

(3) Questo passo dell'Opera di Giovanni Boccaccio intitolala: De 
Genealogia Deorum libri quindeeim , trovasi nel Codice, n." 870 
dell’I. c R. Biblioteca Riccardiana di Firenze a carte 194, recto, col. 

20 
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Noi capitolo deciinoterzo del libro decimoquin- 
to del suddetto trattalo De Genealogia Deorum di 
Giovanni Boccaccio si legge (1): Tu nos/i rex opli- 
inc , quonium me renitente alque tergiversante , Do- 
nivi mililis lui suasionibus jirccibusque in votum 
luimi deductus s um, ut scilicel hunc laborem subiremo 
nec non labcnlibus annis factum est, ut Dechinus Dcl- 
lintionus familiari s tuus conciuis incus è Cypro 
ueniens aptid Ravennani urbem me convenirci, et post - 
(piavi placidis uerbis clcnientiam alque graliam celsi- 
tudinis luue erga me immcrilum monstravil , rniris 
cxliortalionibus, ut aiebai, le sic imperante semisopi- 
liim circa hoc opus ingenium menni irrituuit. Aequo 
modo dilectissimus libi Pavlus Gaeometra (sic) nonmm- 
quam ostensis literis sigillo maieslatis lue signatis, in 
quibus ad me iussa insercbanlur tua, sollicilum red- 
ilidit. Nouit deus tu scis, quia nec unqttam pre- 
minentiam Inani nidi, nec tu me uidisse poluisti, bis 
mandutis credidi, onus Immcris mcis pruegrande su- 
bivi. Si le ignaro liucc urla mini, per inni diclos de— 
ceptos (sic) sinv, et sic hos falcar esse ueridicos, qui as- 
setimi non tuo iussu composi limi . Veruni non crimine 
meo, visi me in hoc peccasse quis dicerei, quia non 
dixerim me faclurum, si luis literis ad me dircclis su - 
sciperem. Sed hoc nubi superbititi uisum est, qtiod Do- 
ninurn insignem militali non minus ueridicum arbitra - 
rer. Dovinus aulctn ut nudivi, co ferè anno, in quo 
me primo cvnuenerat diem elausit, fc, ab id non cius fi- 
dem invocare possimi, uiuil Dechinus, Paultis Gaco- 
tnelra (sic) uiuil, hos ego £t, regiam jidem lutivi uerilalis 

2. 4 , e orno, col. 1 *, e nei Codici Mediceo — l.aurrnziani della medeai- 
ma cilli, fluttui Lll-, Codtx IX. (carta numerata 157, perno, col. 1.* 
e 2*.), l'Iulrut Lll. Codtx XXX- (caria numerata 79, recto, col, 1*.), 
I'iuteus XC. Sup. Codtx XCf II- l." (carta numerata 88, cerio, col. 
1*.), I'iuteus XC. Sup Codtx XCIl, 2.“‘, (carta numerata 303, rrrjo , 
r carta numerala 304, retini, Jrdilium Florenlinae Ecelrsiae Codtx 
CtXXfl. (carta numerata 00, certo, eoi. 1‘ ), UMiotheca Altdiceo— 
l-'tsulana Codtx CXCI. (caria numerata 185, certo, col. 1*. e 2*.) 

(1) loannit bortalii aspi yniaXoyitt< deorum, libri quindecim, cum 
annotaliunibus laeobi Alienili, |iajj. 300. 
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lutili* lestes in lerris habeo. le igilur cum illi s inuoco, 
lutati lume si neccssilas exigal , laborem esse oppor- 
Irnum est, oppugnalioni scilicet huic obsislere, el no- 
mea meum ù Uim illecebri nota uerilatis a/jirmalione 
purgare(\). 11 principe al quale Giovanni Boccaccio qui 

(I) Questo passo dell’Opera di Giovanni Boccaccio intitolata: De 
Genealogia Deorum libri quindecim, trovasi nel Codice Rjccardiano 
n." 870 a carte 199, recto, col. 2.*, e verso, col. 1.*, e nei Codici Me- 
diceo — Laarenaiani fluttui Ut., Cader IX (carta numerata 161, cerio, 
col. 2 *, e carta numerata 162, recto, col. 1.*), fluteus Lll., Codex 
XXX. (carta numerata 81, recto, col. 1,«), fluteus XC. Sup. Codex 
A 'CPU. 1 (carta numerata 90, venti, col. 2.'), fluttui XC.Sup. Codex 

XCf lI. 2.“* (carta numerata 312, verso, c carta numerata 313, re- 
cto), Aedilium Ftorenlinae Ecclesia e n.“ CLXXV1 (carta numerata 93, 
redo, col. I. 1 e 2.‘),Bibliutheca Mediceo — Friulana Codex CXCl.f car- 
ta numerata 159, reno, col. 2.*, e carta numerala 160, redo, col. 1*.) 
Il primo di questi Codici Mediceo — Laurenaiani , cioè quello 
contrassegnato fluttui Lll , Codex IX, è membranaceo, in foglio, di 
centoscssantadue carte, scritte a due colonne , e numerate tutte 
nel recto, coi numeri 1 — 1 62. ; il secondo ( fluteus Lll., Codex 
XXX ) è cartaceo, in loglio, di carte novantasei, scritte a due colon- 
ne, e numerate tutte nel redo, coi numeri I — 81, 94 , 94 — 1 07} 
il terrò [fluteus XC- Sup. Codex XCFII. 1 .'”) è cartaceo, in foglio, 
di centotre carte scritte a due colonne, e numerate tutte, salvo la 
prima, nel recto, coi numeri 1 — 102 ; il quarto ( fluteus AC, 
Sup. Codex XCFII. 2."') è cartaceo, in foglio, di treceulovenlidue 
carte numerate tutte, salvo le prime otto, coi numeri I — 314 nel 
recto; il quinto contrassegnato Bibliotbeca Xrdiltum fiorentina e 
Ecelesine Codex CLXXFI, è cartaceo, in foglio , di cenloventicin- 
que carte, numerate tutte nel recto , salvo la prima, coi numeri 
t — 99 , 101 — 12s ; il sesto ( Bibliotbeca Mediceo — Friulana Co- 
dex CXCI) è membranaceo, in foglio, di centosessanlaselte carte nu- 
merate tutte, salvo le prime selle, nel recto, coi numeri 1 — 160. 
Di questi sei Codici Mediceo — Laurenziani , i primi quattro Irò* 
vansi descritti dal Canonico Angelo Maria Bandini nel suo Catalogni 
Codi cu in Latinorum Bibliotbecae Medicene — Laurenlt'anae [t. 11. col. 
833. fluteus Lll. Codex IX., col. 569, fluteus Lll. Codex XXX. { 
t. 111. col. 678—079. fluteus LXXXX. Sup Codice! XCflI. 1 , 
XCFII. 2 ); e gli altri due dal medesimo Canonico Angelo Maria Ban- 
diui nella sua Bibliotbeca Leopoldina Laurcntiana ( Bibliotbeca 
Leopoldina Laurcntiana scu Co lalnqus Manuscriptorum qui iussu 
felci Leopoldi .treh. Auslr. Magni E ir Ducis nunc Augustissimi 
Imperatori! Germ. Ilung. et Boiobemiae llegis etc. in Laurcnlia- 
natn translati sunl quae in singulti C oaicibus continenlur ad quod- 
vis litleralurac genus spcrtnntia accuratissime desc.r ibuntur edita 
supplenlur et emendantur àngelus Maria Baiulinius S. C- M. Be- 
gius Bibliotbecae Pracfcclus reccnsuit illustravi! edidit. Fiorentine 
179 1 — 1793. fraesidiuus adnuenlibus. 3 tomi, in foglio) t.l,col. 488 — < 
490. Bibliotbecae Mdilium Ftorenlinae Eccksiae Codex CLXXFL 
et 1. lll, col. 132. Bibliotbecae Medicene Fesulanae, Codex CXCI. 
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parla è Ugo IV. re di Cipro e di Gerusalemme (I). 

Certamente il Paolo Geometra , menzionato in 
questi passi del Boccaccio, è quel medesimo Paolo 
Dagomari detto dell' Abbaco, di cui si è parlato di so- 
pra (2), giacché Domenico Maria Manni, parlando del 
trattatole genealogia Dcoram di Giovanni Boccaccio, 
dice (3): « È nel fine del Libro decimoquinto nomi- 
» nato viene un tal Becchino Bellincioni Cittadino 
» Fiorentino familiare del medesimo Re di Cipro , 
» ed ancora vi si parla di Paolo dall’Abbaco, uomo 
» famoso, i quali tutti, siccome viventi, chiama ivi 
» per testimonj di non so qual verità dicendo: Do- 
» ninus autem , ut audiui, co fere anno , in quo me 
» primo convellerai , dicm clausit, fa ob id non eius 
» (idem invocare possum, vivit Bechinus, fa Patilus 
» Geometra vivit, hos ego fa rcgiam ( idem tuam ve- 
» ritalis huius tesles in lerris habeo » (A). 

Il Sig. Conte Giovanni Battista Baldeili nel suo 
Sommario cronologico della vita del Boccaccio scri- 
ve (5) : 

» Si divulga la Genealogia degli Dei. 1373 

» E da notare che probabilmente dal suo ritorno' in Fi 
» renze nel 1363 sino a quest’anno compilò lo quattro 
» grandi opere Ialine della Genealogia degli Dei; de’Fiu- 
a mi, de'Monti oc., il libro delle Donne Illustri, c quello 
» degl’illustri Infelici. Non si divulgò per altro F opera 
» della Genealogia degli Dei , che in quest’ anno , roen- 
» tre era in Napoli, come ei lo racconta a Pietro di Mon- 
ti teforte (Cod. San. ep. H.) » 

Quindi è chiaro che l’opera di Giovanni Boccac- 
ci Baldeili , fila di Ginranni Boccaccio , pag. 175 — 179, libro 
tetto, paragrafo XXI — XXIII. 

(2) Vedi sopra, dalla linea prima della pag. 133, alla linea deci- 
masesla della pag. 144, e dalla linea duodecima della pag. 274, alla 
linea duodecima della pag. 304. 

(3) Istoria del Decamtrone di Giovanni Boccaccio, scritta da Do- 
menico Maria Manni, in 4°, pag. 68, parte I, cap. XXII. 

(4) Il Conte Giammaria Mazzuclielli, parlando di Paolo Dagoma- 
ri, dice (Gli Scrittori d’Italia, voi. I, partei, |>ag. 17, articolo AB- 
BACO (Paolo dell') }: » Anche il Boccaccio, che fu sito contempo- 
* raneo ed amico, ebbe molta stima di lui, e sovente ne fece men- 
ti zione onorevole nella Genealogia degli Dei ». 

(5) Baldeili, fila di Giovanni Boccacci, pa g. 385. 
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ciò intitolala De Genealogia Deorum libri quindecim, 
della quale tre passi sono stati riportati di sopra (1), 
fu da lui composta fra il 1363 ed il 1373, ma non 
fu divulgata che nel 1373. 

Zenone Zenoni da Pistoia in un suo poe- 
ma intitolato Pietosa Fonte , e da lui composto 
in occasione della morte di Messer Francesco 
Petrarca avvenuta ai 18 di luglio del 1374 (2), 
scrive (3) : 

(1) Veili sopra , dalla linea decimaterza della pagina 304, alla 
linea quinta della pagina 307. 

(2) Galeazzo Cataro Padovano nella sua opera intitolala: Cronica 
della Nobile Città di Padova, scrive ( Muratori , fìerum Italicarum 
Scriplortt ab anno Atrae Chri/Hanae quingcnteiimo ad milletimum 
quingentesimum, t. XVII, col. 213., B ): « Nelli anni del Nostro Si- 
» gnor Messer Cesi! Cristo MCCCLXXIV. alti XVIII. di Luglio pia- 

* eque all’Altissimo Dio di richiamare a se I’ anima benedetta dcl- 
» l'Eccellente corpo di Messer Francesco Petrarca laureato Porta ». 
Il suddetto Galeazzo Cataro morì ai 9 di Agosto del 1405, come 
attesta Andrea Cataro suo figliuolo nella sua Cronica di Padova sot- 
to l’anno 1405, scrivendo (Muratori, lierum Italicarum Scriplores 
t. XVII, col. 922, C e D): « Alli 9. del mese d’ Agosto del detto 
» Millesimo mori dello stesso male con un segno alla coscia la blio- 
» ria memoria di mio Padre Messer Galeazzo de’ Catari Scrittore 
■n sino a questo tempo della presente Istoria disceso anticamente 
» dalla Cittì di Bologna Madre degli Studj, come in Camera del 
n Comune di quella veramente appare dell'Anno 1201. del Quar- 
» tiere di Porta Stieri, e della Cappella di San Fabiano, & anco 
« appare nella Matricola degli Avvocali del Comroune di Padova , 
» ove lutti i Dottori souo scritti al Collegio del 1202. 1264. e 1200. 
» Il quale Messer Galeazzo nacque di Messer’ Andrea Figliuolo di 
» Messer Montino dc’Catari, e venne da Bologna ad habitare a Pa- 
» dova nell'Anno 1229 e mentre che visse, che fu anni 81 , scrisse 
n la maggior parte dell'Istoria presente, & a me Andrea suo Fi- 

• gliuolo diede materia di scrivere il restante fino al fine, come si 
» vede, a consolazione d'ogni spirito, che si degnerà leggere la 
» verità di tutti i fatti in essa descritti ». 

(3) Deliciae eruditorum leu veterum ooietSoro» opuiculorum colle- 
cianca lo. Lamius Cotlegit, illustravi t, edidit. Florentiae. 1736 — 
1769, 18 tomi, in 8% t. XIV, pag. XLII, e XLI1I, della quarta nu- 
merazione. Il tomo decimoquarto dell’ opera del Dottore Giovanni 
Lami, intitolata Deliciae Eruditorum, è composto di 365 pagine nu- 
merate tutte, salvo le prime quattro, la deeimasettima, la 241.*, e 
la 2 12.*, coi numeri V—XVI, 2— 224, HI— XXX11., 1— LXXXXII. 

In un Codice dell’!, e R. Biblioteca Mediceo — Laureuziana di Fi- 
renze contrassegnato Pluteue LX XXX. Sup. codex 139, cartaceo, 
in foglio, e del secolo decimoquarto, trovasi dalla carta 18, recto , 
alla carta 45, recto, il poema di Zenone Zenoni di Pistoia intitolalo 
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* Ma quella fu al eoi- pungente spina, 

» 0 figlino! fli Saturno, della morte 
» Di quel che sempre mi tia disciplina; 

Pietosa Fonte. In questo Codice a carie 28, verso, c 29, recto , si 
legge : 

« Ma quella fu alcor pungente spina 
u o fìgliuol disanimo della morte 
» di quel die sempre mi fu disciplina 
» Lo quale aperse lecelesti porte 

» chogloccbi (lidia mente tanto adenlro 
v» elicile cose superne vide scorte 
» O qual più thnlomeo sextò del centro 
n geometriclio dicho ebe fe larte 
« di questo ebe cercbò difuori e dentro 
T Kudoio e Posidonio che gran parte 
v> delsol conobon per astrologare 
• el sommo A radio che le stelle parte 
» Piu non cognolmn decorpo solare 
v odeglaltri piani ti o di quel moto 
» chel suo intei lecliuo speculare 
> Lultimo di a questo si fu noto 
» pronosticando lora chel munlacho 
v della suo uita fu del (iato voto 
n Maestro pagol decto fu del abaclio 
» ispecchio vniuersale aglaltrj uirj 
» ebanno adoctrina Ioni riletto exantacbo 
» Morte non lasso mai senza martirj 
» la uita mia ma di miglor sempre 
» uuol che per lor uerlu medio sospiri w. 

Il sopraccitato Codice Mediceo — La ure ozi a no contrassegnato Plu- 
teus LXXXX. Sup Codex 139, è cartaceo, in foglio, e di quaranta- 
sei carte, numeri** tutte nel rerfo, coi numeri I — 46. 

In un Codice della 1. e 11 Biblioteca Magliabechiana di Firenze, 
contrassegnato Classe FU., n. a 1212, cartaceo, in foglio, di carte 34 
numerate nel recto t — 34. , della seconda metà del secolo XIV, dalla 
carta numerata i, verso, alla carta numerata 34, rcr/o, trovasi il sud- 
detto Poema dì Zenone Zeuoni da Pistoia intitolalo: iHetosa Fonte. 
A carte 12, verso , e 13, redo, di questo Codice si legge ; 

» Ma quella fu al cor pungente spina 
» O Hgliuol di saturno «le la morte 
r» Di quel che sempre mi fu disciplina 
» Lo quale aperse le celesti porte 

» Cogliocchi della mente tauto adenlro 
» Clielle cose superile uide scorte 
» O qual piu Tholoaieo scxstò del centro 
9 Geometrico dico che fe larlc 
» Di questo che cercò di fuori e dentro 
* Eitxodo (sic) c posidonio che gran parte 
m Del sol conolten per astrologare 
v El sommo arocho (ftc) che le stelle parte. 
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» Lo quale aperse le celeste porte 

» Con gli ocelli della mente tanto addentro, 

» Che le cose superne vide scorte. 

u Piu non conobeii delcorpolarr (sic) 

» o drgliallri (sic) o di quid moto 
m Cliid suo mhl tedino speculare 
w Liillimo di a questo si fu noto 

n Pronosticando lora clic il nuinlbaco 
w Della suo uiia lu del (iato uoto 
» Maestro paolo declo lu dellambaco 
> Specchio uniiicrsale agliallri uirj 
» Channo adoclrina loutellecto maniaco 
* Morte non lasso may senza martiri 
u La uita mia ma di miglior sempre 
r» Vuol che per lor ni rio ineco vispi rj 

Il Codice Magliabechiauo, contrassegnalo Palchetto /. n.' 93 , è ora 
formato di due Codici riuniti insieme, uno «lei quali , cioè quello 
contrassegnato Classe Pll.»n. u 1212, testé citalo, altro non contiene 
die il suddetto Poema di Zenone /elioni. Il secondo di questi due co- 
dici, contrassegnato Classe f ili n." 34., cartaceo, in quarto, di cen- 
tonove carte, numerate tutte, salvo la prima e Pulì ima, nel recto* co* 
numeri 1 — 108, contiene una miscellanea di varie antiche traduzioni. 

11 Cauonico Domenico Morelli nella sua Bibliografia Storico-ra- 
gionata della Toscana. (Tomo secondo , pag. 4SI.), scrive : 

» Zenone da Pisloja. 

» Pietosa Fonie, Poema ( in XIII. Capitoli ) in morie di Fran- 
)> cesco Petrarca composto nel 1374. con annotazioni di Gio. 
» Lami. In Firenze 1743. nella Stamperia della SS. Nunziata in 8. 

» Il riprodusse l'istesso Lami nel T. XIV. delle Peliciae E rudi t. , e l'illustre) 
» con note, e con un Glossario di voci antiche, e con <»«ser«»sionì sopra l’Au- 
„ tore, e con varianti Lesioni. La Msgliahechiana acquistò nel i8ot di questo 
,i Poema un'antico Codice, per messo di cui polrehliesi fare una nuova elisione, 
», e riempirne le lagune. In questo Poema, che non è altrimenti in Ialino, come 
» per errore ha detto il Salvi nelle Pompe Sottesi T. II pag i55 (*), finge il Poeta 
,, di vedere gli onori fatti al Petrarca dopo morie nel Concilio degli Dei, e con 
„ quest'occasione tocca molti articoli d'istoria si letteraria, che civile, ma egli 
„ si però mostra in esso ben lontano dall’clegansa di colui, di cui pianse la mor- 
, » le* »» 

(*) Per i sha gl io qui trovasi Pompe Sanesì in vece di Hi storie di Pistoia e 
Favoni iT ltulia\ giacché il Padre Michelangelo Salvi Pistoiese dell'Ordine 
de’Servi di Maria nella sua Opera intitolala /delle //istorie di Pistoia e 
Favoni iT /tuba. Tomi tre, sotto l'anno l373» scrive (Delle Histori e di Pi- 
stoia e Fazioni d' Italia. Turno secondo Pouf con distinto e copioso rac- 
conto di quelle ili Roma , narrandosi non più oditi e stupendi successi , 
gran lume ad altre hi storie si porta. Con due copiose Toltole in fine , sma 
delle cose più nolabili , e V altra delle Città , e loro qui nominate Fami- 
glie. All' eterna Memoria del Card . Forti guerra Vero Padre di sua Pu- 
triti* e del Faticano Propugnatore Quest «- memorie denoto & homi le con- 
sacra Michelangelo Attivi, In Pistoia , per Pier ' Antonio Fortunati. M. 
PC. L P I / Con licenza de' Superiori, in 8,” pag. i55 della seconda numi* 
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» 0 qual più Tolomeo sesie) del centro 
» Geometrico dico, clic fc l’arte 
» Di questo, che cercò di fuori c dentro. 

Il Cod icc Magliabechiano qui menzionato dal Canonico Moreni è 
certamente quello stesso contrassegnato Classe PII., n.° 1212., giac- 
che nelle prime otto linee del recto della terza carta aggiunta in 
principio del suddetto Codice Magliabechiano Palchetto /., n.° 93, si 
legge : « 1. Fmit prò Bibliotlieca ^ Sci I . Numm. 1. 2.) Julius Perinius 
» Biblioth. Vice Frac feci us die 18. Septembris 1800. a P. M. Con- 
» stantino Batlinio Fivizanensi Ord. Servorum in Coenobio D. Ad- 
» nunciatae, pretio libri impressi duplic. scil. Statutorum Ordini» 
r> Carlhiisiensis edit. Basileae 1510. in fol. » 

Nelle ultime sette linee della sesta carta aggiunta in principio de) 
Codice Magliabechiano Palchetto /., n."93, si legge: 

» Fuil Cod. 1. (scil. N urani. 1, 2) 

» Biblioth. March, de àtupha 
n Ygonis de Stupha Sigismundi Senat. 

n Olii postremi Biblioth. possessori» et 
» venditori» 

» Josephi Molini Bibliopolae Biblioth. em- 
» plori», m 

In un Codice dell'l. e R. Biblioteca Riccardiana di Firenze, con* 
trassegnato n." 2735, trovasi dal rovescio della prima carta numerata 
nel recto 139, verso, alla seconda colonna del rovescio della decima- 
quarta carta del Codice medesimo, numerata nel recto 153, il poema 
di Zenone Zenoni, intitolato Pietosa Ponte. Nella prima colonna del 
rovescio della sesta carta, numerata 145 di questo Codice, si legge: 
-n Ma quella (u alcor pungientc spina 
» O figli noi di saturno dellamortc 
» di quel che sempre mi fia disciplina 
« Lo quale aperse le cieleste porle 

» chogliocchi deliamente lauto adcnlro 
» delle Cose superne vide scorte 
• O qual piu tolomeo sesstò delcientro 
» gieometricho dicho chefir Urte 
9 di questo cbeciercho di fuorj e dentro 
» Evdosyo c posidonio chegran parte 
n del sol conobon per astrologare 
» El sommo Cierco chellestelleparle 
» Piu non Conober delcorpo solare 
» Odeglj altripianeti. O di quel molo 
» che il suo intellettiuo c spechulare 
9 L vllimo di a questo si Fu noto 

» pronosticando lora che 11 manlacho 
» dellasua vita fu delfiato voto 
9 Maestro paolo detto !u dellabacho 

razione): „ Fioriti» in questo tempo M. Zelane Zrloni Dottor di Legge, e 
•, Poeta celebre a que’tcnipi, il quale stampò in verso Ialino tu Poema heroieo 
„ intitolato Pia Font 
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» Eudosso e Posidonio, che gran parte 
» Del sol conobbon per astrologare, 

» E ’l sommo cerchio che le stelle parte, 

» Specchio vniuersale a tanlj virj 
» channo adottrina lintelletto etsastachn 
> Morte Non lasciò maj senza marlirj 
» La vita mia. Ma demiglior scopre 
„ vuol che per lor virtù mecho sospirj ». 

Il suddetto Codice Riccardiano n.* 2735 é cartaceo, in foglio, e 
composto di seasanlasei carte numerate tulle, salvo le due prime e 
le due ultime, nel recto, coi numeri 139 — 190. 

Nel catalogo de'Codici manoscritti dell ’I. e R. Biblioteca Medi- 
ceo — Laurenziana di Firenze, pubblicalo dal Canonico Angelo Ma- 
ria Bandini, il Codice di questa Biblioteca, contrassegnalo Plutei!* 

LXXXX. Sup. Cndex CXXXIX , b descritto cosi (Bandini, calalo gus 
Codicum Italicorum Biblinthecae Medicene Laurentianae, Gaddianae, 
et Sanctoe Crucis, col. 409, Ptut. LXXXX. Sup. end. CXXXIX}: Codex 
chartac Ms. in fot. min. Saec. XIV. cum titulis ét initialibus ru- 
bricntis, antiquilu i num. 436. designa lui. Constai foliis scriptis 46. 

Nel Catalogo dei manoscritti dell’ I. e R. Biblioteca Riccardiana 
di Firenze, pubblicalo dal Dottore Giovanni Lami, il Codice di que- 
sta Biblioteca, ora contrassegnato n." 2735, è indicalo cosi ( Lami , 

Catalogus codicum manuscriptorum qui in Biblioteca Riccardiana 
Florentiae adsercantur, pag. 380): 

Zenone. La pietosa fonte. Poemetto in terza rima in lode del Petrarca suo Maestro (1 ). 
» 0.111. Codex chartac. in fot. n. XXI. 

» (i) Tilulus Label : Capitoti sopra la pie- Petrarca falli dopo la sua morie in sua 

» Iosa fonte per la morte del nostro illustri s- laude per un suo valentissimo discepolo det- 

» simo e famosissimo Poeta Messer Francesco lo Zenone ec. u 

Nell’ Inventario e stima della Libreria Riccardi (pag. 54, col. 2) il 
sopraccitato Codice n.° 2735 della suddetta 1. e R. Biblioteca Ric- 
cardiana è indicato così: « 2735. Zenone, la pietosa fonte, canzoni 
» diverse di Dante, Fazio l'bcrli, Luigi Pulci ec. Cod. cari, in fol. 

» Scc. XV. . 

Il Dottor Giovanni Lami nella sua Prefazione al suddetto poema 
di Zenone Zenoui intitolalo Pietosa Fonie, parlando di questo Poe- 
ma, dice (Lami, Dcliciae Eruditorum, t. XIV, pag. Ili , IV della 
terza numerazione): » Pure quale egli si sia, questo Poema è, co- 
» me io dissi, pregevole, e ne ho voluto arricchire la nostra lin- 
» Qua col pubblicarlo, tanto pili che sono stato confortato a ciò 
„ lare da Monsig. Giuseppe Luigi Esperti, di Molletta, Prelato Ro- 
» mano eruditissimo, il quale mi ha comunicato un Codice MS. in 
» carta Pergamena di questa operetta, scritto per quanto pare del 
» sec. XV. e corretto ancora c ritocco in molle parti da mano po- 
li stcriore; stato gii della Casa Zenoni, da cui per linea femmini- 
» na questo Prelato discende; per quanto appare dall’Arme di quel- 
li la famiglia, dipinta nella prima pagina, che b tre Pine d’oro, ed 
» una Stella, in campo azzurro. Per buona fortuna ne ho trovata 
» una copia MS. ancora nella famosa Libreria Riccardiana , e che 
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» Più non eonobber del corpo solare 
« 0 degli altri pianeti, o di quel moto 
» Ch’ il suo intellettivo è speculare. 

» L'ultimo dì a questo si fu noto 
» Pronosticando l'ora che il mantaco 
» Della suo vita fu del fiato voto; 

» Maestro Paolo detto fu del l’abaco 
» E perch'io universale a tanti viri, 

» Ch'anno adottrina l’intelletto esastaco, 

» Morte non lasciò mai senza martiri 
» La vita mia, ma di migliori sempre, 

» Vuol che per lor virtù meco sospiri. » 

Il Paolo dell' Abbaco qui menzionato è quel mede- 
simo Paolo Dagomari del quale Filippo Villani scrisse 
la vita (1). 11 Dottore Giovanni Lami ciò avverte 
scrivendo (2): « Paolo Geometra, e Paolo dell'Abbaco 
» essere il medesimo s’indica pure dallo stesso Vil- 
» latti, quando lo chiama Geometra grandissimo , e 
» peritissimo Aritmetico; e apertamente si dichiara da 
» Zenone Zenoni nella Pietosa Fonte al Gap. VI. se- 
» condo l'edizione fattane dal Sig. Lami nelle De- 
li liciae Erudilorum. Imperciocché Zenone, che a que’ 
» tempi vivea, afferma , clic Maestro Paulo , detto 
» dell' Abbaco, fu quell'insigne Geometra ed Astrolo- 


» è dello sle»»o aecolo, scritta cio£ intorno al MCCCGXLIII. in 
« carta bombicina; r con l'aiuto ili questi due Codici ho fatto la mia 
„ edizione, nella quale ho per lo più ridotto l'antica, «corretta , e 
» confusa ortografia, alla maniera bella e gaatigata dell’etA noatra a. 
Certamente il Codice Hiccartliano qui menzionato dal Dottor Gio- 
vanni Lami è il n ° 2735, del quale ai è parlato di sopra (Vedi so- 
pra, pag. 312. lin. 22 — 16, r pag. 313, lin. 4 — 11). — La anddetta 
Prefazione del Dott Giovanni Lami alla Pittata f’onfedi Zenone Ze- 
noni fc contenuta nelle pagine numerate 111 — XVII della terza nu- 
merazione del aopraccilato decimoquarto tomo della sua opera in- 
titolata Detieiae Erudilorum. Questa Prefazione nella pagina 111 . della 
numerazione atcaaa è intitolata “ GIOVANNI LAMI Al Lettore 
a benevolo, e 

(1) Vedi aopra, pag. 133, nota ( 1 > , lin. 15-35, pag. 276 , lin. 
8 — 7, pag. 277, lin. 1—2, e pag. 278, lin. 1 — 9 , e nota (1), c 
pag. 279, lin. 1 — 8, e note (IL (2) e (3). 

(2) Narrile Letterarie pubblicale in Firenze l'anno MDCCXLPIII, 
tomo Villi, col. 346, e 347, ntrm. 22. 
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» go, che secondo lui uguagliò Eudosso, Posidoido , 
» e Tolomeo, attribuendo ad esso la scienza, che il 
» nostro Milani gli attribuisce. Di piu Zenone, che 
» scriveva nei 1374. non parla se non degli illustri 
» Fiorentini morti XX. anni innanzi; nel qual tempo 
» non morì degl'insigni Geometri e Astronomi a Fi- 
» renze, se non Paolo dell’Abbaco » (1). 

Franco Sacchetti, del quale si ò parlato di so- 
pra (2), compose una Canzone in versi italiani, in oc- 
casione della morte di Messcr Giovanni Boccaccio (3) 
avvenuta ai 21 di Dicembre del 1375 (4). In questa 
Canzone si legge (5): 

(1) Dal 1740 al 1769 fu pubblicata in Firenze sotto la direzione 
del Dottore Giovanni Lami una raccolta, intitolata Ancelle letterarie, 
e composta di trenta tomi, in quarto (Vedi sopra, la nota (3) della 
pag. 188). De’soprarrecali verni di Zenone Zenoni, i primi dician- 
nove ai trovano riportati nella colonna 347 del tomo nonodi que- 
sta raccolta, intitolata : Aortite letterarie pubblicate in Firenze Fan- 
no MDCCXLFIII. Tornii Filli. In Tirane. MDCCXLFIII. A ella Stam- 
peria della SS. Annunziata. Con Licenza de' Su peri ori. — 11 Cavalie- 
re Abate Girolamo Tirahoschi, parlando di Paolo dell’AbboCQ, dice 
[Storia della letteratura italiana , seconda edizione Modenese , tomo F. 
Parte Prima , pag. 222, libro 11, cap. 11, paragrafo XXIV, edizio- 
ne di Milano de' Classici Italiani, t. V, pag 327, e 328, libro 11 , 
cap. 11, paragr. XXIV): * Finalmente un solo Paolo Geometra c 
• Astronomo hanno riconosciuto <» Giovanni V illuni ( Lib. XI 1. c. 
» XL) c Giovanni Boccaccio (Loc. cit), e Zenone Zenoni Scrittore 
» esso ancora contemporaneo, di cui il Ch. Dottor Lami ha pub- 
» hlicato un Sonetto in lode di Paolo ( Novell . Letter. 1748, p. 347), 
» nel quale lo uguaglia a Eudosso, a Possidouio, e a Tolommeo ». 
Ciò ebe si è detto di sopra dalla linea quinta della pag. 309 alla 
linea settima di questa pagina 315, dimostra che il Tiruboochi er- 
roneamente qui chiama Sonetto i suddetti diciannove versi di Zeno- 
ne Zenoni, oe 'quali questi uguaglia Paolo dell Abbaco a Eudosso, a 
Possidouio, ed a Tolomeo. 

(2) V’edi sopra, pag, 151, lin. 19 — 20, 30 — 33. pag. 152 — 160, 
pag. 161, lin. 1 — 19, pag. 276 , lin. 3 — 48, pag. 277 , lin. 3 — 
50, e pag. 278, lin. 10 — 40. 

(3) Marmi, Istoria del Decamerone di Giovanni Boccaccio, pag. 
131, parte 1, cap. XXXV. Vedi sopra, pag. 276, noia (2), lin. 14— -24. 

(4) Vedi sopra, pag. 302, lin. 35 e 36 , e pag. 304, liti. 13 c 14. 

(5) Alunni, Istoria del Decamerone di Giovanni Boccaccio , parte 
1, cap. XXXV, in 4°, pag. 132, parte I, cap. XXXV., Codice Ma- 
gliabechiauo Classe FU., n.° 852, pag. 233. , Codice E . 3. 3. 4o 
dell’L e R. Biblioteca Palatina di Firenze, pag 241, lin. 21 — 24 (Ve- 
di s«»pra, pag. 276, lin. 21 — 24).— -Nella linea undecima della pagina 
233 del Codice Alagli.» bechi ano Classe FU-, n.° 832, e nella linea vige- 
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» Paolo Arismctra cd Astrologo solo, 

» Che di veder giammai non fu satollo 
» Come le stelle, e li pianeti vanno, 

» Ci venne men, per gire al sommo polo. 
Domenico Maria Manni avverte che il Paolo Ari- 
smctra qui menzionato è Paolo dell'Abbaco (1). 

Nella Cronica di Piero di Giovanni Minerbelli , sot- 
to T anno 1387 si legge (2) : « Era questo Turco 
» (il Moratto Bai) molto savio, e aveva seco molta 
» gente d'arme, tantoché aveva seco allora più che 
» sessanta migliaia d'uomini, e tra loro assai Cri- 
» stiani , ma suoi soldati. Costui perchè non cre- 
» deva in Cristo, però crudelmente facca contro a’ 
» Cristiani. Molti Astrologi aveano detto, e massiina- 
» mente il Maestro Paolo, che li Cristiani in questi 
» tempi doveano essere oppressati in molte parti da- 
» gl’infedeli, e nimici di Cristo » (3). Sembra potersi 
con sicurezza affermare che il Maestro Paolo menzio- 

simaprima della pagina 245 del testé citalo Codice Palatino E ■ 5. 3. 
48., il primo de'qualtro soprarrecati vrr»i della Canzone composta 
da Franco Sacchetti in occasione della morte di Giovanni Boccaccio 
ha e in vece di ed (Vedi sopra la linea vigesiinaprima della pag. 276, 
c la linea prima di questa pagina 316). Nella linea duodecima della 
pagina 245 drl suddetto Codice Magliahechiano Ciani EH., n.“ 852, e 
nella linea vigrsimaseconda della pagina 245 del suddetto Codice Pa- 
latino E. S. 3. 45 , il secondo di tali versi ha giamai in vece ili 
giammai (Vedi sopra la linea vigesimasecouda della pag. 276, e la 
linea Seconda di questa pagina 316). 

(1) Manni, Istoria del Decamer one, noia 2 della pag. 132. 

(2) tterum llalicarum Scriptores ab anno aerae Christianae mil- 
lesimo ad milteiimum sexcentesimum quorum potissima pars nunc 
prt'mum in lucem prodii ex Florentinarum bibliothecarum codici- 
bus. Fiorentine 1748 — 1770, 2 tomi, in fog , t. 11, col. 154 D, E, 
e col. 155, A. Cronica di Piero di Giovanni Minerbetti. Anno 
MCCLXXXVll, cap. L. 

(3) In un Codice dell’I. c R. Biblioteca Mediceo — Laurenziana di 
Firenze, contrassegnato: Bibliotheca Mediceo — Palatina Coiex CC- 
XXXIX , trovasi manoscritta dalla prima colonna della carta nume- 
rata 1 alla prima colonna della carta numerata 160, verso, la sud- 
detta Cronica di Piero di Giovanni Minerbetti. Nella seconda co- 
lonna del recto della carta numerata 23 di questo Codice trovasi il 
soprarrecato passo ili questa Cronica (Vedi le lince 7.* — 17.* di que- 
sta pagina 316). Il sopraccitato Codice della Bibliotheca Mediceo — 
Palatina Codex CCXXXIX. cartaceo, iu foglio, e di carte centosessan- 
tasci numerale tulle nel recto,- salvo la prima e le ultime quattro. 
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nato in questo passo della Cronica di Piero di Gio- 
vanni Minerbelli sia Paolo Dagomari; giacché questi 
fu chiamato grande maestro in questa scienza d' astro- 
logia da Giovanni Villani (1), Astrologo solo da Franco 
Sacchetti (2), e paulo strologo da Giorgio Vasari (3). 

Matteo Palmieri morto in Firenze in età di set- 
tanta anni nel 1475 (4), in una sua Cronica inti— 

coi numeri 1 — 160, trovasi descritto ibi Canonico Angelo Maria 
fiandini nella sua Bibtiotheca Ltopoldina- LaUrentiana ( t. 111., col. 
482—485). 

(I) Vedi sopra, le linee lena c quarta della pagina 303. 

(2) Vedi sopra, la linea vigesimuprima della pagina 276, c la li- 
nea prima della pagina 3IG. 

(3) Vedi Sopra, la linea sesta della pagina 287 — E da credere die 
il suddetto Piero di Giovanni Minerbetti vivesse nella seconda meli 
del secolo decimoquinlo , e forse anche prima , giacché nomcnico 
Maria Manni nella sua Prefazione alla soprammentovata Cronica di 
Piero di Giovanni JUinerbetti , scrive (/(erutti Italicarum Scritto- 
re i ab anno a crac christianae millesimo ad millesimum sexcen- 
tesimum , t. H, pag. 76): a Al che fattasi da alcuni intendenti 
» riflessione, è stata giudicata la nostra Opera componimento di 
» quel Piero creato Cavaliere a Spron d'oro da Sisto IV. 1* an- 
» no 1471. come appare dalle Riformagioni; essendo stato Amba- 
» sciadore altresì a Sua Santità, ed anco a Pisa al Conte d’ t'r- 
> bino; ed era figliuolo di Giovanni d'Andrea di Miccolò di un 
n altro Andrea Minerbetti. Egli sedè de’Signori nel 1452. nel 14G1. 
» c nel 1474. giungendo col suo ultimo godimento del Gonfalo- 
n nierato di Giustizia al 1479. ed il primo fu nel 1469 ». Il Ca- 
nonico Moreni scrive (Bibliografia storico— ragionata delta Tosca- 
na , t. Il, pag. 82, articolo Minkrietti Piero di Gio. Fiorentino) : 
« Questo MS. era già del Can. Salvini, e meritava la pubblica lu- 
» ce per racchiudere non ispregievoli notizie di cose, le quali ac- 
» caddero anche fuori di Firenze ai tempi dell’Autore, che è veri- 
» simile esser quel Pietro Minerbetti , che Id Gonfallonicrc di Giu- 
li stizia nel 1469. e 1479., quantunque io pensi diversamente, sem- 
» brandomi , che il principio della Storia dichiari esser di uno , 
» che vivesse assai prima, c che nel 1385 non potesse esser nella 
» fanciullezza ». 

(4) Bartolommeo Ponzio nella sua opera intitolata: innate! suri- 
rum temporum, scrive (Zaini, Catalogus codicum manuscriptorum qui 
in Bibtiotheca Hiccardiana Florentiae adservantu r, pag. 196, col. 1. 
- — Philippi Villani, liber de Civilatis Florentiae famosis Civibus e& 
codice Mediceo Laurentiano nunr primum editai et de ftorcnlinorum 
litteratura principe s fere synchroni scriptores denuo in luccm pro- 
deunt cura et studio Gustavi Camita Galletti, pag. 157 della se- 
conda numerazione): < 1475. Matthaeus Palmerius LXX. aetatis an- 
» no Florentiae obiit: funus honorifice clatum est. Laudavit e stig- 
» geslu insigni rum orationc funebri Alamannus /(inorami* in 
» Sancii Pctri Maioris Acdc.n Questo passo della suddetta opera di 
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tolata : Liber de Temporibus, sotto l’anno 1372, scri- 
ve (1): Paulus Geometra Florentiae habetur insignii. 
Il Paulus Geometra qui menzionato è quel medesimo 
Paolo Dagomari detto dell' Abbaco, che nell’edizio- 
ne fatta in Basilea nel 1532 apud Ioannem llvna- 
gium dell’opera di Giovanni Boccaccio intitolata De 
Genealogia Dcorum libri A V. (2) è chiamato Paulus 
geometra (3) , e Paulus Gaeomelra (4). Domenico 
Maria Marini ciò avverte scrivendo (5): « Veruni enirn 
» vero cavendum, ne quis, quum Gcometram Floren- 
» tinurn nominarmi Vivianium, eundem hunc existi- 
» met esse, qui Geometra itidem Florentinus appella- 
# tus nomine Paulus, Matthaeo Palmerio teste inChro- 
» nico ad annum 1372. Florentiae habetur insignis. Is 
» enim (ne occasionem nactus opporlunam declarandi 
» quanti is faciendus sit elabi sinam) a Petro natus 
» Ser Pieri dell' Abbaco, lantani sibi famam conei- 
» liavit, neduin apud coaevos (enituit autem circa 
» annum 1300.) veruna etiam apud posteros, ut in 
» Geometri^, Aritluneticò, Astrologia universo orci- 
» denti notissimus, a Michacle Pocciantio cclebretur, 

Bartolommeo Fonzio, nel rovescio della caria numerata 214 del Co- 
dice Riccardiano li." 1172, leggesi cosi : Il soprarrecato passo dell’ 
Opera di Matteo Palmieri, intitolata: l.iber de temporibus, trovasi nel- 
la linea duodecima del recti) della carta numerata 73 del Colica 
Riccardiann n." 1197, u nei Codici Mediceo — Laiirenziani. Pittimi 
LXt . Coder XLtk. (carta non numerala (10, tersn), l’tutru.i LXV ■ Co- 
dex XUl. (carta non numerata 73, redo), Pluleut LXV. Cader X LUI. 
(carta non numerata S9, recto), e Ivi cut tXXXIX. Inf Cader Kit'. I“*. 
(carta non numerala 73, verta), Plutrus t. XXXIX. Inf Cader A / V . ì"‘. 
(carta numerata 138, verta). Piu le ut IX XXIX linf. Cader XLf (carta 
non numerata 129, recto). 11 suddetto Codice Riccardiano n." 1197 
è cartaceo, in quarto, e di ottanta carte numerale tutte nel recto coi 
numeri 1 80. 

( 1 ) lìrrum ftalicarum Scriptore t ab anno aerar Chrittianae mille- 
timo ad milltsimum ter cent esimum , t. I, col. 224 , C. Questo passo 
degli Annui et suoni m lemparum di Kartolommeo Fonrio trovasi nel 
rovescio della carta numerata 213 del Codice Riccardiano n." 1172. 

12) Vedi sopra la nota (4) della pagina 304. 

(3) Viali sopra, pag. 303, lin. 3 — 4. 

(4) Vedi sopra, pag. 305, lin. 8 — 9, pag. 306, lin. 14. 

( 5 ) Dominici Marine Ma unii, Di fiorentini! inventi t. Commenta 
riunì, pag. 62 , cap. XXVIII. 
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» atque a Verinio 

» Paulus geometer , idem 

» Philosophus; nouilque omnes dociissiiuus arles. 

» Vincit Arithmelici» Nilum Florentia chai tis ; 

» Assyriaeque caput Vabylon iam cessi t Hetruscis. 

Filippo Villani (1), il Signor Guglielmo Li- 
bri (2), ed il Sig. Cesare Guasti (3) attenuano, che 
Paolo Dagomari morì nel 1365. 

Domenico Maria Manni scrive (4): « Questo pe- 
» rò è certissimo che circa l'anno della morte di 
» Maestro Paolo non si può credere al Villani es- 

(1) Mei testo latino della vita di Paolo Dagomari scritta da Filip- 

po Villani, che trovasi manoscritto nel Codice dell'l. e R. Bibliote- 
ca Mediceo — Laureniiana Plutcus LXXXIX. In fer. Coli. XXIII , si 
legge a carte 67, verso, di questo Codice: Decenti (p aulus de dogo- 
maribui) anno etatis sue gratiac uro MCCCLXF (Codice 

dell’l. e R. Biblioteca Mediceo Laurrnziana di Firenze contras- 
segnalo Pluteus LXXXIX. Infer. Cod. XXIII, carta 07, verso . — Nel 
testo latino della vita di Paulo Dagomari, scritta da Filippo Villani, 
che trovasi manoscritto nel Codice n .* 898 della Biblioteca Barlieri- 
na, si legge a carte 70. recto, e reno di questo Codice : Decestii 
(l'aulus} anno aelatis suite ...(") grolle vero Millesimo trecentesimo 
sejragetimi) quinto . — Nella traduzione italiana delle t'ite di uomini 
illustri Fiorentini scritte da Filippo Villani, pubblicata dal Conte 
Giammaria Mazznchelli si legge (/.c vile d’uomini illustri Fiorentini, 
scritte da Filippo Filtani, Ora per la prima volta date alla ture 
colle annotazioni del Conte Giammaria Mazzuchelli Accademico 
della Crusca, pag. LXXV11. — Le vile d’uomini illustri Fiorentini 
scritte da Filippo f Ulani colle annotazioni del Conte Giammaria 
Mazzuchelli, Edizione seconda, pag. 45 non numerata. — Le vite 
di uomini illustri Fiorentini, scritte da Filippo f iltani colle an- 
notazioni chi conte Giammaria Mnz/uehetli. ed una cronica inedi- 
ta, con illustrazioni ilei Cavaliere Frane Gherardi Dragomanni , 
pag. 45): * Mori (Paolo Dagomari) nell'anno della Grazia MCCCLXV -, 

(2) Il Sig. Guglielmo Libri scrive (Uistoirc des Sciences mathéma- 
tiques en Italie, t. II, pag. 207 ): « Dagomari inourut en 1365 •- 

(3) Il Sig. Cesare Guasti scrive ( Bibliografia Pratese compilata 
per un da Prato, pag. 1, non numerata): 

» 3. ABBACO (dell') Paolo. 

» Nato verso il 1281 di ser Piero Dagomari, morto in Firenze 
s nel 1365, Tu seppellito nella Chiesa di s. Trinila cou epigrafe 
b che or non v’è piti 

(4) Osservazioni istnriche di Domenico Maria Manni, sopra i Si- 
gilli antichi de'Secoti Bassi, t. XX, pag. 57, e 58. 

(") Questa lacuna trovasi nel sopraccitato Codice Mnliceo — Laurenziano 
piulru, LXXXIX. Injer. Coilcx XXI II 

( ” j Questa lacuna trovasi nel supracci tatù Codice Bai laiiniano n.* SijH. 
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» sere stato il 1365. senei 1366. di Febbraio, che 
» alla maniera antica Fiorentina tornava il 1367. 
» dello stil d’oggi, egli fece il suo Testamento da 
» me ora avuto sotto l’occhio per togliere i dubbj ». 
Il testamento qui menzionato dal Manni, incomincia 
così (!):/« Nomine domini Amen. Anno sue Incamalionis 
Millesimo trecentesimo sexagesimo sexto,lndiclione quin- 
ta, die decimo nono, mensis februarii. Actum florentie 
in poptdo Sondi frid. in domo habilalionis infrascripli 
testatoris presenlibus lestibus ad hec vocalis, et ab in- 
frascriplo testatore rogai is domino luysio nerij de Ianft- 
glazzis, Giraldo Paoli, et bene Spinelli, omnibus populi 
S. Trinitatis, Gherardo forcrispop. S. frid,tomasio ìohan- 
nis coreggiario populi s. felicis in piazza Bartolo Si- 
monis pop. S. paoli de fior. Michele Stefani de- 
luda del fiore jtopuli S. marie de verzaria , gtdllel- 
mino lippi linaiuolo populi S. minatis inter lurres , 
Guillelmo fratris Guidonis dicli populi S. trinitatis. 
francisclio micheli s vocalo tassello pop. S. frid. , et 
tnaffeo s. franeisci pop. S. appollin. de flor....supphema 
hominum iudicia quibus et anime suffragiis et tpral. 
cure patrim (sic) post uile presentii exiltim provide- 
lur languente corpore dum tamen in mente possi- 
dcat ratio legiplime disponunlur, hinc est quoti insi- 
gnis ac datissime fame vir Magister paulus olim ser 
picri populi S. frid. de florentia, qui uulgari nomine 
uocatur Maestro payolo delabacho,arismelrice,geomelrie, 
ac astrologie, seti astronomie magister probatissimtis per 
graliam tjliti icpi sanus, et conpos mente, et intellectu, 
licei corpore languens, .martini rerum et bonorum om- 
nium dispositionem per prcscns nuncupativum testa- 
menlum quod dicitur sine scriptis in hunc modum fa- 
cere procuravi t, et fecit. Videlicet. 

Quindi' è chiaro che questo testamento fu fatto 
ai 19 di Febbraio del 1366, secondo lo stile Fio- 
rentino di quel tempo, cioè ai 19 di Febbraio del 

(I) Archivio decontratti di Firenze, Lettera D, Fascio 75 , vo- 
lume I, carta I, recto. 
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1367, secondo lo stile comune (1). Per ciò Paolo 
Dagomari non può essere morto nel 1365 (2). 

È da credere che Paolo Dagomari detto dell'Ab- 
baco morisse nel 1374, o prima; giacché dai soprar- 
recati versi del poema di Zenone Zenoni intitolato 
Pietosa Fonte, e da lui composto nel 1374 (3) appa- 
risce che Paolo dell’ Abbaco era già morto quando 
questi versi furono composti. 

11 Conte Giammaria Mazzuchelli scrive (4): « Chi 
» sa ch’egli ( Paolo dell’ Abbaco ) non morisse nel 
» 1372. sotto il qual anno ne fa menzione nella sua 
» Cronica Matteo Palmieri ? ». Sembra per altro inve- 
risi mile che Paolo dell’Abbaco morisse nel 1372, giac- 
ché nel 1373 fu divulgata l’opera di Giovanni Boccac- 
cio, intitolata De Genealogia Deorum (5), nella quale si 
legge (6): Paulus Geometra uiuit. Quindi è da credere 
che Paolo Dagomari detto dell' Abbaco, morisse nel 
1373, o nel 1374. 

Un indice pubblicato dal Dottore Giovanni La- 
mi (7) dei capitoli della Pietosa Fonte di Zenone 

(1) Vedi sopra, pag. 142, lin. 23 — >36, nota (2 ). 

(2) Nell’articolo intorno a Paolo dell'Abbaco cbe trovati nell'o- 
pera del Conte Giammaria Mazzuchelli, intitolata Gli Scrittori d'I- 
talia, ai legge (Gli Scrittori d’Italia, voi. 1., parte 1., pag. 17): “ In 
» guai anno moriate (Paolo dell’Abbaco) non è ben nolo, il Villani 
» pone la aua morte nel 1365. ma a'egli è vero che Taceste testa- 
i» mento nel 1366. come riferisce il Sig. Domenico Maria Manni 
» [Sigilli Antichi, voi. XXIV. pag. 22). conviene alquanto potporre 
„ la tua morte. Egli 6 certo tuttavia che questa segui prima di 
• quella del Boccaccio, che mori a'20. di Dicembre del 1375 a. In 
una nota a questo passo del suo articolo suddetto, il Conte Mazzu- 
chelli avverte che l'cssere.morto Paolo dell’Abbaco prima di Giovanni 
Boccaccio, chiaramente apparisce da una Canzone di Franco Saccbrtti 
composta in morte del medesimo Giovanni Boccaccio [Maztiichelli, Gli 
Scrittori d'Italia, voi. 1, parte I, pag. 17, nota 12). In prova di ciò 
il medesimo Conte Mazzuchelli cita i quattro versi di questa Canzone 
riportati di sopra (MaxxnchclH, 1. c, Vedi sopra, pag.316, lin. I — 4). 

(3) Vedi sopra, pag. 309, lin. 5 — 9, 12 — 37. 

(4) MaxxucheUi, I. c. 

(5) Vedi sopra, pag. 308, lin. 18 — 30, e pag. 309, lin. I — 4. 

(6) Vedi sopra, pag. 306, liu. 29 — 30. 

(7) Lami, Deliciae eruditorum, t. XIV, pag. XXX — XXX11 della 
terza numerazione. 

21 
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Zenoni da Pistoia è intitolato (1): « INDICE [j de'ca- 
» pitoli || co’loro argomenti || Siccomo si trovano ne* 
» Codici MSS. || Riccardiano,e di Monsignore [ | Esper- 
ti tii>. In quest’indice si leggo (2): « Cap. vi. || Dove 
» tratta come Firenze si lamenta a Gio- || ve di cin- 
n que uomini morti da XX. anni || in qua ». I ven- 
ti anni menzionati in questo titolo del capitolo se- 
sto suddetto , sono quei che corsero dal 1354 
al 1374 ; giacché nel 1374 Zenone Zenoni com- 
pose il suo poema sopraccitato (3). Nel medesimo 
capitolo sesto trovansi i soprarrocati versi di que- 
sto poema (4). Quindi é certo che Paolo dell’ Abbaco 
morì fra il i354 ed il 1374. 

Paolo Dagomari detto dell'Abbaco fu uno de’Prio- 
ri di Firenze ne’mesi di Maggio e Giugno del 1363 
pel quartiere di Santo Spirito. Ora si mostrerà es- 
ser ciò chiaramente provato da vari Prioristi. 

Il Padre Leonardo Ximcnes scrive (5): « Non è 

(1) Lami, Dcliciae eruditorum, t. XIV, pag. XXX, della terza 
numerazione. 

(2) Lami, Dcliciae erud itorum, t. XIV, pag. XXXI, della terza 
numerazione. Nel redo della carta 28 del sopraccitato Codice Medi- 
ceo — Laurenziano Pluteus LXXXX. Sup.Codex ISO (Vedi sopra, pag. 
309 — 310, 313, n.(3)dclla p.309) il capitolo sesto della Pietosa Fonte 
di Zenone Zenoni è intitolato : « Capitolo Vl.° doue tracia ebome 
» Firenze si lamenta a gioue di CiiK|ue hnomiui morti da Tenti anni 
n in qua». Nel rovescio della caria numerata 11 del sopraccitato Co- 
dice Magliabechiano Classe FI /. n .* 1212 (Vedi sopra, pag. 310 — 312, 
n. (3) della p- 309) questo capitolu è intitolato : « Cap." VJ. doue tra- 
» età come fìrenze silamenta a Gioue di Cinque huominj morti da .ix. 
« anj in qua ». Il reetodella carta numerata 139 del sopraccitato Co- 
dice Riccardiano n." 2735 (Vedi sopra, pag.312 — 314, n.(3) della pag. 
309) contiene un Ìndice della Pietosa Fonte di Zenone Zenoni. In que- 
st’ Ìndice il sesto capitolo della suddetta Pietosa Fonte è indicato 
colle parole seguenti: « Sesto, doue tratta. Come fìrenze si lamenta 
» Agiouc di Cinque huominj morti da venti anni in qua. .. « 

(3) Vedi sopra, pag. 309, lin, 5 — 9 , 38 — 48, pag. 310 — 313 , 
314, lin 1—12, 25—37. 

(4) Vedi sopra, pag. 310, lin. 1 — 3,0— 29,39— 50, pag. 31 t,lin.i — 15, 
pag. 312, lin I — 3, 28 — 40, pag. 313, lin.l — 8, pag 314, lin. 1 — 12. 

(3) Del vecchio e nuovo gnomone fiorentino, pag. LXVI, e LXVI1. 
Introduzione istorica. Parte 11, J| 0. 
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« fuor di proposito l'aggiugnere su questo Paolo un'al- 
» tra notizia. In un raro Priorisla , che conserviamo 
» nella nostra Libreria di Collegio, il quale incomincia 
» dall'anno 1282, e finisce nel 1621, all'anno 1363. 
» al titolo, Priori dell’Arte entrati a dì 1 di Marzo, 
» e finiti al dì ultimo d’Aprile 1363, io vi trovo il 
» primo Maestro Pagholo di Sor Piero dell’Abbaco. 
» Dal nome, e dalla congruenza del tempo non si può 
» dubitare, che questi non sia lo stesso Paolo G vome- 
ri tra, di etti si è (inor ragionalo, e che morì due , o tre 
» anni dopo il suo Priorato ». 

Nel libro nono deir/sfortn Fiorentina di Marchiati- 
ne di Coppo Stefani, scrittore Fiorentino del secolo 
decimoquarto, trovasi un Catalogo di Priori di Firen- 
ze del 1363 (1). In questo catalogo i Priori de'mesi 
di Maggio e Giugno sono indicati così (2) : 

» Maestro Pagolo di Ser Piero dell’Abbaco. 

» Bartolommco di Niccolò di Cione Ridolfi. 

» Spinello di Donato, Pianellaio. 

» Ridolfo di Lorenzo, Calzolaio. 

» Simone di Ser Gianni Siininetti. 

» Francesco di Ser Bcniucasa. 

» Cecco di Cione, Ritagliatore. 

» Migliore dc’Guudagni. 

(1) P ■ lUefonso di San luigi, Delizie degli eruditi Toscani, t. 

XIV ( {storia Fiorentina di Murchiunne di Coppo Stefani pubblicata 
e di annotazioni e di antichi monumenti accresciuta ed illustrata da 
Fr. Ildefonso di .San Luigi Carmelitano Scalzo /iella Provincia di To- 
scana Accademico della Crusca. In F.renze, 1776 17.S3. Per Gaet. 

Cambiagi Stampator Granducale. Il volumi, in 8", voi. Vili.), pag. 
48 — 4M. 

(2) P. ride fumo di .San Luigi, Delizie degli eruditi Toscani, t. 
XIV, pag. 46. 
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» Niccolaio di Iacopo degli Alberti Confai, di 
» Giust. quarl. S. Croce. 

» Ser Francesco di Ser Piero Nucci lor Not. 

» quart- S. M. Novella. 

Nel Priorista Fiorentino istori co pubblicato c illu- 
strato da Modesto Rastrelli si legge (1): 

» PRIORI. Primo Maggio 1363. 

» Maestro Paolo di Maestro Piero dell’Abbaco. 

» Bartolommeo di Niccolò di Cione Ridoliì. 

» Spinello di Donato Pianellajo. 

» Ridolfo di Lorenzo Calzolajo. 

» Siinone di Ser Giovanni Siminetti- 
» Francesco di Sor Benincasa detto Scarfa. 

» Cecco di Cione Ritagliatore. 

» Migliore di Vieri Guadagni. 

» ccccxxvi. Niccolò d'Iacopo degli Alberti Gonf. 

» Ser Francesco di Maestro Piero Nucci Not. 

A pagine CIX del sopraccitato Priorista Fiorcn~ 
tino di Giovanni Buondelmonti (2) si legge : 

» 1363 

» Maggio M.° Pagolo di in.' Piero dell’Abbaco 
» e Bartolomeo di Niccolò di Cione Ridolli Q." S. Spirilo 
» Giugno Spinello di Donato Pianellaio 

» Ridolfo di Lorenzo Calzolaio Q. re Santa Croce 

» Simonc di ser Giovanni Siminetti 

» Francesco di ser Benincasa da Altomena Q." Santa M.Novella 
» Cecco Cione Ritagliatore 

» Migliore di (3) Guadagni Q." S. Giovanni 

» Gonf." Niccolaio di Iacopo delli Alberti Q. Santa Croce 

» Ser Francesco di m/ Piero N.° 

(1) Priorista Fiorentino itterico pubblicato c illustrato da Mode- 
sto Rastrelli Fiorentino, voi- II, pag. 90. 

(2) Vedi sopra, pag. 233, lin. 20—23, pag: 234, lin. 1 — 19, e le 
note (1) (2) della pag. 233. 

(3) Questa lacuna trovasi nel sopraccitato Priorista Fiorentino di 
Giovanni Buondelmonti. 
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Il Dottore Giovanni Lami pubblicò nel 1739 un 
Priorista Fiorentino, ovvero elenco di tutte quelle 
famiglie ch’ebbero l’onore del Gonfalonierato o del 
Priorato nella repubblica Fiorentina (1). In quest’ 
elenco si legge (2) : 

» Maestro Paolo di Ser Piero dell'Abbaco 
» 1 363 » . 

L’Abate Giuseppe Maria Mecatti diede nuovamente 
in luce quest’elenco medesimo nel 1 754, nella terza 
parte della sua Storia genealogica della nobiltà e cit- 
tadinanza di Firenze. In questa terza parte si legge (3): 
» Maestro Paolo di Ser Piero dell'Abbaco. 

» Fu Priore nel 1363 ». 

Tutto ciò che si è detto di sopra dalla linea 27 
della pagina 276 alla linea 13 di questa pagina 325 
dimostra che il maestro pagliolo, di cui l’autore del 
suddetto trattato di praticha darismetricha dice tro- 
varsi le ossa in santa trinila (4) è Paolo Dagomari 
soprammentovato dell'Abbaco, matematico ed astro- 
nomo illustre, che visse nella prima e nella secon- 
da metà del secolo decimoquarlo. Per ciò dal passo 

(I) Lami, Deliciae erudito mm, t. VII, pag. 24 — 201. 

(!) Lami, Deliciae ervditorum, t. VII, pag. 23S. 

(3) Storia genealogica della nobiltà, e ciltadinama di Virente , 
/lìcita in quattro Parli. Tomo primo Contiene le Famiglie Nobili 
Fiorentine, tanto oggidì esistenti in Firenze, che altrove, il Sena- 
torista, e il Priorista Fiorentino. Opera raccolta, e ordinata dall' 
Abate Giuseppe Maria Mecatti Protonolario Apostolico, Cappella- 
no d'Onore degli Eserciti di S. M. Cattolica , Accademico Fioren- 
tino, Apatista, e Postar Arcade, e da esso dedicata all' Illustrissi- 
mo Signore il Signor D. Giovanni Colombo. In Napoli. Presso Gio- 
vanni di Simone. MDCCLIV. Con licenxa de’Superiori, in 4”, pag. 
373 (Parie lena). 

(4) Vedi sopra, pag 273, lin. 19 — 20. 
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dell'oliera medesima riportato di sopra nelle prime 
ventuno linee della pagina 276 si deduce 1.® Che 
Paolo Dagoinari detto dell'Abbaco compose un’opera 
intitolata trattalo delle quantità chottiinue (1). 2.® Che 
nella seconda parte di questo trottato Paolo Dagomari 
scrisse nulla potersi fare senza la prima parte del 15* 
capitolo di lionardo (2), cioè senza la prima parte del 
decimoquinto ed ultimo capitolo del Liber Abbaci di 
Leonardo Pisano. 

In Tatti il decimoquinto ed ultimo capitolo del 
medesimo Liber Abbaci incomincia così (3) : 

Incipit capUulum quintumdeeirnum de solulione 
questionum geometrie pertinentium (4). 

Partes huius ultimi capiluli sunt tres quorum pri- 
ma eril de proportiouibus trium, et quatuor qnuntita- 
limi (5) ad quus multatimi questionum soluliones redi- 

li) Vedi sopra, pag 276, liti. 11 — 13. 

(2) Vedi sopra, pag. 276, lin. 11 — 15. 

(3) Coilice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 195, rtclo. — Codice Palatino n.” 1343 della Biblioteca 
Vaticana, carta 143, verso, col. 2, e carta 144, recto, col. 1. — 
Codice Magliabechiano contrassegnato Conventi Soppressi, Scattale 
C ■ Palchetto 1, n°2CI6, Badia Fiorentina, n.“ 73. caria 177, verso ■ 
— Codice Magliabechiano, Classe XI, n.* 21, carta 239, recto. — 
Libri, Histoire dei Sciences malhematiques en Italie, t. Il, pag. 307. 

(4) .\el Codice Palatino n.° 1343 della Biblioteca Vaticana (I. c.) 
si legge: Incipit cupitulum quintum deeimum de regalie acumetrie 
perlinenlibus et de questionibus algebre mucalbare. Il Codice Maglia- 
bechiano contrassegnato Conventi Soppressi, Scaffale C, Palchetto I, 
n.» 2616, Badia Fiorentina, n." 73, ha in vece (I. c.): Incipit eapitu- 
lum quintum deeimum de regulis geometrie pcrtinentibus, et de que- 
stionibus aliebre et almuchabile. 

(5) Piel Codice Magliabechiano Classe XI, «.<>21 leggesi qui qua- 
drine ita rum io vece di quantitalum (Codice Magliabechiano Classe 
XI n.* 2t, 1. c. — Libri , Histoire dee Sciences malhémaliques en 
Italie, I. c.) Il Codice Palatino n.“ 1343 della Biblioteca Vaticana 
ha in vece (I. c.) quadraturarum- 
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gunlur. Secunda crii de solutione quarundam questio- 
nimi gcomclnchalium. Tenia erti super modum alge- 
bre et almuchabale (1). 

Incipit pars prima. 

Questa pars prima è certamente quella medesi- 
ma prima parte deliri.* capitolo di Leonardo Pisano 
citata da Paolo Dagomari nel soprammentovato passo 
del suo trattalo delle quantità chontinue (2), e dall’ 
autore del suddetto trattato di praticità darismelricha 
nel passo di quest’opera riportato di sopra a pagine 
276 (3). 

Paolo Dagomari oltre il suddetto trattalo delle 
quantità chontinue compose varie altre opere, delle 
quali si parlerà in un Appendice a questo scritto. 

Nel trattalo di pralicha darismelricha, che tro- 
vasi manoscritto nel Codice E. 5. 5. U dell' I. e 
R. Biblioteca Palatina di Firenze, si legge (4) : 

» Capitolo 4.” della quarta parte de detto trat- 
» tato che cliontiene il modo di chonsolare. 

» Acciò che di questa parte o vogliamo dire 
» questo Chapitolo sabbia lontendimento saldo et 
» intero .è. ante necessario a quello che scriue nella 
» pratica di L. p. nel chonsolare, et benché il no- 
» stro Maestro antonio nel suo trattato del chonso- 
» lare dicha anpiamente. Niente di meno elnostro L. 
» disse chon larghezza. E Maestro Antonio disse 
» chon quasi aguntione. Adunque pigliando el detto 
» dire, et al modo di faenze diremo in questo modo. 

(1) Il Codice Palatino n." 1343 della Biblioteca Vaticana (I. c.) ba 
qui algebre m ucalbale in vece di algebre et almuchabale. 

(2) Vedi sopra, pag. 276. lin. 11 — 15. 

(3) Vedi sopra, pag. 276, lin. 9 — 11. 

(4) Codice E 5 5. 14 dell'l. e R. Biblioteca Palatina di Firenze, 
caria 70, verso. 
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L’undecimo capitolo del Libcr Abitaci di Leo- 
nardo Pisano è intitolato : Incipit capilnium nnde- 
cimum de consolaminc monclarum (1). E da credere 
clic l’autore del suddetto trattato di pratiche darisme- 
tricha intendesse di parlare di questo capitolo di- 
cendo (2) : « quello che scriue nella pratica di L. 
» p. nel chonsolare ». 

Nella quarta parte del suddetto trattala di pra- 
tiche darismetricha si legge (3) : 

» Capitolo ottano della i." parte di questo trat- 
» tato, che chasi (sic) sopra chornpagnie. 

» Avengha che leonardo pisano nel .10. chapitolo 
» dimostri molte quistioni date e apartenenti a que- 
» sto Capitolo. Niente di meno molti più chasi sono 
» scritti e mostri per maestro gratia frate dellor- 
» dine di Santo Aghostino. E però in questa parte 
» quello seguiremo. E però inanzi si uengha a chasi 
» .è. da chonsiderare latto della proportene, inpero 
» che sanza nulla farei .e. ponendo e chasi daremo 
» el modo a soluergli ». 

11 decimo capitolo del Libcr Abbaci di Leonardo 
Pisano è intitolato (4) : 

Incipit capi lui nm decimimi 
De socictalibtts fuetti inler consocios. 

(1) Codice L. ir. 20 delta Biblioteca Pubblica Comunale di Siena 
carta 6t, l'erto. — Codice Magliabecbiano contrassegnalo Conventi 
Soppressi x Scaffale C, Palchetto l, n.‘ 2016, llailia Fiorentina, n.* 
73, carta 89, verta. 

(2) Vedi sopra, pag. 327, lin. 22 23. 

(3) Codice E- 5.8 l i delt i, e R. Biblioteca Palatina di Firenze, 
carta 118, recto. 

( 4) Codice L. Il’- 20 drlla Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 60, verso. - Codice Magliabecbiano, contrassegnalo Con- 
tenti Soppresti, Scaffale C, Palchetto /, n." 2616, Badia Fiorentina , 
n.* 73, carta S6, recto. 
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Questo capitolo, nel quale Leonardo Pisano tratta di 
molti problemi relativi alle chomparjnie,è il IO. 0 clia- 
pitolo citato nell’ultimo de 'soprarrecati passi del sud- 
detto trattalo dipraticha darismetricha (1). Nel mede- 
simo trattalo di praticha darismetricha si legge (2) : 

« E1 primo chapitolo della quinta parte di que- 
» sto trattato di diasi di chauagli mangìanti orzo. 

» E chasi che sanno a scriuere in questo cha- 
» pìtolo sono chasi che facilmente per lo dire pas- 
» salo si potrebbono a soluere. Ma perchè Leonardo 
» pisano nel 9“. chapitolo solamente gli scriue mi 
» pare necessario in questo chapitolo scriuergli. E 
» però starai atcnto. 

Nel nono capitolo del Liber Abbaci di Leonardo 
Pisano, si legge (3) : 

Explicit pars sccunda noni Capitali. 

Incipit lertia de cqais qui comedunt ordeum in 
propositis diebus. 

A questa terza parte, nella quale Leonardo Pisano 
tratta vari problemi relativi a cavalli che mangiano 
orzo, allude certamente l’autore del suddetto trattato 
di praticha darismetricha dicendo (4) : « Ma perchè 
» Leonardo pisano nel 9.° chapitolo solamente gli 
» scriue ». 

Nel medesimo trattato di praticha darismetricha 

(1) Vedi (opra, pag. 328, liti. 12 — 14. 

(2) Codice E. 5. 5. 14 dell'I. e R. Biblioteca Palatina di Firenze, 
carta 132, recto. 

(3) Codice L. IV. 20. delia Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 59, verso. — Codice Magliabechiano contrassegnato Con- 
venti Soppressi, Scaffale C, Palchetto l, n 2616, Badia Fiorentina, 
n.° 73, carta 54, verso. 

(4) Vedi le lince 10 e 1 1 di questa pagina 329. 
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che trovasi manoscritto nel sopraccitato Codice Pa- 
latino E. 5. 5. 14 si legge (1) : 

» E1 quarto chapilolo della quinta parte di que- 
» sto trattato il quale chontiene diasi duohuomini 
» (sic) cho anno danari. 

» Chasi assai piaceuoli e chontencuti (sic) questo 
» chapitolo et ragioni di atti gentili et di grandi 
» intendimenti. E perchè Leonardo pisano molto al- 
» tornente ne dicie quello quasi in tutti i chasi 
» imiterò. E però chol nome di Dio in questo modo 
» diremo. 

Leonardo Pisano nella terza parte del duodecimo 
capitolo del Liber Abbaci, tratta di alcuni problemi 
relativi a due , ovvero a tre , o quattro uomini , 
che hanno danari (2). A questi passi adunque del 
medesimo Liber Abbaci è probabile che alluda l’au- 
tore del suddetto imitalo di praticità darismelricha , 
scrivendo (3) : « E perchè Leonardo pisano molto 
» altamente ne dicie ». 

Nel trattalo di pralicha darismelricìut sopraccitato 
si legge (4) : 

» E1 sexto Capitolo della quinta parte di que- 
ll) Codice E. S S. IV dell‘1. e R. Biblioteca Palatina di Firenze , 
carta 160, recto. 

(2) Codice L. II'. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na dalla carta 81, reno, alla carta 00, cerio. — Codice Palatino n.* 
1343 della Biblioteca Vaticana, dalla prima colonna della carta 72. 
recto, alla prima colonna della carta 78, recto. — Codice Magliabe- 
chiano contrassegnato Contenti Soppressi, Scaffale C, Palchetto l, 
n." 26!C, Badia Eiorentina, n.‘ 73, dalla carta 79, verso, alla carta 
85, recto. — Vedi sopra la nota (1) della pag. 269. 

(3) Vedi le linee 8 e 9 di questa pagina 330. 

(4) Codice E . 5. 5. 14. dell'], e R. Biblioteca Palatina di Firenze, 
carta 204. recto. 
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» sto trattato doue si mostra la solutione achasi 
» duuominj (sic) trouanti borse. 

» Di Tutti quelli che anno detto sopra questa 
» parte leonardo pisano ampiamente gliauanza. E però 
» in questo chapitolo intendo quello seguire in que- 
» sto modo. E però starai atento. 

La parto quarta del Capitolo duodecimo del Là- 
bcr Abbaci di Leonardo Pisano è intitolata : Incipit 
pars Quarta duodecimi Capiluli de Iiuienlione bursa- 
rum (1), e tratta di molti problemi relativi alla me- 
desima inventio bursarum. A questa quarta parte al- 
lude adunque probabilmente 1' autore del suddetto 
trattalo di pralicha darisuielricha dicendo (2) : « Di 
» Tutti quelli che anno detto sopra questa parte leo- 
» nardo pisano ampiamente gli auanza ». 

Nel medesimo trattalo di pralicha darismelricha 
si legge (3): 

» E1 settimo capitollo della quinta parte di questo 
» trattato proposto sopra huominj che conprano 
» chauagli. 

» Debbasi in questo chapitolo volendo sequire 
» lordine dato dimostrare alchunj chasi proposti so- 
» pra huomini uolcnti cbonperarc alchuna chosa e 
» per che per uso di uulghare diciamo sopra huo- 
» mini uolcnti chonperare chauagli. Pigliando lor- 
» dine di Leonardo pisano preso, e posto nella 

(1) Coilice L. iy 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 94, recto. — Codice Palatino n.* 1343 della Biblioteca Vati- 
cana, carta 81, timo, col. 1. — Codice Magi iabechiano contrasse- 
gnato Conventi Soppressi, Scaffale C, Palchetto l, n.’ 2618, Badia 
Fiorentina, n.° 73, carta 88, verso. 

(2) Vedi le linee 3 e 4 di questa pagina 331. 

(3) Codice E. 5. 3. 14 delti, e R. Biblioteca Palatina di Firenze , 
carta 219, recto. 
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» quinta parte del 12. chapilolo del suo grande 
» uilume, e però adunque aprire lontelletto .è. di 
» bisogno. Inperò che quelli mostra per forza di pro- 
li portione. 

La quinta parte del duodecimo capitolo del Li- 
ber Abbati di Leonardo Pisano nel Codice L. IV. 20 
della Biblioteca Comunale di Siena è intitolata: In- 
cipit par (sic) quinta de cmplione equi inter duo* 
homines (1). 

Nel Codice Palatino n.° 1 343 della Biblioteca 
Vaticana (2) questa quinta parte è intitolata: Inci- 
pit pars quinta de cmplione equorum inter consocios. 

Nel Codice Magliabechiano contrassegnato Con- 
venti Soppressi, Scaffale C. Palchetto I. n.° 2616, Ba- 
dia Fiorentina n.° 73(3) si legge: Incipit pars quinta 
de empitone equorum inler consocios secundum dalam 
proporlionem. 

È da erodere che questa pars quinta nella quale 
Leonardo Pisano parla di molti problemi relativi alla 
compera di cavalli fatta da più soci, sia quella stessa 
quinta parte menzionata dall’autore del suddetto trat- 
tato di praticità darismetricha nell’ultimo de’soprarrc- 
cati passi di questo trattato (4). 

In questo trattato si legge anche (5) : 

(1) Codice L. II'. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena 
caria 102, recto. 

(2) Codice Palatino, n.* 1343 della Biblioteca Vaticana , carta S6, 
verso, col. 2. 

(3) Codice Magliabechiano contrassegnalo Conventi Soppressi , Scaf- 
faleC-, Palchetto I, n.° 2616, Badia Fiorentina n * 73, carta 96, recto. 

(4;. Vedi sopra, pag. 331, lin. 2S — 26, e le prime tre linee di 
questa pagina 332 

(S) Codice E. 5. 3. H delt i, e B. Biblioteca Palatina di Firenze , 
carta 310, eer«o. 
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« La settima parte di questo imitato la quale 
» chontiene loperatione della reghola de .2. false 
» positioni e prima la diffìnitione, e la diuisione di 
» detta parte. 

» Lo chatain Sechondo Leonardo pisano .è. nome 
» arabiche cioè parlare darabia .e. in nostra lingua 
» .è. a dire 2. positioni bugiarde. E però reghola del 
» chatain si dicie reghola di 2. false positioni ». 

Il decimoterzo capitolo del Liba- Abbaci di Leo- 
nardo Pisano incomincia così(l): El Chalaym qui- 
<leni Arabico', latine duarutn falsurutn posiiionum re- 
gala intcrprelatur. A questo passo del Liba- Abbaci 
di Leonardo Pisano , allude certamente l’autore del 
suddetto trattato di praticità darìsmetricha, dicendo (2): 
« Lo chatain Sechondo Leonardo pisano è nomo ara- 
» bieo, cioè parlare darabia, e in nostra lingua è a 
» dire 2. positioni bugiarde ». 

.Nella parte decima del medesimo trattato si leg- 
ge (3): « Molti si sforzano di diftinirc questi nomi cioè 
» algebra almulchabala ma il mio leonardo ne da 
» questa che tanto .è. a dire reghola dalgebra almu- 
» chabala quanto reghola di ristoramento .e. dop- 
» ponimento imperochè le parli sopponghono cho- 
» me negli cssenplj vedrai ». L’ autore dell’ anzi- 
detto trattalo di praticità darìsmetricha allude qui 
untamente al titolo della terza parte del decimo- 
quinto ed ultimo capitolo del Liber Abbaci di 
Leonardo Pisano ; giacché questa terza parte nel 

(1) Vedi .opra, pag. 266, lin.13— 16, e le noie (1), (2), e (3) della 
medesima pagina 266. 

(2) Vedi .opra, le liuee 5, 6, e 7 di questa pagina 333. 

(3) Codice E. 8. 5. 14 dell’l. e R. Biblioteca Palatina di Fireme 
carta 391, redo. 
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Codice Palatino n.° 13Ì3 della Biblioteca Vatica- 
na è intitolata così (1): Incipit pars tertia de so 
solutione quanmdam questionimi secundum modum al- 
gebre mucalbale , scilicet appositionis, et restaurationis. 

Nella decima parte del suddetto trattalo di pra- 
ticità darismelricha si legge (2) : 

» E1 quinto e Utimo chapitolo della la (sic) diecima 
» parte di questo trattato. El quale ehontiene chasi 
» ahsoluti per reghola dalgebra chome ordinatamente 
» per gli auctori si manifesta. E prima la diuisione 
» di detto chapitolo. 

» Acciò che questo chapitolo sia bene ordinato 

# E perfectamente inteso mi pare necessario dire 

# alchuna chosa di ciò che .è. stato per gli presi au- 
lì dori detto. E benché ciascuno per se solo fusse 
» atto a maggiore opra, niente di meno piglierò al- 
ti chimi chasi di ciaschuno . Chonciosia chosa che 
» quasi uno medesimo dire sia di ciascheduno. Ma io 

# porrò e chasi c quali necessario ucdrò alla pre- 
ti sente opera essere. Vero è che l’opera Del Leonardo 
» pisano posta ncllutima parte dcliutimo chapitolo 
» sia tutta scritta. E i chasi se non sia forza non sieno 
» uno medesimo overo simili, inperò che indarno 
» mi parrebbe scriuere. E anchora de chasi di Mae- 

# stro gratia perlecto Arismetrico non acriuerò ri- 
» serbando quelli adopera geometricale. Adunque 
» diremo chasi Lionardo Pisano , Maestro Anto- 
» nio, Maestro giovanj, Domenico uajajo, maestro 
» lucha. E perchè domenicho vajaio scriue in uno 

(1) Codice Palatino n.° 1343 della Biblioteca Vaticana, carta 151 , 
reno, col. 2. 

(2) Codice E . 3. 3. 14 dell'l. e K. Biblioteca Palatina di Fireme, 
caria 410, redo. 
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» suo trattato chasi quasi sopra le regole passate 
» proposte» uoglio in nella prima parte .50. de suoi 
» chasi mostrare. E nella seconda parte scriuere 
» quello che L. p. nel suo gran uilume mostra. E 
» nella terza parte scriuerremo .50. ragioni di Mae- 
» stro lucha. 

Ciò che qui è chiamato « gran uilume di L. p. » 
è certamente 1’ opera di Lionardo Pisano, intitolata 
Liber Abbati , e divisa in quindici capitoli, l'ultimo 
de' quali nella sua parte terza contiene un trattato 
d’algebra. La terza ed ultima parte di questo capitolo 
è quella che l’autore del trattato di pralicha datismo - 
tticha cita dicendo (1 ) « nell’utima parte dellutimo 
» capitolo ». 

Il Codice manoscritto dell’I. e R. Biblioteca Pa- 
latina di Firenze, contrassegnato E. 5. 5. 14-., è car- 
taceo, in foglio, di 493 carte, numerate tutte nel re- 
cto, salvo le due prime e l’ultima, coi numeri 1 — 491 . 

Nel recto della prima carta non numerata di questo 
Codice si legge : 

» Adsit principio virgho maria meo. » 

Più sotto nel medesimo recto si legge : 

« q.* libro è dj. dom." di marcho bellacj. » 

Nel rovescio della carta numerata 491 penultima 
di questo Codice si legge : o 

» Mcccc Lx 
» a di xxij daprile. 

» Questo libro è di Girolamo di pierò dj 
» chardinale rueellaj cittadino fiore- 
» ntino e de suo propio. 

«Questo libro è di domenicho di marcho bellaccj citt. 00 fior."°» 


(1) Vedi «opra, pag. 334, lin. 21 — 22. 
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Il Sig. Avvocato Luigi Passerini si è compia- 
ciuto di rilasciarmi il seguente attestato : 

» I. e R. Deputazione 
» Della nobiltà e cittadinanza 
» di Toscana 

» A dì 27 Settembre 1853. 

» Attestasi da me sottoscritto , nella mi» «ua- 
» lità di Segretario della I. e R. Deputazione sulla 
» Nobiltà e Cittadinanza, che da diversi Alberi ge- 
» nealogici, dai Libri delle Approvazioni di età, da- 
» gli spogli genealogici di Pierantonio DalI’Ancisa, 
» dai Libri delle consorterie dei Cittadini Fiorentini 
» c dai Ruoli dei Gonfalonieri di Compagnia e dei 
» Buonomini raccolte da Michelangelo Biscioni, Co- 
» dici tutti esistenti nell’Archivio di questa Depu- 
» fazione, apparisce come 

» Girolamo di Piero di Cardinale Rucellai na- 
» eque da Lisa di Bernardo Manetti nel dì 26 Mag- 
» gio 1436: che fu de’Dodici Buonomini nel 1478; 
» de’Sedici Gonfalonieri di Compagnie nel 1479, e 
» del Consiglio dei Settanta nel 1480 : che morì 
» senza prole, abbcnchò due volte congiunto in ma* 
» trimonio , la prima con Elisabetta di Piero Ba- 
ri roncelli, e la seconda con Manetta di Francesco 
» de’Pazzi. 

» Risulta ancora che 

» Marco di Tinoro Bellacci, nato nel 16 Dicem- 
» bre 1468, fu de’Sedici Gonfalonieri nel 1499, nel 
» 1503 e nel 1507 , e che sedè tra i Priori nel 
» 1 506, e nel 1 522 : 

* Risulta infine che 
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» Domenico di Marco di Tinoro Beliacci nacque 
» nel 3 Agosto 1515. 

» In fede di che appongo alla presente attesta- 
» zione la mia fìrma , ed il sigillo di questo 1. e 
» R. Dipartimento. 

» L. Passerini Segretario ». 

11 Girolamo Rucellai menzionato in questa atte- 
stazione (1), e il Domenico di Marco Bel lacci ram- 
mentato più oltre neirattestazione medesima (2), so- 
no probabilmente i possessori del Codice £.5.5.14. 
dell’I. e R. Biblioteca Palatina di Firenze menzio- 
nati ne’due passi di questo Codice riportati di so- 
pra a pagine 335 (3). 

(1) Vedi «opra, pag. 336, lin. 17 — 25. 

(2) Vedi la linea prima di questa pagina 337. 

(3) Vedi sopra, pag. 335, lin. 21 — 31. la un cartellino in carta 
di colore arancione incollato «ul dorso dello atesso Codice E . 5. 8. 
14. dell*!, e B. Biblioteca Palatina di Firenze si legge: « Trattato 
a di Arimmetica Cod. Cari, con Miniature del 400. N.° 183 •- Il nu- 
mero 183 che qui trovasi è quello col quale il suddetto Codice Pa- 
latino E. 8. 8. 14. era contrassegnato nella Biblioteca Guadagni di 
Firenze, che fn riunita alt'!, e R. Biblioteca Palatina della mede- 
sima cittì. Di questa riunione parla il Sig. Dottore Federico Blu- 
mer nel suo Iter Italieìtm dicendo (*) : « Mollo importante è una 

* nuova Biblioteca Palatina, formata nel Palazzo Pitti, dal Granduca 
a morto ultimamente, di circa 1400 Manoscritti, la maggior parte 
» dell’ erediti di Pier del Nero , e della Biblioteca della famiglia 
» Guadagni ». Il Signor Avvocato Francesco Palermo si è compia- 
ciuto di farmi sapere che nel 1819 Ferdinando HI. Granduca di 
Toscana acquistò dagli eredi del Signor Gaetano Poggiali una ricea 
collezione di manoscritti già posseduti dal medesimo Gaetano Poggia- 
li, e della quale facevano parte molti manoscritti già appartenuti 
alla Biblioteca Guadagni di Firenze. Questa collezione fu posta dal 
Granduca Ferdinando 111. nell’I. e R. Biblioteca Palatina, ov’essa an- 
cora si conserva. Il medesimo Sig. Avvocato Palermo ciò attesta nel 
suo Ditcorto Proemiate all’ Opera intitolata: I Manoscritti Palatini 
di Firenze ordinati ed esposti da Francesco Palermo (Voi. I, pag. 
VII., Vili., Discorso Proemiale, 11), scrivendo: « E cosi per rispetto 
» della favella: anzi una parte de’codici palatini, essendo i medesimi 

* già posseduti da Pier del Nero, passati, per eredità, a’Guadagni, in- 
» di al Poggiali, e da questo alla Palatina; e alcnni adoperali già da 

(’) Sber bedeu lenii iste cine iiencir, von idem lesi vcrstorhenen Gro- 
H sherzog grgrùndete Scblossbibliotbek im Palasi Pitti, rail etwa 1400 
» Hdss., meist aus dem Nachlas des Pier del Nero, und der Bibl. dea 
„ Hauses Guadagni,, (Bitinte, Iter Italicum, l. IV, p. a | 3 .) 

22 
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In un Codice deU'I. e R. Biblioteca Palatina di 
Firenze, contrassegnato E. 5. 5. 18, trovasi mano- 
scritta, dalla carta seconda numerata 1 recto, alla car- 
ta 242,* numerata 241 recto, un'opera in lingua ita- 
liana intitolata traclalo di praticha di geometria se- 
chondo L. pisano e molli altri. 

Nelle prime undici linee del redo della seconda 
carta numerata 1 di questo Codice si legge : 

» Inchomincia eltractato dipraticha di geome- 
» tria sechondo .L. pisano, e molti altri chomc per 
» esso chiaro appare. E prima la diuisionc. Mostran- 
» do lachagione di detto vilume. 

» Ogni (1) Auctore delquale sitruoua alchuno 
» tractato darisnietricha, sitruova anchora di quello 
» trattalo di geometria, e questo chiaro apare per 
» euclide che fecie de 15. librj .5. di numeri. E Ho— 
» nardo pisano fatta 1’ opera darismctricha fecie la- 
» praticha digeometria in sulla quale opera questa 
» .è. fondata » (2). 

» esso Del Nero, e anche da altri dopo, in servizio della Crusca c della 
n favella; abbiam creduto necessario non solo notar questi codici, e 
« con la numerazione Guadagni, ma talvolta esaminare anche alcuna 
a cosa delle lor vicende, e dell’ uso che ne fu fatto ». Quindi è 
chiaro che nel 1819 il codice ora Palatino E . 5. 5. 14., e tutti gli 
altri manoscritti ch'orano della Biblioteca Guadagni, e che ora sono 
nell'I. e K. Biblioteca Palatina di Firenze, furono posseduti dal Si- 
gnor Gaetano Poggiali , e dopo la sua morte nel 1819 entrarono 
nell’I. c R. Biblioteca Palatina di Firenze. 

Il suddetto Ferdinando III. Granduca di Toscana morì ai 18 di 
Giugno del 1824 (Zobi, Storia Civile della Toscana dal AIDCC- 
XXXFIl. al MDCCCXLVlll -, tom. IV., lib. X., cap. III., J. 9, pag.296. 
Per ciò è questi il Principe, di cui parla il Blume, nel passo del suo 
Iter Italicum riportato di sopra in questa nota, dicendo (Vedi sopra, 
pag. 337, iin. 24 — 25): « formata nel Palazzo Pitti dal Granduca 
». morto ultimamente » giacché al medesimo Ferdinando III. imme- 
diatamente dopo la sua morte, succedette nel reggimento del Gran- 
ducato di Toscana il regnante Granduca Leopoldo II. (Zobi, Storia 
Civile delta Toscana dal MDCCXXXyil. al MDCCCXLVlll., tomo 
IV, lib. X, cap. IH, $, 9, pag, 296 — 302, Appendice di Documenti, 
Af." XXXVIII. pag. 168. 

(1) La parola Ogni nella quarta linea del redo della carta nume- 
rata I <lfl suddetto Codice Palatino E- 5. 8. 18. manca dell’iniziale O. 
Trovasi peraltro nel medesimo recto, pressp alle linee 4 — 10, uno 
spazio vuoto destinato certamente a contenere questa iniziale. 

(2) Delle due opere di Leonardo Pisano qui menzionate , una , 
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Più oltre nel medesimo redo della carta seconda 
numerata 1. del suddetto Codice E. 5. 5. 18. si 
legge: « E chome dicie. L. pisano nel principio del 
» suo trattato darismetricha mostrando che damen- 
» dunj e non duna sta bene a dire chosi diciente: 
» Et quia arlimetrica et geometria jìunl connexc et 
» sufragatorie sibi ad inuicem , non jtolest de numero 
» piena tradidi (sic) doctrina nisi interseranlur geo- 
ri metrica quedam. vel ad geometriam speclanlia etc.n 
Il passo latino qui riportato leggesi nella lettera 
dedicatoria sopraccitata di Leonardo Pisano a Mi- 
chele Scoto (1). Fu mostrato di sopra (2) che que- 
sto passo è anche riportato nel trattalo di praticità 
darismetricha che ho detto (3) trovarsi manoscritto 
nel Codice L. IV. 21 della Biblioteca Pubblica Co- 
munale di Siena. 

Il suddetto trattato di praticità di geometria è di- 
viso in otto distinzioni, l'ottava ed ultima delle quali 
finisce nel redo della carta numerata 241, del so- 
praccitato Codice E. 5. 5. 18. dell'l. e K. Biblio- 
teca Palatina di Firenze colle parole seguenti: « Po- 
» trej altrj molti chasi porre Ma questi sono aba- 
» stanza. Adunque laudare sie di bisognio idio che 
» a choneeduto sia finito e pero diremo senpre deo 
» gratias. » 

Il rimanente della medesima carta numerata 241 
è bianco. Le carte seguenti numerate 242 — 251 del 
suddetto Codice Palatino E. 5. 5. 18. sono anche 

cioè l’opera darimetrieha, è il Liber Jbbaci cnmpo»lo da Leonar- 
do Pisano nel 1202 (Vedi sopra, pag 217, lin. 3 6, 14 — 27) , 

e l’altra, cioè la pratìcha di geometria , è la Pratica geomelriae 
composta dal medesimo Leonardo nel 1220, o nel 1221 (Vedi so- 
pra, pag. 217, lin. 7 — 8, 28 — 34. 

(1) Vedi sopra, pag. 129, lin. 13 — 26, 29 — 32, (note (2), (3)) , 
pag. 130, lin. 1 — 16, pag. 249, liu. 4 — 16. 

(2) Vedi sopra, pag 248, lin. 23 — 23, e pag. 249, lin. 1—16, 

(3J Vedi sopra, pag. 139. lin. 1 — 9. 



340 

interamente bianche. Nel recto della carta nume- 
rata 252 di questo Codice si legge : 

» DEBILE E inperfetta sarebbe lopera passata, 
» se sanza questa fusse (1). in però che al presente 
» io intendo dire alchuna cosa della natura de’numerj 
» quadrati. In però che a questi dì mi fu proposto 
n vna certa quistione apar 'tenente a numerj quadrati. 
» La quale dicieua truoua vno numero quadrato che 
» postovi su .6. sia quadrato, e trattone .1). sia qua- 

1 

» drato, e non voglio che quel numero sia .6 ^ (2). 


» In però che 6 -j- è quadrato, chclla sua radicie è 

1 1 1 

# , al quale .6 -j- agunto .6. fanno .12 , la cuj 

2 4 4 * 

1 t i 

» radicie è 3 -jr- . E tratto .6. di .6. ~r rimane -r , 

2 4 4 

» che .è. quadrato, e la sua radicie .è. (3). Doue 


(1) Colle prime parole ( Debile « inperfetta ) ili questo passo del 
suddetto Codice E. 5. 5. 18. incomincia il recto della carta 252 di 
questo Codice. 

(2) Il problema che l’autore del suddetto trattato di pralicha iti 
geometria qui dice essergli stato proposto può esprimersi cosi: 

1 

trovare un numero x diverto da 2 + - , e tate che t numeri 
4 - 6 , x » — 6 

siano quadrati. 


(3) Siano x », y>,* J tre numeri quadrati tali che abbiasi: 


Ponendo 

+ = y* , 

x* - 


a 


si avrà : 



= ( 2 

ir- 


Sostituendo 8 — in vece di X a nell'equazione 


a» H- C — y> , 
questa equazione diviene : 
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» per asolutione della detta quistionc è di bisognio 
» scriuere cl trattato di lionardo pisano fatto sopra de 
» numeri quadrati. E perchè questo trattato è apar- 
» tenente chosì a geometria chome al numero, mi 
» parue chosa assai chondecente a scriuere quello 
» in questa parte. E chol nome di dio inehomin- 
» ciando diremo, lasciando la corretione degli er- 
» rori alla tua clemcntia. 

» Il detto trattato voglio dividere in 5. Capi- 
ti toli, benché insieme sieno leghati, de quali quello 
» che in essi si chonterrà la rublicha loro il dimo- 
» strerrà. E prima che io dia opera ad alchuno cha- 
» p itolo debbi sapere secondo che per euclide si 


6 ■+■ y ■+• 6 — » 2 i 


e quindi 

y 1 = 12 4- — =9-f-34-— =■ 3* -f. 2. 3. — 4- | — ) 
donde: 


y = 3 + -. 


Sostituendo C 4 in vece di x* nell’ equazione 

4 



— 6 = 1’, 

si Ila 

1 

« - - 6 = x 2 

cioè 

i 

7 =*’- 

quindi 



1 = 2 ' 
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» manifesta. Che quando vno numero quadrato si 
» multiplicha per vno numero quadrato, quello che 
» fanno sio numero quadrato, chome diciendo 4 vie 
» 9 fanno 36, che è quadrato, chonciosia chosa che 
» 4 et 9 sieno ciaschuno quadrato ». 

Dopo avere indicato alcune proprietà de’numeri 
quadrati 1’ autore del suddetto bacialo di praticità 
di geometria soggiunge (1) : 

« Perchè Massolo da pervgia huomo assai exper- 
» to in dette scienzie si sforzi di dimostrare chclle 
» quistioni date sopra de numeri quadrati sieno ca- 
» uate lasolutioni dallo intelletto, cioè per via da 
» porre , e questo mostra in vno trattato doue e 
» manda 10 ragioni a giovanni de bicci de medici, 
» le quali il detto giovanni per lo tenpo passato gli 
» aueua chieste, per darle ad alchuni valenti che 
» erano a quel tenpo dimostratori , cioè teneuano 
» in questa città schuola, e in quelle 10 ragioni ve 
» vna risposta a vna chcssi propone di truouare vno 
» numero quadrato, che agunto, overo trattone vno 
» numero rimangila quadrato. Niente dimeno lio— 
» nardo pisano chiaro dimostra e’ numeri quadrati 
» auere certe nature per le quali lasolutioni delle 
» quistioni sopra quelle trouate prestamente sanno, 
» e in questo modo dicie. 

» Io o chonsiderato sopra lorrigine di tutti e nu- 
» meri quadrati, e o trouato quella uenire dalla or- 
» dinata ascicnsione de numeri inpari. In però che 
» unità è quadrata, e di quella è fatto el primo qua- 
» drato, cioè vno, al quale agunto 3 fanno el sechon- 

(I) Codice E ■ 5 9. 18 dcll’t. e R. Biblioteca Palatina di Firenze, 
carte 252, tetto, e 253 recto. 
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» do quadrato, cioè 4, la cui radicie è 2., al quale 
» quadrato se sagugno el terzo numero inpari, cioè 
» 5, si auerà el terzo numero quadrato, cioè 9, del 
» quale la radicie è 3. E chosi senpre per la or- 
» dinata chonguntione de numeri inpari ne proviene 
» lordinatione de numeri quadrati. Onde quando vor- 
» remo trouare due numeri quadrati de quali lo agu- 
» gnimento faccia numero quadrato, torrò qual vorrò 
» numero inpari quadrato, e quello arò per vno de 
» 2 detti quadrati. Laltro trouerrò per lo agugni- 
» mento di tutti e numeri inpari che sono da vno 
» infìno a quello numero quadrato inpari. Exenpli 
» grada piglierò 9 per vno de detti due quadrati, 
» laltro arò per lo agugnimento di tutti e numeri 
» inpari che sono di sotto a 9, cioè de l.° 3. 5. 7., 
» de quali la somma è 16, che è quadrato, el quale 
» agunto chon 9 fanno 25, che è quadrato. 

# E se vogliamo geometrichalmente dimostrare. 
» Toglinsi alquanti numeri inpari inchominciando 
» da vnità per ordine, e sieno ab. cd. de. ef. , e 
» sia ef. quadrato, e perchè ef. e ae. sono quadrati, 
» perchè e sono fatti dalla aguntione de numeri in- 
» pari inchominciando da vno per ordine ascicnden- 
» do, cioè ab. bc. cd. de., e tutto af. è simigliantc- 
» mente quadrato. E chosi de due quadrati ae. et 
» ef. è fatto el quadrato af. 

» Anchora altrimenti torrò alchuno quadrato pari 
» lo cui mezo sia pari, chome è 36, del quale la metà 
» è 18. E di quello leuerò l.°, e arò 17, e quello 
» l.° agugnerò al 18, e aremo 19. E chosi aremo 
» 17 e 19, che sono inpari e chontinui, choncio sia 
» chosa che niuno inpari sia in quel mezo, e della 
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» loro aguntione si cria 36, che è quadrato, e della 
» aguntione di tutti glinpari che sono di sotto a 
» 17, si cria 64, che è quadrato, de quali 2 quadrali, 
» cioè 36 e 64 si fanno 100, che è quadrato, et è 
» fatto delio agugnimento de numeri inpari da vno 
» infìno al9. » 

Nel testo latino del liber quadratorum di Leonardo 
Pisano subito dopo la soprarrecata (1) lettera del 
medesimo Leonardo airimperatore Federico II d'Ho- 
henslaufen si legge (2): 

Consideravi super originem omnium quadratorum 
numerorum, et inveni ipsam egredi ex ordinala inpa- 
rium ascensione. Nani unilas quadrata est, et ex ipsa 
cffìcilur primus quadratini, scilicel unum, cui unitali 
addito ternario facit secundum quadratum, scilicet 4, 
cuius radix est 2, cui etiam additami si addalur terlius 
inpar numerus, scilicel 5, terlius quadralus procreabi- 
lur, scilicet 9, cuius radix est 3, et sic semper per or- 
dinatam inparium collectionem ordinata consurgit et sc- 
ries quadratorum (3). linde cum volumus 11." quadra- 
li) Vedi sopra, pag. 26, lìn. li— Si, e pag. 27, lin. i — 6. 

(2) Codice Ambrosiano E 75, Parte Superiore , carta 19 recto 
e cerio 

(3) Sia a il primo termine ed r la ragione di una progressione 
aritmetica. Se si chiami S la somma de' primi n termini di questa 
progressione, si arri : 

S— a -+- (o 4- r) 4- (a -t- 2r) 4- (a -4- 3r) -4- . . . • 4- (o 4- (n— i)r) 
[2a 4- (“ — l)r ]n 
_ 2 
Questa equazione, ponendo 

o = i, r = 2, 

diri: 

S = 14 - 34 - 54 - 74 -. . . 4- (2n— 1) 

1.2.1 4- (n — i)2jn 
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tos numeros invenire quorum addillo fuciat quadra- 
timi numcrum , accipiam qualem voliterò quadratimi in- 
parem , et ìiabcbo ipsum prò uno ex duobus diclis qua- 
drali, reliquum inveniam ex colleclione. omnium in- 
parium qui suiit ab unitale tisque ad ipsum quadra- 
tala inparem. Verbi gratin accipiam 9 prò uno ex 
dictis duobus quadrali; reliquus habebilur ex colleclio- 
ne omnium inparium qui suiti sub 9, scilicet de 1 , et 3, 
et 5, et 7 , quorum stimma est I G, qui est quadrativi, quo 
addito ctmi 9, egredientur 25, qui numerus est quadra- 
ta (1). Et si geometrica itti volumus dcmonslralione. 

Ponendo successivamente : 

n — I, 

n = 2, 
n — 3, 
n = 4 ec., 

nell'equazione 

1 -I- 3 -4- 5 ■+. 7 -+- . . . -4- (2* — 1) = n», 
questa equazione dà 

»a 1 a = 1 , 
n* = 2* = 1 -4- 3, 
lt a = 3> = 1 + 3 -4-3, 

4> = I 3 -4- 3 — I— 7 ] 
ec. 

Quindi 6 chiaro che molto giustamente Leonardo Pisano dice 
(Vedi sopra, pag. 344, lin. 18 — 20): et aie aemper per ordinatam in- 
parium collectionem ordinata coniargli et seriea quadratomi». 

(1) Ciò che Leonardo Pisano dice in questo passo del Liber qua- 
dratorum dalle parole onde rum to/umus (Vedi sopra , pag. 314 , 
lin. 20) fino alle parole qui numerut est quadratua (Vedi sopra , 
le lin. 10 — 11 di questa pagina 343 ) può essere tradotto in lin- 
guaggio algebrico nel modo seguente : Se si vogliono trovare tre 
numeri quadrati x», ya, za tali che si abbia 
«a -4- y J = *» , 

pongasi 

= 1 -4- 3 5 -4- 7 . . . -4- (2n — 3), 

y> = 2n — 1. 

Da queste tre equazioni si ba: 

ya — -, | + 3 5 -H 7 -4- ...-+■ (2n— 3)-+- (2n — 1). 
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Adiaceant quotcumque numeri inpares ab unitale per 
ordinem ascendendo, donec extremus eortim quadratus 
fiat , et sint a i b.,b l c.,c ! ‘d.,d 1 e.,e g f, et sit e 9 f quadratus,et 
quoniam ef. est quadratus, et a 16 e. est quadratus , cum 
procreetur ex ordinata collectione inparittm ab. et bc. 
et cd. et de., et totus a %i f. (1) numerus est simililer 
quadratus, et sic ex duobus quadratis ae. et ef. fit qua- 
dratus af. 

llem alilcr accipiam aliquem quadratum parem cu- 
ius medietas sit par, ut 36 ,cuius mcdietas est 18, et au- 


Essendo n il numero determini della progressione 
1, 3, 5, 7 . . . 2» —1, 

si avrà : 

1 + 3 -+- 5-1-7 H -4- (2n— 3) = (n— 1)* 

l + 34-8-t-74-.. 1 4-(2n-3) -4- (2«— t) = *»*; 

cioè 

*’ = (»- 1 ) 1 , 

*1-4- v» = «* = »* ; 

Per cib si ha : 

x * == (» —1)* — ‘ l-t-3-4-6-4-7-4- . . . -f- (2*1 — 3), 
y> e 2n — 1 , 

*’= n’ = l + 3+5 + 7 + ... -+-(2n— 3)-4-{2n — 1); 

e quindi 

* = n — ì, 

V = 2n — 1, 

* = n. 

Queste equazioni ponendo n = 5 danno: 

* <= 8 — 1 = 4, 

y = ^10 — 1 = l/9~ = 1^3^= 3, 

* = S : 

quindi 

*z =--)5-l) 2 =» 1 -4- 3 -4- 5 -4- 7 = 16 = 4% 
yi = 2. 8 — 1 = 10 — 1 = 9 = 3’, 
za = 8 1 = 25 = 1-4- 3 -4- 5 -4- 7 -I- 9 . 

(1) É da credere che in questo passo del suddetto tractato di 
praticha di geometria i numeri 1, 3, 5, 7, 9, 16, 28, siano stati 
posti sulle linee o.b. , b.e , c.d , d.t , t.f. , o.t. , a f per indicare 
il valor numerico di ciascuna di tali linee. 
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feram ab eo, et addarti eidem .1 eqrcdientur 17 .et 19., 
qui sunt inpares numeri et continui , cum ntdìus par nu- 
merus cadal inter cos, ex horum quoque addictione 
procrealur 36 , qui est quadratus, et ex addictione reli- 
quorum inparium qui sunt ab uno usque in 15 pro- 
creati ir 64 , ex quibus dtiobus quadrai is procrealur 100 , 
qui est quadratus , et procrealur ex collectiane inparium 
numerum (sic) qui sunt ab uno usque in 19 (1). 

(!) Ciò che Leonardo Pisano dice nel soprarrecalo passo del suo 
Liter quadratorum dalle parole Iltm alUer arcipiam aliquem qua- 
dratura parrm (Vedi sopra, pag. 346, lin. 9) fino al fine di que- 
sto passo (Vedi la linea B di questa pag. 347) può essere tradotto 
io linguaggio algebrico nel modo seguente : Se si vogliono tro- 
vare tre numeri quadrati .ra , ya , X 1 tali che si abbia 
*a + y» = *a, 

pongasi 

+ 5 + 7-1- h(Sn— 3), 

ya es 4n. 

Essendo (Vedi sopra, pag. 346, lin. 11 — 14) 

1+3+5+7+ ... + (2n — 3) = (n — 1)’, 

1+3+ 5+7+ ... +(2n— 3)+(2n— l)+(2n+l)=(n— l)»+4n=(»+l)* 
si avrà: 

** = ** + ya = (n — 1)> + 4n — (» + 1)* 

= 1 +3 + 5 + 7 + ■ . • • + (2n — 3) + ( 2 n — 1 ) + ( 2n +1). 
Per ciò si ha 

afa = (n — 1)» «= 1 + 3+ 5 + 7 + .,.+ (2n— 3), 
ya = (2n — 1) + (2n + 1) = 4n , 

*a =(n+l)a=i +3+5+7+ ... +(2n-3)+(2n— I) + (2n+l), 
quindi : 

a; — n — 1 , 
y = 2^n , 
x = » + 1. 

Queste equazioni ponendo n =. 9 danno : 

* = 9—1=8, 
y = 2^9 = 2^/3 3 = 2. 3 = 6, 
x = 9 + I = 10, 
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Questo passo del testo latino del libei • quadrato- 
rum di Leonardo Pisano trovasi tradotto in lingua 
italiana nell’ultimo de’soprarrecati passi del suddetto 
trattalo di praticità di geometria (1). 

Più oltre nel medesimo traclato di pralicha di 
geometria si legge (2) : 

» Acciò che abbia lopera perfetta voglio mo- 
to strare la solutionc dun chaso posto per L. p. dato- 
» gli da Maestro teodoro sommo philosopho dello 
» inperadore Fcderigho in questo modo proposto. 

» Io uoglio trouare 3 numeri che insieme agunti 
» chol quadrato del primo numero faccino numero 
» quadrato.Sopra il quale quadrato agugnendo el qua- 
» drato del secondo numero faccia numero quadra- 
» to, chol quale quadrato agunto el quadrato del 
» terzo faccia anchora numero quadrato ». 

Nel liber quadralorum di Leonardo Pisano si leg- 
ge (3) : 

Questio mihi proposito a Magistro Theodoro 
domini imperatorìs pbylosopho. 

Volo invenire tres numeros qui insimul aggregali 
cum quadralo primi numeri facianl quadratura nume- 
rum. Super quem quadratum si addatur quadralus se- 
cundi egrediatur inde quadralus numerus, cum quo 

quindi 

x x = 8* = 1-4-3+54-7. -4- «5, 

V’ = (2. 9—)) -+- (2.9 -4- 1) = 17 19 = 36 = 6* , 

z 2 =7Ó ,, = «00= 1 -4— 3 -4— 5 -+- 7 —I— . .. . -(-IT-+-19. 

(1) Vedi sopra, pag.342, lin.26— 30,pag.343,e pag 344,lin 1—6. 

(2) Codice E. 5. 5. 18 dell'l. e II. Biblioteca Palatina di Firenie , 
carte 287, t>er*o, e 288, recto. 

(3) Codice Ambrosiano E 75. Parte Superiore, carta 36, vcrto 
Vedi sopra, pag. 44, lin. 9 — 16. 
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quadrato addito quadralo lertii , similiter quadratus 
uumcrus inde proveniat (1). 

Questo problema è quello che neil’ultimo de’ so- 
prarrecati passi del suddetto trattato di praticità di geo- 
metria è chiamato (2) « chaso posto per L. P. dato- 
» gli da Maestro teodoro sommo philosopho dello 
» inpcradore Federigho ». 

Una gran parte del soprammentovato liber qua- 
dratorum di Leonardo Pisano si trova tradotto in lin- 
gua italiana nel suddetto traclalo di praticità di geo- 
metria fra i due ultimi de’ soprarrecati passi di que- 
sto traclalo (3). 

11 Codice E. 5. 5. 18. dell’ I. R. Biblioteca 
Palatina è cartaceo, in quarto, del secolo decimo- 
quinto, e di 297 carte, numerate tutte, salvo la pri- 
ma e le ultime quattro, nel recto coi numeri 1 — 297. 
Il rovescio della carta numerata 291 di questo Co- 
dice finisce colle parole seguenti: « E chosì di molti 
» chasi araj nolitia se bene alla memorria arai gli 
» scritti. Adunque non volendo altro scriuere dire- 
» mo deo gralia. » 

In un cartellino di colore arancione incollato 
sul dorso del medesimo Codice E. 5. 5. 18, si legge: 


(1) Questo problema può esprimersi cosi : Trovare tre numeri 
x, y, x, tali che ti abbia limuttaneamente 

x ■+■ y +• x ■+■ = u», 

x -t - y -t- z -t- x* -t- y* — v', 

I + * + J + X 1 2 3 + I / 1 + I* = w’i 

ut, t>a, tea, essendo numeri quadrati 

(2) Vedi sopra, pag. 348, lìn. 8 — IO. 

(3) Vedi sopra dalla linea 9 della pag. 342 alla linea G della 
pag. 344, e pag. 348, lin. 7 — 16. 
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» Libro di Geometria 
» di L. Pisano, e d’Altri 
» Cod. Cart : del 400 
» N.” 184 * 

Il numero 184, che qui trovasi, è quello col quale 
questo Codice, ora Palatino E. 5. 5. 18., era con- 
trassegnato nella soprammentovata Biblioteca della 
Famiglia Guadagni di Firenze (1). 

1 suddetti Codici Palatini E. 5. 5. 14 ed E. 
5. 5. 18 , e tutti gli altri Codici dell’ I. e R. Bi- 
blioteca Palatina di Firenze provenienti dall’ anzi- 
detto Biblioteca Guadagni (2) sono legati in tela di 
color verde, ora sbiadita dal tempo. Nella parte in- 
terna della legatura deH’anzidelto Codice E. 5. 5. 18. 
sul rovescio del cartone a sinistra di chi legge in 
questo Codice, trovansi scritte da mano moderna que- 
ste parole: « Leonardo di Bonaccio, detto però Fi- 
» bonaccio, scrittore assai celebre in questa materia 
» per essere stato inventore di alcune cose ». 

Nel rovescio di una carta bianca aggiunta in 
principio di questo Codice si legge : 

» yhs 

» A laide e onore senpre del Signore 
» Questo libro e di marcho di tinoro beliaei 
» chonperollo negli anni della n. Salute 1502. 
» E femelo chonperare. 

» Chilla chatta sia prcghato chonumiltà renderlo 
» e dichosì lo prieghc e ancora se persona lo trouassi 
» per amor didio lo renda. » 

Quindi è chiaro che nel 1502 Marco di Tinoro 
Bellacci comperò il sopraccitato Codice E. 5. 5. 18. 
dell’L e R. Biblioteca Palatina di Firenze. 

(1) Vedi sopra, pag. 337, li». 15 — 45. 

(2) Vedi sopra, pag. 337, liti. 18 — 48. 
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APPENDICE 


Nel sopraccitato scritto intitolato Della vita e delle opere di teo- 
nardo Pisano ee. (I) si riporterà tutto ciò che si legge nel Codice 
della Biblioteca Ambrosiana di Milano contrassegnato E. 75- Parie 
Superiore. Ho per altro stimato utile di pubblicare fio da ora in- 
tieramente la soprammentovata lettera dedicatoria di Leonardo Pi- 
sano al Cardinale Raniero Capocci, che trovasi nel recto della pri- 
ma carta di questo Codice (2). Questa lettera si troverà riportata 
nel Numero I. della presente Appendice. 

Il Numero 11. dell’ Appendice medesima contiene il testo Ialino 
della vita di Paolo Dagomari scritta da Filippo Villani, che trovasi 
manoscritto nel Codice n." 898 della Biblioteca Barberina di Ro- 
ma. Si vedrà che questo testo differisce notabilmente dall’altro te- 
sto latino della medesima vita, che di sopra ho detto (3) trovarsi 
manoscritto nel Codice dell’I. e R. Biblioteca Mediceo— Laurenziana 
di Firenze, contrassegnato Pluteus LXXXIX. Infer. Codex XXIII. 

Nel numero 111. di quesl'Appendice si danno le notizie promes- 
se di sopra (4), intorno ad alcuni scritti di Paolo Dagomari, quat- 
tro de’quali non erano stati finora indicati in alcuna opera stam- 
pata. Questi quattro scritti sono i.* Un'opera astrologica composta 
nel 1339. 2.* Uno scritto intitolato operalio cilindri de nono com- 
posita a magistro paolo Jnno x pi 1365. 3.° Un sonetto intitolalo: 
a Maistro Paolo delabaebo mandò a Ser durante gioani «. 4.* Un so- 
netto intitolato: « Risposta di mastro paulo a ter durante giouani ». 

Nel sopraccitato Numero III. si troveranno pubblicati intera- 
mente i tre ultimi di questi quattro scritti. Del primo si riporte- 
ranno in. questo Numero le prime ed ultime parole. 

11 Numero IV. dell’ Appendice suddetta conterrà alcune notizie 
intorno ad una traduzione fatta da Francesco Baldclli Cortonese del 
sopraccitato poema d'Ugolino di Vieri, detto il Verino , intitolato 
De illuslratione Urbis Ftorenliae (8). 

Baldassarre Bohcompagvi. 

(l) Vedi sopra, pag. 5, lin. 7 — 8, pag. 86, lin. 3 — 4- 

(a) Due passi della suddetta lettera di Leonardo Pisano al Cardinale 
Raniero Capocci sono stati riportati di sopra {pag. 16, lin. io— i5, 
pa*. 94# l>n. 3 — 1 1). 

(3) Vedi sopra, pag. 377, lin. 1 — a, e pag. 378, lin. 1— a. 

(4) Vedi sopra, pag. 337 , lin. 13 — 14 . 

(5j Vedi sopra, pag. 389, liu, 18 — 33 , e pag. 390 , lin. 1—36. 
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rr i. 

Testo latino di una lettera dedicatoria di Leo- 
nardo Pisano al Cardinale Raniero Capocci citala di 
sopra (pag. 16, Un. 4 — 19, pag. 17, Un. 1— 11, pag. 
19, lin. 14 — 17, pag. 94, lin. 1—11). 


Nel recto della prima caria del Codice Ambrosiano E. 75. Parte 
Superiore ti legge : 

Incipit /Los Leonardi bigoUi pisani super solutionibus quarumdam 
qucstwnum ad nume rum, et ad geometriam u et ad utrumque perii- 
nenlium. 

Inieileclo beale pater et domine venerande li. dei gralia set. Mar. 
Incoemtdin. dine. Card, dignissime quod «forum operum copiam 
no» preceptiee saltim, quod voi magie decebat, se d simptieiter pe- 
tere fuistis per luterai veti re sanctitalis diguati, nihilominus tamen 
petUionem ipsom reverenter suscipiens i» mandati », non sotum pa- 
rere vote veltro sategi denotine in hac parte, rerum eliam de qua- 
rumdam sotutionibus queslionum a quibusdam pbitosophis serenis- 
simi domini mei Caesaris, et atiis per tempora mihi opposilarum, et 
pturium que subitimi quam in libro maiori de numero quem con- 
posai sunl solate, ac de multii qtsas ipee met odine eni ex diffusa 
qu idem moltitudine coup itane bone libcllum ad laude tn et gloriam 
nomini! veltri eonpositum florem ideo volai titolari quia ilio fotta 
florida clricorum elegantia radiantibus dittavi, atque etiam quia 
ibi nonnulle sunl floride quamquam nodose apposite questione! tan- 
quam geometrici quam arismetrice indagalione vigili sic probabi- 
lità modale, ut nedum non sotum floreant in se ipsis , immo et 
quod per eoa, relut ex radieikus piantole, emergunt innumere que- 
stiona, quibus interdum vacare, ei dignabimini, poter Hit, si p laeebit, 
indir curai et occupa tienes vestras ab oli Olitale ilio que virtutum 
est noverca vacando , sub exercitatione ingenti, solatia etiam, nec 
sterilia, std officiosa captare. Si ottieni hoc novero a % taire elemen- 
ti* benignità! e a cteplari, quidquid amene subtilitatis vet utitius ut- 
terius dimenerò, e idem operi ut vestram merear graltam adiptsci 
obnoxius cumulabo, eadem, et me ipium correctioni domtnalionis ve- 
sire effectuosius supponendo. 

Explicit prologo*, incipit (raclalu* eiusdem. 
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Testo latino della vita di Paolo Dagomari scritta 
da Filippo Villani che trovasi manoscritto nel Codice 
n.° 898 della Biblioteca Barberina di Roma, a carte 
70 , redo e verso. 

De l'auto da Cornerò geometra et astrologo. 

Post Guidonem gonadi ex nostris eandem professi ts est artem 
paulus de terra prati stirpe nobili, de dagomaribu t oriunda », tan- 
tumque in ea scientia studiose proferii, ut in ipsa a jamdiu nemo 
dodior haberetur. Ilic geometra maximus, atque peritissimus ori- 
thmelice fuit, et ea propter in adequalionibus astronomieis antiquos 
et modernos ceteros antecessit. o u j si in iudicijs eque valuisset di- 
screpante nemine antiquorum omnium famosa studia superasse t. Per 
inslrumenta si qu idem ad rem opta que cerlis in locis defila loca- 
uerat , ut inde prospiciens syderum motus , et stationes , et octaue 
spere molum certius et reclius metiretur. Syderum praesertim que 
ignorantes Are et immobiles nisi cum mola signiferi arbitrantur , 
prò eo quod eorum latens tarditas inperpendibitis sine lemporis diu- 
tornitale est, cum annis cenlum graduai vnum sub primo mobili 
conflcere vidcantur, que a dodrinis antiquorum p turimum discrepa- 
b ani, et proinde pleraque in arte que magnos gignerent errorts cor- 
rexit. Is enim motus qu j propter commensurationem tardissimam 
ap ud antiquos insensibitis videbatur, eo praesertim docente sensibilis 
facius est , eo ferme conluitu quo in longissimo lemporis inlerualto 
cadenlem ex alto gullulam perpendimus durissimum lapidem perforare, 
uel per alluvionem incremento latenti incremento (aie) agrum crescere. 
Hinc obseruator diligentissimus syderum et motus celi tolleclarias 
tabulas o stendi!, modernt's temporibus parui aut ferme nullius esse 
momenti, ipsas etiam regis alphonsi mostrauit (aie) varietale sensi- 
bili in aliquo variare. Ex quo obstensum est instrumentum astro- 
labi } i secundum tolleclarias tabulas mensuratum, quo frequenter uti • 
mur, ab astrologie regulis declinare . atque astronomos decapi qui 
exinde artis sumpserint argomenta, /tic nostrorum tempo rum pri- 
mui tacuinum compositi t. Atque de euentibus fuluris annales compo- 
siti t, quos testamenti sui exeeutoses, quo causa ignoratum est, occut - 
lauerunt. Decessit anno elalis sue grafie uero Mille- 

simo trecentesimo sexagesimo quinto, et in monumento ex operoso 
marmore [abricalo, in ecclesia sonde trinitatis, et in capello qua 
moriens fieri m indaucral, honorificc requiescit. Multi , et ante, et 

23 
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poi I eum fiorentini intigna in ipta arte forre, ttd quia preter so- 
luto nomen nil icriplit dic/num memoria reliquerunt, ausus no» sum 
ex meo quanti fuerint ingenij indicare. 

N.' III. 

Intorno ntl alcune opere di Paolo Dagomari detto 
dell’ Abbaco. Notizie raccolte da Baldassarre Bon- 
com pugni. 

i- ». 

OPERE STAMPATE. 

SONETTO DIRETTO A JACOPO ALIGHIERI. 

Un sonetto di Paolo del l'Abbaco che incomincia (I) : 

« Le dolci rime, che dentro sustegno * 
fu dato in luce per la prima volta nel 1711 dal Canonico Giovanni 
Mario Cresci mheni in Roma nel volume terzo della prima edizione 
de'suoi Comentarj intorno alta aua istoria delta volgar poesia ( 2 ). 
Nel 1730 questo sonetto fu ristampalo in Venezia nella seconda 
edizione de’suddetti Comentarj del Canonico Giovanni Mario Cre- 
acimbcni ( 3 ). 

(i) Il Cavaliere Abate Girolamo Tiraboscbi parlando del soprammento- 
vaio Sonetto di Paolo dell’ Abbaco dice ( Storia della letteratura italiana, 
seconda edisione Modenese, t. V, parte prima, pag. aai, libro 11 , capo 
Il y paragrafo XXIV, ni ir. ione di Milaoo de’ Classici Italiani, t. V, parte 
prima, pag. 3 a 6 , libro li, capo II, paragr. XXIV) : „ Questo Sonetto non 
„ ci dà una grande idea del poetico valor di Paolo, di cui pure trovanti al- 
„ cune altre rime 

(a) Comentarj di Gio. Mario de ’ Crescimbeni Collega dell Imperiale 
Accademia Leopoldina, e Custode (T Arcadia intorno alla sua Istoria 
della volgar poesia. In Roma, Per Antonio de Rossi alla Piazza de Ceri, 
1703 — 1711, 5 volumi, in 4 ** voi. Ili, png. 80 — 81, libro secondo , nuru. 
XV. In questa prima edisione il sopraccitato sonetto di Paolo dcH’Ahba- 
co è intitolato PAOLO DALL’ABBACO ( Crescimbeni , Comentarj intor- 
no alla sua Istoria della volgar poesia, v ol. Ili, pag. 80). 

( 3 ) V Istoria della volgar poesia scritta da Gio. Mario Crescimbeni 
Canonico di Santa Maria in Cosmcdin , e Custode iT Arcadia. In Vene- 
zia 1730—1731, presso Lorenzo Basegio.Con licenza de' Superiori, e pri- 
vilegio, tei volumi, in 4 °> HI ( Comentarj del Canonico Gio. Mario 
Cresi imbeni alla sua istoria della volgar poesia, volume secondo, parte se- 
conda), pag. 139. 


Digitized by Google 



Questo sonetto fu composto ila Paolo ilt-H’Abbaco in risposta a<l 
un sonetto ili Iacopo Alighieri (1) che incomincia : 

» Vtlenilo il ragionar del’alto ingegno » 

Ambedue questi sonetti trovansi manoscritti in ciascuno ile'Codici 
seguenti. 

Biblioteca Cliigiana di Roma 

M. VII. 142, 

(n.° 1124 dell'antica numerazione.) 

Codice cartaceo, in foglio, del secolo decimoseslo, e di 433 car- 
te. Nel rovescio della carta 42 di questo Codice si legge . 

» i\l. IA. di Dante a M. r> Paulo 
» Del abacho ». 

Segue nel medesimo rovescio il Sonetto testò citato dì Iacopo 
Alighieri. Dopo questo sonetto nella pagina stessa si legge « Hi 
* sposta Trovansi poscia in questa medesima pagina i primi un- 
dici versi del soprammentovato sonetto di Paolo dell* Abbaco. (ìli 
ultimi tre versi di questo sonetto trovatisi nel recto della carta 43 
di questo Codice. 

Il Canonico Giovanni Mario Crescimbeui cita questo Codice scri- 
vendo (2) : 

« Viveva egli (Paolo dell'Abbaco) nel 1328. e il saggio, che «li 

(i) Il sopraccitato sonetto di Iacopo Alighieri pubblicato ila! Canonico 
Giovanni Mario Cresci miteni nel 1711, nella prima edizione de’suoi Co- 
ntentar j suddetti ( Crcscimbeni, Comentarj intorno ulta sua Istoria tirila 
volgar poesia , edizione di Roma , 1701 — 1711. voi. II, parte seconda, 
pag. 75 ) fu ristampato nel 1730 nella seconda edizione di tali Comcntarj 
( Crcscimbeni, Istoria della votgar poesia, edizione di Venezia, voi. Ili 
( Comentarj , voi. II, parte seconda ), pag. 129. Questo sonetto (rotasi an- 
che inserito iti una raccolta data in luce nel 1817 da Don Pietro Nor- 
tarbartolo Duca di Villaros», ed intitolala Raccolta di Rime antiche To- 
scane (Raccolta di Rime antiche Toscane. Palermo dalla Tif}ogra/ia di 
Giuseppe Assenzio, 1 81 7, quattro volumi, in l\ , voi. Ili, pag. 129 — l 3 o) 
nella quale questo sonetto è intitolalo ( Raccolta di Rime antiche Tosca- 
ne, voi. Ili, pag. 129) : 

„ SONETTO 

„ A MAESTRO PAOLO DELL* ABBACO „ 

(a) Crcscimbeni, Comcntarj alla sua Istoria delta volgar poesia, edi- 
zione di Roma, voi. Il , parte seconda , pag. 7^, libro II, paragrafo XV.— 
Crcscimbeni, Istoria della volgnr poesia , edizione di Venezia, voi. 111 
( Comentarj , voi. Il, parte seconda) pag. 128. 
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» lui diamo, è un Sonetto risponsivo a quello, cbc portiamo del 
» mentovato Iacopo, e l'abbiamo preso dalla Chisiana (a) ». 

„ (o) Cod. iu4. „ 

I. e R. Biblioteca Mediceo-Laurenziana di Firenze 
PI incus XLI. Codex XXXIV. 

Codice, in oliavo piccolo, del secolo decimoquinto , e di 126 
carte tutte cartacee, salvo la prima che è membranacea, e nume- 
rate tutte, salvo la prima, nel recto, coi numeri t — 76, 76 — 121. 
Nel rovescio della carta 76 di questo Codice il sopraccitato so- 
netto di Iacopo Alighieri a Paolo dell' Abbaco porta il seguente 
titolo in caratteri rossi: “ Di JVC Iacopo Allinghieri a rii. Paolo 
» dellahaco ». Subito dopo qnesle parole nella medesima carta 
76, verso, trovasi il sonetto soprammentovato di Iacopo Alighieri. 
Nel medesimo rovescio il sopraccitato sonetto di Paolo dell’Abbaco 
a Iacopo Alighieri ha in caratteri rossi il titolo seguente: * (£' 
» per le rime di m. Paolo al 3cto AvC- lac." «Seguono nella pa- 
gina stessa i primi cinque versi di questa lìiipoita. Gli altri versi 
della fiitpoita medesima trovansi nel recto della carta 77 di questo 
Codice erroneamente numerata 76 (1). 

I. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze 
Classe VII. n.° 1010, 

{Codici Strozziani n.° 640.) 

Codice cartaceo, in foglio, del secolo decimoquinto , e di 228 
carie. Nelle ultime due linee della prima colonna del rovescio della 

(i) Nel Catalogo pubblicato dal Canonico Angelo Maria Bandini de* 
Codici Italiani dell’I. e R. Biblioteca Mediceo-Laurenziana di Firenze si 
legge (Bandirti , Calalogus codicum Italicorum Bibliothecae Medicene 
Laurcnlianae , Gaddianac, et Sanctae Crucis, col. i5 o, Pluteus XLI. 
Codex XXXir) : 

„ XVI. pag. ead. b. Di Mesi . Iacopo AUghie - 
„ ri a Ala estro Paolo dclV Abaco, Sonetto. 

,, fedendo il ragionar dell alto regno. 

„ XVII. pag. ead. Risposta per le rime di 

„ Alaestro Paolo al declo Mesi. Iacopo. 

„ Le dolci rime , che dentro sostegno. 

Nel medesimo Catalogo del Bandini si legge ebe il Codice Mediceo — 
Laurenzinno contrassegnato Pluteo XLI. n* 34 è todex chariar. Ms. in 
8. min. Saec. Xf^. (Bandirli , Calalogus Codicum Italicorum Biblio . 
thecac Medicene Laurentianae , Gaddianac , et Sanctae Crucis, col. 
i53, Pluleus XLI Codex XXXI V). 
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caria 114 ili queMo Codice si legge « Sonell o di mess. iacliopo di 
*> dante aringhieri mandò al maestro pagholo dellabbacbo di sopra». 
Nella seconda colonna della meilesima caria 114, verta, subito dopo 
questo lonetlo, si legge « Risposta del maestro pagholo al detto » 
Subito dopo tali parole trovasi nella medesima seconda colonna il 
sonetto di Paolo dell’Abbaco del quale si è parlato di sopra. 

Il Codice dell'l. e II. Biblioteca Magliabecbiana di Firenze con 
trassegnato Classe FU, n.‘ 1010 fa ora parte di un Codice della 
Biblioteca medesima contrassegnato Palchetto 11, n.* 40, e descritto 
di sopra (1). 

I. e U. Ilibiiotcca Magliabecbiana di Firenze 
Classe VII. n.° 1168 
(Codici Strozziani n." 672). 

Codice , in quarto, del secolo decimosesto , e di 162 carte , 
tutte cartacee, salvo la prima e la penultima che sono membrana- 
cee, numerate tutte, salvo la prima c le quattro ultime, nel redo coi 
numeri I — 157. Nel rovescio della carta numerata 116 di questo 
Codice trovansi scritte in caratteri rossi queste parole: „ Sto di 
» messere Iacopo di Dante al M.* paolo dellabaco ». Nel redo della 
carta 121 numerata 120 del Codice medesimo dopo gli ultimi tre versi 
di questo sonetto trovansi scritte in caratteri rossi queste parole: 
« Sto del maestro paolo a messere Iacopo di Dante per R.* ». Dopo 
queste parole trovansi nel medesimo redo tulli i versi di questo So- 
netto del maestro paolo salvo l’ultimo che manca in questo Codice. 

I. c lì. Biblioteca Magliabecbiana di Firenze 
Classe IX. u.° 10. 

Codice cartaceo, io loglio, del secolo decimosettimo, e di 45 carte. 
Nella prima colonna del redo della carta 20 di questo Codice si 
legge: « Di M. Iacopo Alighieri a M. Paolo dell'Abbaco „. Subito 
dopo queste parole nella medesima prima colonna trovasi il sopram- 
menlovato sonetto di Iacopo Alighieri. Nella seconda colonna del 
redo della medesima carta 20 si leggp; « Risposta per le rime di Mae- 
» stro Paolo al Sonetto di M. Iacopo Allighieri ». Subito dopo que- 
ste parole trovasi nella colonna stessa il sonetto di Paolo dell'Ab- 
baco del quale si £ parlato di sopra. 

(i) Vedi sopra, psg. a83, lin. aa — 35, e psg. a84, lin. i. 
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Il Codice tirili, e R. Biblioteca Magliibechiana contrassegnalo 
Ciane IX. »■" 10 fa ora parte «li nn Codice della Biblioteca mede- 
sima contrassegnalo Palchetto II. n » 109. e composto di 388 carte, 
numerale progressivamente nel margine inferiore recto 1 — 388. In 
questa numerazione progressiva la sopraccitata carta 20 del Codice 
ltlagliabechiano Classe IX. n." 10 è numerala nel redo del margine 
inferiore col ninnerò 266. 

I. e R. Biblioteca Riceardiana di Firenze 

n.° 1114. 

Codice, in quarto, del secolo decimoqninlo , e di 277 carte , 
tutte cartacee, salvo la prima che è membranacea, e numerale tul- 
le, salvo la prima, e le carte 312. , 243* , 244* , nel recto così : 
1 — 1 0 , 1— (00, C'I— C*98. 199—240, 241—263. Nel rovescio 
della carta 178 di questo Codice numerata C”-64 si legge: “Sonel- 
r to facto da mes. pierò figluolo di dante alleghici mandalo a M 
» paulo dellabacho grande slrolago ». Subito dopo queste parole 
trovasi nel medesimo rovescio il sonetto sopraccitato di Jacopo A- 
lighieri. Dopo questo sonetto nella pagina stessa si legge: «Mae 
stro palilo risponde al sopradetto sonetto » (I). Il rimanente della 
suddetta carta 164, r erto , è occupalo dalla prima quartina del 


(i) Il soprarritato Codice Uiccardiano n.° 1114 nel catalogo Je’Codici 
manoscritti dell'!. e R. Ribliolcca Riceardiana pubblicato dal Dottore Gio- 
vanni Lami è indicato così [Lami, Colatogli* nati cuoi manuscriptorum qui 
in Bibtiotheca Riceardiana Fiorentine adservantur , pag. 3 1 1 ) : „ O. Il* 
,, Code x charlac. in 4 » n - XXIV. „ Qui la lederà O. indirà la scansia, il 
numero II. il palchetto, di il numero XXIV. l'antico numero del Codice 
Riccardiano, ora contrassegnato n.° 1 1 1 4 * giacche nel sopraccitato Catalogo 
del Dottor Lami ai legge ( Lumi , Catalogai codicum manuscriptorum qui 
in Rildiolheca Riceardiana Fiorentine adsen'antur , pag. i)„ CA I A LO- 
,, CVS AV CTORVM, Il Qui in Codicihus Manuscriptis Bildiolhecae 
„ Hiccardianae ,| conlinenlur. jj JVotae ita explieantur , ut litlcra Pluleitrn , 
„ O* prior n timer us t ipsius plutei ordine m, significent: j| potterior numerns, 
„ ipsum Codicem denolet || Nella seconda colonna della pagina 26 dell’ 
Inventario e stinta della Ultreria Rie cardi t il sopraccitato Codice n.° 1114 
dell' 1 e R. Biblioteca Biccardiana di Firenze è indicalo così : 

,, 1114. Petrarca Sonetti e Trionfi. Rime di diversi, 

,, come Ani. di Guido, Mariotto Davanzali ec. 
u Cod. tarlac. in quarto Scc. XV 
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soprommenlovalo sonetto di Paolo dell 'Abbaco. La seconda quar- 
tina « le due leninedi questo sonetto Irovansi nel recto della car- 
ta 165 del Codice stesso. 

I. e R. Biblioteca Riccardiana di Firenze 
u.° 1118. 

Codice cartaceo, in quarto, del secolo decimoseslo, e di 170 car- 
te, numerate tutte, salvo le prime quattro, e le tre ultime, coi nu- 
meri 2 — 161. Nel recto della carta numerata 68 di questo Codice si 
legge: • M. la. di Dante a m. Paulo del Abacho ». Queste parole sono 
seguile nel medesimo recto dal precitato sonetto di Iacopo Alighieri. 
Dopo questo sonetto, nel medesimo recto si legge: « Risposta ». Se- 
guono nella |>agina stessa i primi due versi del sonetto soprammen 
tovato di Paolo dell'Abbaco. I rimanenti dodici versi del Sonetto me- 
desimo trovatisi nel rovescio della carta 68 di questo Codice (1). 

1. c R. Biblioteca Palatina di Firenze 
E. 5. 4. 38. 

(V. 225, n.° 215). 

Codice cartaceo, in foglio, del secolo decimoquinto, di 109 car- 
te, numerate tulle nel recto coi numeri 1 — 109. Nel rovescio della 
carta 90 di questo Codice trovansi in caratteri rossi le parole se- 
guenti : » Sonetto di messere Iacopo di dante al maestro pagliolo 
» dellabbacho e fu vn gientil tema ». Dopo tali parole trovasi 
nel medesimo rovescio il sopraccitato sonetto di Iacopo Alighieri. 
Poscia nella pagina stessa trovansi in caratteri rossi queste parole: 
« Risposta del maestro pagliolo al sopradetto sonetto. » Subito do- 
po queste parole trovasi uella medesima carta 90 recto il soprac- 
citato sonetto di Paolo dell'Abbaco a Iacopo Alighieri. Quindi si 
legge nello stesso rovescio /Inili (2). 


(ì) Nella seconda colonna della pagina l6Ac\V Inventario e Stima r Iel- 
la Libreria Riccardi il suddetto Codice n.° 1118 dell’I. e R. Biblioteca 
Riccardiana di Firenae c indicato così : 

„ 1 1 18. Dante, Vita nuova, con Poesie di diversi 
„ Rimatori antichi. Cod. cartac. in quarto Scc. 

„ XVI. 

(a) Nell’opera intitolala / Manoscritti Palatini di Firenze ordinati ed 
esposti da Francesco Palermo ( voi. I, pag. 3q4 — 4 01 » Codice CCXV. 
nuiu. 36i) trovasi una descrizione del sopraccitato Codice Palatino E. 5. 
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CANZONE. 


In alcuni esemplari UelPedizione falla in Parigi per cura ili la 
cupo Corbinelli, appresso M amerlo Patisson , «lei poema di Giusto 
de’Conli, intitolato La bella mano , e di una raccolta intitolata Rac- 
colto di antiche Rime di diuersi Toscani olire a quelle de i libri , 
Irò vaimi stampali sotto LI titolo di 

MAESTRO PAGOLO 
DA FIRENZE 

l primi quindici versi di una canzone italiana che incomincia : 

». Voce dolente più nel cor che piagne » (I). 

Questi esemplari hanno nel frontespizio la data dell'anno 1589 (2). 


4 - 38 . In questa descrizione si legge ( Palermo , I Manoscritti Palatini 
di Firenze , toh I, pag. 399) Codice CCXF , V. { RIME DI VARll) 

„ 4. IACOPO DI Dante. Un sonetto diretto a Paolo dell’ Abbaco, col quale 
„ gli domanda ; « Se amore è pria clic gentil core » ClCt* 

„ 5. Paolo dell'Abbaco. Sonetto in risposta all'antecedente di Iacopo, c 
„ dice di esser gentilezza e amore come il caldo e la luce, due virtù, che 
„ proredon mede si in a menu - dal fuoco, c che vivono c cessano insieme. Questi 
M due sonetti furon pubblicati dal Crcscimhcni ( lom. Ili, pag. 129). 

(1) La bella mano libro di Messere Giusto de' Conti, Romano Sena- 
tore, Per M . Iacopo de Corbinelli restaurato al Christianiss .* J/enrico 
JII. Re di Francia & di Pollonia. In Parigi , per Mamerto Patino» 
nio Typograjo. Regio , 1 589, Con priuilegia , in 12®, carta 79, recto. 

(2) Il Sig. Bartolommeo Gamba parlando degli esemplari con data del 
1 589 della suddetta edizione della Bella Mano di Giusto de* Conti dice 
( Serie dei testi di lingua e di altre opere importanti nella Italiana let- 
teratura scritte dal secolo XIF al XIX, pag. 116, col. 2, nura. 369 ): 
,, Due esemplari con i/uesta data furono da me veduti : uno nella Mar - 
„ ciana di F cn etici, altro nella Biblioteca dei Monaci di S. Giustina di 
„ Padova , il quale era in Carta grande „ . 

Nella Reale Biblioteca di Parma trovasi un esemplare manoscritto au- 
tografo di un’opera dell'Abate Michele Colombo intitolata Notizie intorno 
all' edizione della Bella Mano fatta in Parigi da Mamerto Patisson con 
altre cose olla medesima spettanti , c contrassegnalo Colombiano n * 196. 
Nelle pagine terzn, quarta, e quinta di questo manoscritto si legge : 

,, L'edizione dilla Bella Mano del 1 $9$ fu cominciata dal Patisson pri- 
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In altri esemplari della suddetta edizione della Bella Alano di Giusto 

, ma del i589 t grechi* appunto in quest’anno il libro era già terminalo 
„ di stamparsi. Non ne uscirono tuttavia allora gli esemplari : di che una 
„ prova si è che non se ne rinvengono nè pure alle Librerie le più cele- 
ii bri, e che non ne fanno i Bibliografi verun cenno. Uno tuttavia n’esi- 
ii ste in Santa Giuslina di Padova : ma siccome mancavi il frontespizio, e 
», lutto il primo foglio, così non potevasi rilevare da esso l’anno in cui fu 
„ stampato. Fu creduto sempre del i5g5 e dal dotto Bibliotecario di quel- 
ii la Libreria » e da quanti altri lo videro , perchè non si diedero mai la 
„ pena di confrontarlo con qualche esemplare del i 5 g 5 , benché uno di 
», questi altresì trovasi nella medesima. Quantunque così mancante, è non 
„ pertanto quell’esemplare affatto prezioso per le annotazioni e per le po- 
„ stille, che vi fece per entro di proprio pugno il celebre Corbiuelli, a cui 
„ dobbiamo quell’edizione. Legalo bensì in pergamena, ma senza essere ri- 
„ filalo, indica esso di essere stato tolto dai torchi così per uso di Lui , c 
>» per farne que’camhiamenti sì nell’ortografia che nella Lezione, ch’egli ne 
„ meditava. Un altro esemplare fortunatamente ne possedo io, uscito Dio 
„ sa come di quella stamperia. Trovasi in questo anche il primo foglio, ed 
„ indi rilevasi l’anno in cui fu stampato „. 

L’esemplare che l’Abate Michele Colombo qui dice di possedere con da- 
ta del i5£q della sopraccitata edizione della Bella Mano è ora nella Bi- 
blioteca Reale di Panna contrassegnato : Colombiano n.o 

Un esemplare con data del 1 5 89 della suddetta edizione della Bella 
Alano di Giusto de’Conti è ora posseduto dal Sig. Conte Alessandro Mor- 
ta ra. 

Il Sig. Giacomo Carlo Brunet, parlando degli esemplari della soprammen- 
tovata edizione della Bella Mano di Giusto de’Conti, dice {Manuel du Li - 
braire et de V amateur des livres , par laeque i — Otarie s Brunet. Quatricme 
edition originale , enticremenl revue par V auteur , qui y a refondu les nou- 
velles recherchet dcjà publicet par lui en i834, et une grand nombre tTau- 
tres recherches , qu' il a faites depuis. A Pari,, chci Silvestre, Libraire , 
Bue des Bons—En/onts, A?.' 3o, 1843 — 1844 , 5 tomi, in 8 °, t. I,pag. 764 , 
col. 1 ) „ J’ai tu aulrefois chea M. Renouard un bel exeraplaire de Pèdi!. 
„ de 1 589 en pap. fori, relié ani armes de Jac. — Aug. De Thou ; cel 
„ exemplaire avaìl cela de particulier que les ff. 75 à 83 y étaienl de la 
„ réimpression, avec la Canzone di Pagalo, conine dans les exempl. d’une 
,, date postérieure 

L'esemplare che il Sig. Brunet «pii elice d’aver veduto presso il Sig. Rc- 
nouard trovasi descritto in un catalogo de’libri del medesimo sig. Renouard 
pubblicalo nel i853 ( Catalogne il' une pricieate colUdion i le livres, ma- 
nuterilt, autographei, destina ri gravarci computimi actaeUcmcnt la Bi- 
bliolhit/ae De M A. A. R. Parìa. Julet Renouard e I C'», rae de Tuurnan, 
n. 6 . t 853, in 8 *, pag. tfij, num.» tfio'ij. 
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dp'Conti clip nel Ironlc.spi/io hanno la data del 1890, odo! 159! (1), 
o del 1595(2) questa Canzone Irò vani stampala interamente. I primi 


(li La Bella Mann, Libro di Messere Giusto de* Conti, Romano Se- 
natore. Per M . Jacopo de' C orbi nel li, gentilhuomo Fiorentino ristorato. 
In Parigi , Appresso Mamerto Patiston Regio Stampatore iSqo. Con 
privilegio, cari* 78, recto — 82, wno.— TlSig. Barlolomiueo Camita, dopo 
aver parlato degli esemplari della sopraccitata edizione della Bella Mano , che 
hanno la data del 1689 soggiunge ( Serie di testi di lingua e di altre opere 
importanti nella Italiana letteratura pag. 116, eoi. 2, e pag. 117, col. l v 
num 3 69) „ Gli esemplari coir anno 1590, e quelli coiranno i 5 gi 
„ hanno pure 6 carte innanzi al eominciamento delle Rime, come in 
,, quelli dell'anno 1089; ma V Avvertimento, o vogliam dire Discorso 
M preliminare , n 1 e alquanto diverso nella lezione, ed in tulio simile a 
,, quello degli esemplari aventi la data del i 5 q 5 . La canzone di maestro 
„Pagolo vi etutta, e n'è tolto via il Capitolo di Nastagio da Monte Alcino 
— Tre esemplari sono a me noli della soprammentovata edizione della Bella 
Mano di Giusto de’Conli colla data del 1590. Uno di questi esemplari è 
nella Biblioteca Corsiniana di Roma (Col. 58 .— A. =? 4 )* un «Rro nc *la Bi- 
blioteca dell 1 Arsenale di Parigi, ed il terso esisteva nel i 83 g nella Biblioteca 
Melai di Milano. Il secondo di questi esemplari in un catalogo manoscritto 
della Biblioteca medesima, che ivi si conserva, é indicato nella Sesione Bel- 
le! Lettres tolto il numero Il Sig. Bartolommeo Gamba parlando 

degli esemplari della suddetta ediiione della Bella Mano di Giusto de’Con- 
ti dice (Serie dei testi di lingua e di altre opere importanti nella Italia- 
na letteratura, pag. 117, col. i n n.° 569),, Un esemplare coll? anno 
„ t 5 go,già descritto nel Cai. des Livrea de M. d’Anse de Villoison, Paris, 
„ Debure, 1806, in 8°, sta oggidì nella libreria Melti di Milano; ed 
9 , altro esemplare coir anno 1691 si conserva nella celebre Biblioteca delf 
,, Arsenale di Parigi , e Ju esaminalo dall' ab. Michele Colombo N . 
Non mi è riuscito di vedere questo secondo esemplare, nè di poterne avere 
una descrixione. 

(a) La bella mano. Libro di Messere Giusto de Conti, Romano Sena- 
tore. Per M. Iacopo de' Corbinclli, genlilhuomo Fiorentino ristorato. In 
Parigi , Appresso Mamerto Palisson Regio Stampatore i 5 g 5 . Con priui- 
legio, in 12®, carte 78, verso — 82, verso. I seguenti selle esemplari della 
aopraccilala edizione della Bella Mano di Giusto de'Conlì hanno tulli 
la data del iSgS. 

I.* Biblioteca Barberina di Roma SS. L 4 1 * Quest’esemplare nel ca- 
talogo dc’lihri stampati di questa Biblioteca dato in luce nel 1681 é indi- 
cato così [Index Bibliothecae qua Franciscus Barberinus S. R. E. Cur* 
dinalis Ficecanccllariu* Magnifìcentissimas suae Fornitine ad Quirina - 
lem Aedes magni ficentiores rcddidil. Tomi tres libros typis editt»s com - 
plectentes. Romae , Typis Barberinis , Excudcbat Michael Hercules. 
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quindici versi della Canzoni* medesima trovatisi anche stampati nella 


MDCLXXXi. Snptrinrum permissu, a tomi , in fog„ t. I, pag. 3o j, 
col. a): 

n Giusto de’ Conti. 

»* La bella mano Rime rittorate dal Corbincl- 
„ li. Parigi i 5 q 5 . la. LX. A. 16. „ 

а. Biblioteca Corsiniana di Roma 58 ^=A=a 6 . 

5 . Biblioteca Reale di Parma Colombiano n.“ 196. 

4 - Biblioteca del Sig. Cavalier Domenico Olivieri Tesoriere Generale 
degli Stati Parmensi, Scaffale D, Fila VH. 

5 .° Biblioteca Imperiale di Parigi Y. SqSa. 

б. * Biblioteca dell’ Arsenale di Parigi Belle* Lettre s n.“ 4067. Questa 

indicazione h quella che questo esemplare ba nel sopraccitato catalogo ma- 
noscritto della Biblioteca medesima ( Vedi sopra, pag. 36 ?,lin. 18 19). 

7. 0 E’ ora posseduto dal Sig. Abate D. Tommaso Gtlli Bibliotecario 
dell'I. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze. 

Aveano anche la data del i 595 i seguenti esemplari della sopraccitata 
edizione della Bella Afono di Giusto de’Conti de’quali ignoro chi sia pre- 
sentemente il possessore. 

1.* Esemplare ch’esisteva nella Biblioteca di Maffeo Pinella Veneziano. 
Nel Catalogo di questa Biblioteca pubblicato da Don Iacopo Morelli si 
legge [Biblioteca Maphaei Pinellii V eneti magno jam studio colle età, a 
Jacobo Morcllio Bibliothecae Vcnetae D. Marci Custode dei cripta et an- 
notationibus illustrata. Peneliis Typis Caroli Palesii : MDCCLXXXV II. 
Vcncunl Ex e topiaria apud Laurentium Basiti um , 6 tomi, in 8° grande, 
t. IV, pag. 3 a 6 ) : 

„ 2229 de’Conti Giusto. La Bella Mano. 

,, Nel fine: Per me Scipionem Malpiglium 
„ Bononienscm. M. CCCC ■ LXXII. in H*. 

M Esemplare ottimamente conservato </’ 

„ un edizione di somma rarità 

„ aa 3 o. La stessa, con Rime antiche 

„ di diversi , con annotazioni di Jacopo 
„ Corhinelli. Parigi, Patisson , ì 5 gS. in 

,, 12. 0 Rarissimo libro , citato dagli Ac- 

„ endemici della Crusca , come pure il se- 
ti guente 

Nel 1790 la suddetta Biblioteca di Maffeo Ptoelli fu acquistala dai 
Signori Edward* e Rohson celebri librari, e venduta in Londra per pubbli- 
ca auzione ( The generai Biographical Dictionary : coni ain in g un histori- 
cal and criticai account o / thè live s and *’ ritingi uj thè must eminent 
persons in cs'cry nalion, puriicularly thè British and Irish /rum lite ear - 
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seconda edizione Veronese fatta net 1753 della bella Mano di Giu* 

iiest accounls lo thè present tinte. A new edition revised and enlarged by 
Alexander Chalmers P. S. A. 1812 — 1817, 3 a volumi, in 8°, voi. XXIV, 
pag. 5 1 o, articolo PINELLI (John Vincent)). 

а. ° Esemplare eh* esisteva in Padova nella Biblioteca del Monastero 
di Santa Giustina. L’Abate Michele Colombo fa menzione di questo esem- 
plare nel soprarrecato passo delle sue Notizie intorno alla edizione della 
Bella Mano fatta in Parigi etc. dicendo ( Vedi sopra , pag. 56 1, lin. 
10— il),, benché uno di questi altresì trovasi nella medesima Il 
medesimo Abate Colombo in una nota alla sopraccitata opera del Gam- 
ba intitolata Serie dei testi di lingua ec. cita questo medesimo esem- 
pi» re dicendo (Gamba, Serie dei testi di lingua e di altre opere impor- 
tanti nella Italiana letteratura , pag. 116, col. 2, num. 369, nota (’) j: 
,, Due esemplari se ne conservavano nel detto Monastero; l’uno apparteneva 
„ all’anno 1 5 g 5 

5 . “Esemplare già posseduto dal Sig. Gaetano Poggiali che lo descrive nel- 
la sua opera intitolata: Serie dei lesti di lingua ec. (Serie de 1 testi di lingua 
stampati, che si citano nel Vocabolario degli Accademici della Crusca , 
posseduta da Gaetano Poggiali. Con una copiosa Giunta di Opere di 
Scrittori di purgata favella , le quali si propongono per essere spogliate 
ad accrescimento dello stesso Vocabolario. Livorno Presso Tommaso Ma- 
si e Comp* i 8 t 3 , 2 tomi, in 8°, t. I, pag. 123 , n.° 244 )* 

4 -* Esemplare che il Sig.Bartolorameo Gamba cita dicendo (Serie dei testi 
di lingua, e di altre opere importanti nella Italiana letteratura, pag. 1 1 6, 
col. 1, num. 369) „ Presso il Sig. Oliva di Ariano uno con postille au- 
„ lografe di Giuseppe B a rioli ,,. 

5 ,# Esemplare posseduto dalla famiglia Avogadro di Brescia. Il Sig. 
Bartolommco Gamba parlando degli esemplari della Bella Mano di Giusto 
de’Conli con data del 1 5 q 5 dice (Serie dei testi di lingua, e ili altre ope- 
re importanti nella Italiana letteratura , pag. 117» col. «) : ,, ma quelli 
„ posseduti dall abate Michele Colombo, dalla Biblioteca Reule di Pa- 
„ ri gì, e da una famiglia Avogadro in Brescia, hanno esso foglio K col 
„ solo motto greco „. 

б . " Esemplare già posseduto dal Sig. Professore Guglielmo Libri. Que- 
sto esemplare fece parte della raccolta di libri di Belle Lettere appartenenti al 
medesimo Sig. Libri, e venduti in Parigi nel 1847 a 8 di Giugno ai 24 
Luglio. Nel catalogo di questa raccolta pubblicalo nel 1847 ‘| UC8, ° esem- 
plare trovasi indicalo sotto il numero 814 (Calalogue de la Bibliothèque 
de M. L**** Doni la venie se fera le lundi 28 juin 1847» ^ es vingl- 
neuj jours suivants à six heures de relcVcc, rue des Bons- Enfants, n.° 5 o, 
maison Silvestre, salle du premier. Se distri bue a Paris chez L. C ■ Sil- 
vestre et P. Jannet , hbraires , rue des Bons-Enjants, 5 o. 1847 « * n 
pag. 126, n .* Si 4 )* 
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sto de'Conli (I). La suddetta Canzone è stala interamente ristam- 
pala nello scorso anno 1883 Hai Sig. Francesco Corazzini in una 
raccolta intitolala Miscellanea di cose inedite o rari (2). 

Questa canzone trovasi manoscritta in ciascuno Hc'CoHici seguenti. 

Biblioteca Barberina di Roma 

N.” 1564. 

Codice in quarto piccolo, del secolo decimnquinto, e di 99 car- 
te, tutte cartacee, salvo l'ultima, che è membranacea. Nel rovescio 
della carta 18 di questo Codice si legge: « chanzona delm. pagoio 
e dellahaco da fìrenze strolago e filosofo ». Dopo queste parole 
nel medesimo rovescio incomincia questa Canzone , e finisce nel 
rovescio della carta 18 di questo Codice. 

I. c R. Biblioteca Mediceo-Laurcnziana di Firenze 
Plulcus XL. Codex XI A I. 

Codice cartaceo, in quarto, del principio del secolo deetmoquar- 
to, e di 86 carte numerate nel redo saltuariamente in questo mo- 
do : 2—18, 35—41, 26, 26—62, 84—93, 73, 95. 

Nel redo della carta trigesimaquarla di questo Codice numerata 
38 si legge : « Chanzone dimaestro pagliolo di firenze ». Subito 
» dopo queste parole nel medesimo redo, incomincia la suddetta 
canzone di Paolo dell'Abbaco, e finisce nel redo della carta 39 di 
questo Codice. 

Nel catalogo pubblicato dal Canonico Angelo Maria Bandini de’ 
Codici manoscritti Italiani dell’l. e R. Biblioteca Mediceo — Lauren- 
ziana questo esemplare della suddetta Canzone di Paolo dell’Abba- 
co è indicato cosi (3) : 

(i) La bella mano di Giusto de'Conli Romano Con una Raccolta di 
Rime antiche Toscane. Edizione seconda Veronese. Più ricca della pri~ 
ma, e corretta. All' Illustrissimo Signore Don Giulio l'ira Presidente 
del Regio — Ducili Magistrato di Mantova. In Verona MDCCLIIl. 
Presso Giannalberlo Tumermani nella Via delle Foggìe. Con licenza 
de' Superiori, in 4 *» P a g- (i) 2 3 67, erroneamente numerai» 367. 

(a) Miscellanea di cose inedite o rare, raccolta e pubblicata per cura 
di Francesco Corazzini. Firenze tip. di Tommaso Baracchi Successore 
di G. Piatti, 1 853, in 8°, pag a57 — a65. 

(3) Bandini, Catalogus codicum llalicorum Bibliothecae Mediceae 
Laurenlianae, Gaddsanae, et Sanctae Crucis, col. 5g, Piai XL. Cod. 
XLVl. 
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» Xll. pag. 34. Canzone di Maettro Pagato di 
» Firenze (>), quae est ad Summum Pont iticeli), 
n hortatoria ut ad Romanam Sedera re verta • 

» tur. Ine. 

» Foce dolente più nel cor che piagne. 

» Dea. 

» Che verità ti vette di un diatpro. 

,, (i) Huius Carmina Italica castani in Bibliolh. Vaticana, 

„ k Barberina , ut eruitur ex Leone Allaccio Poeti tinti - 
„ chi Crc. Napoli per Sebastian d'jtlecci MDCXLl. H.„ 

Nel Catalogo testi citalo del Bandini si legge che il Codice Medi- 
ceo — Lattrenxiano Pluteus XL. n.“ 46. ft Codex chartac. Mi., in 4°, 
Saec. XIV. in ijuo varii occurrunt defectus (1). 

I. e R. Biblioteca Magliabeehiana di Firenze 
Classe VII. n.° 991 . 

(Codici Strosziani n.° (il 7). 

Codice cartaceo, in foglio, del secolo decimoi|uarlo, e di sessan- 
totto carte numerate tutte, salvo le prime cinque , nel recto coi 
numeri 1 — 3, 12 — 18, 20 — 72. Nel recto della carta 37 numerata 
il di questo Codice si legge: « Maestro paolo dellabacho ». Subito 
dopo queste parole nel medesimo recto incomincia la suddetta can- 
zone ili Paolo dell'Abbaco, e finisce nel recto della carta numerala 
45 di questo Codice. 

I. c R. Biblioteca Magliahechiana di Firenze 
Classe VII. 1010. 

Codice gii descritto di sopra (2). 

Nella seconda colonna della carta 158, verta, di questo Codice 
si legge: n Chauzone del maestro pagliolo di Krenze ». Subito do- 
po queste parole Della colonna medesima incomiucia questa can- 
zone, e finisce nella seconda colonna della carta 158, certo, di 
questo Codice. 

I. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze 
Classe VII. n.° 1 192. 

(Codici Slrozziani n.° 777). 

Codice cartaceo, in quarto piccolo, del secolo deci moscato, e «li 

(l) Bandirli , Catalogni Codicum Itnlicorum Bibliolhecac Medicene** 
Laurenlianue , Gaddianae, et Sancirle Crucis, col. 6l. Pluteus XL. Coite* 
XLVL 

(?) Vedi sopra, pag. 356, lin. 20 — 24 , c l ,a g 357, l" ,n * 1 — l0 - 
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137 carie numerale dille nel redo, «alvo le prime quadro, coi nu- 
meri I — 133. Nel rovescio della carta 8-1.* numerala 78 ili questo 
Codice si leggo: ■ Canzona del maestro Pagolo di Firenze ». Su- 
bito dopu queste parole nel medesimo rovescio iucomineia la *o- 
prammentovata Canzone di Paolo dell'Abbaco. Essa finisce nel ro- 
vescio della carta 83 del Codice stesso. 

A pagine 237 della sopraccitata Miscellanea di cote inedite o rare 
raccatta e pubblicata per cura di Francesco Corallini si legge : 

» MAESTRO PAOLO DELL’ ABBACO 


» canzona (•) 

» Estratta dal Cod. Magtiab. < 192. CI. 7. » 

(’) Fu pubblicata ila Jacopo Corbinclli, Parigi, l5ij5 „. 

I. c R. Biblioteca Riccardiana di Firenze 

n.° 1050. 

Codice cartaceo, in foglio, della fine del secolo decimoqiiarlo, c 
di 130 carte, tutte cartacee, salvo la prima che è membranacea, e 
numerate tutte nelrre/o, salvo la prima, P 89*, e le carte 122* — 129*, 
coi numeri 2 — 119, 128. Nel rovescio della carta sessagesiraasesla 
numerala 61 di questo Codice si legge : « Maestro pagliolo dellab- 
baco ». Subito dopo nei medesimo rovescio trovatisi i primi sessan- 
latre versi della sopraccitata Canzone di Paolo dell'Abbaco. Subito 
dopo l’ultimo di questi sessantatre versi nel medesimo rovescio si 
legge : 

> Sennuccio del bene 

• Vuoisi buon elmo di uerace fede » ec. (I). 

(i) Nel Catalogo ile* manoscritti dell’L e R. Biblioteca Riccardiana sud- 
detta pubblicato dal Dottore Giovanni Lami il Codice di questa Biblio- 
teca ora contrassegnalo n.° 1 o5o è indicalo sotto „ Paolo dell’Abbaco „ 
cos \ [Lami, Catalogni codicum manancriplorum qui in Bibliolheca Riccar- 
diana Fiorentine adservantur\ pag. 3 li): n O. IV. Codcx chartac. infoi. 
>, n.° XL. ,, Qui la lettera O indica la Scausia, il numero IV il Palchetto, 
ed il numero XL il numero antico del Codice Riccardiano, ora contrasse- 
gnato n.° lo5o (Vedi sopra, la nota (l) della pagina 358). 

Nella prima colonna della pagina iS dell 1 Inventario e stima della Li- 
breria Riccardi si legge : 

„ io5o Boccaccio. Vita di Dante. Vita nuova di 
„ Dante. Rime di diversi &c. Cod. miscellaneo 
„ in fui. Sec. XIV. sul fine, e parte XV. „ 



III. 

SO, SETTO D' AHGOMEXTO ASTROLOC1CO- 

Nel 1 7 48 il Dottore Giovanni Lami pubblicò nel tomo nono 
«Iflla raccolta intitolata Novelle letterarie , un sonetto di Paolo del- 
l’Abbaco d’argomento astrologico (I). Questo sonetto, ristampato 
nel 1751 dal medesimo Dottore Giovanni Lami nel suo Catalog u* 
codicum manuscrifitorum qui in Bibliotheca Mccardiana Florentiae 
adservantur (2), trovasi manoscritto in ciascuno dei Codici seguenti. 

I. e K. Biblioteca Magliabechiana di Firenze 
Classe VII. «.* 1010. 

Codice già descritto di sopra (3). Nella seconda colonna del ro- 
vescio della carta 162 di questo Codice si legge: « Solo di maestro 
■ pagliolo dellabacbo ». Subito dopo queste parole uella medesima 
seconda colonna trovasi il soprammentovalo Sonetto d' argomento 
astrologico. 

I. e II. Biblioteca Riccardiana di Firenze 
n.° 1088. 

Codice cartaceo, in foglio, del principio del secolo decimoquin- 
to, e di settanta carte numerate tutte, salvo le prime quattro, sal- 
tuariamente nel redo coi numeri 10, 5, 13 — 68. Nel redo della 
carta sessagesimaseconda numerata 68 di questo Codice si legge : 
“ Maestro pagholo delabbacbo ». Subito dopo queste parole nel me- 
desimo redo si trova il soprammentovalo Sonetto d’argomento astro- 
logico (4). 

(l) Novelle letterarie pubblicate in Firenze l'anno MDCC XLFI 1 1. 
Tomo Filli , col. 348 e 349, Num. aa. 

(a) Psg. 3i 1, articolo „ Paolo dell’ Abbaco „ nota (1). 

(3) Vedi «opri, pag. *83, lin. aa — 33, c pag. a84» Ho. i. 

(4) Nel catalogo pubblicato dal Dottore Giovanni Lami de'Codici mano- 
scritti dell’I.eR. Biblioteca Riccardiana di Firense il Codice di questa Bi- 
blioteca ora contrassegnato n.® io88 è indicato sotto Aesopus così [Lamiy 
Catalogai Codicum manuicriptorum qui in Bibliothcca Riccardiana Fio- 
rentine adservantur , pag. 9) : 

,, haedem [latice. O. II II. Codex chartaccus in J olio . duo. XXXXII.,, 
Qui la lettera O indica la Scansia , il numero III I il Palchetto, ed il numero 
XXXXII. il numero del Codice Riccardiano ora contrassegnato n.* 10S8; 

Nella prima colonna della pagina j 6 dell’ Inventario e stima della Li- 
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IV. 

HECOLUZF. 

11 Sig. Libri nella sua Histoire de» tciences mathcmatiqucs en Ita- 
lie , parlando di Paolo Dagomari, dice ( 1 ) : « Il est resté de lui dea 
» livrea sur VAbbaco, où Fon trouve pour la première foia Fem- 
» ploi de la virgule destinée h partager les grand» nombres en 
» groupes de troia chiffres afin d’eu faci li ter la lecture ». In una 
nota del Sig. Libri a questo passo della sua opera sopraccitata si 
legge (2) : « Le inanuscril 85 de la classe XI de la bihliothèque 
» Magliabechiana de Florence (manuscrit qui vieni de la bibliothè* 
» que Caddi, et qui portait aulrefois le n.° 149) contieni les « He- 
» choluzze del maestro Pagboln aslrolacbo » qui commencenl par 
» celle règie : “ Se vuoi rilevare molte Hghure, a ogni tre farai 
» uno punto dalla parte ritta inverso la manca, eie. -n ( 3 ). 

breria Riccardi si legge : 

„ 1088 Esopo volgarizzato. Canzone di Franco Sac- 
„ eliciti. Sonetti di Me&ser Giov. Boccacci e di 
„ altri Autori del buon Secolo. Cod. cari, in 
„ fol. Sec. XV. sul princ. „ 

(ì) Libri , Histoire de s Sciences mathématiques en Italie , t. II , 
pag. 206 . 

(q) Libri, Histoire Jes Sciences mathématiques en Italie , t. II t 
ao 6 — 307 , nota (5) della pag. ao 6 . 

13) Giovanni da Sacrobosco, matematico ed astronomo inglese, morto nel 
ia44*° ®*1 *a56 ( Histoire littéraire de la Franec, t. XIX, pag. a) in un 
suo trattato d’aritmetica da questa medesima regola scrivendo (Rara mathe- 
matica \ or a collection oj treatises on thè mathematics and subieets cori- 
ne et ed with them , From ancienl inediled Manu» cripts. Edited by James 
Orchard Halliwell , Esq. F. R. S., F. S. A., %lc. &c. oj Jesus Colle- 
ge , Cambridge. London-. John JVilliam Parker, west Strand ; 7 . & 77 . 
Deitfiton , & T. Stevenson, Cambridge . i83q, in 8°, pag. 5., Ioannis de 
•Sacro- Roteo tractatus de arie numerandi, I. — Rara mathematica ; or 
a collection oj treatises on thè mathematics and subieets connecled with 
them , From andent inedited Manuscripts. Edited by lames Orchard 
Halliwel, Esq., F. R‘ s., F • S. A., &c. &r. & c.o/Iesus College, Cam- 
bridge. The second Edition. London Published by Samuel Maynard, 
8 , EarVs Court, Leicester Square , 184 »» il» 8 °, pag. 5., Joannis de «S’aero 
— Bosco tractatus de arte numerandi , /) : Item sciendum est quod supra 
quamlibet figurata loco millenarii positam componenter possimi poni qui- 
dam punclus ad denotandum quod tot millenarios debei ultima figura re- 
presentare, quol f iterimi puncta pertransiia. Sinistrorsum attieni scribimus 

24 
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Nelle Additions (iu second volume dell'opera del Sig. Libri, inti- 
tolata Histoire des Sciences mathèmatiques en Italie depuis la re- 
naissance des lettres jusquà la fin du dix — septième siècle , si leg- 
ge (1) • 

“ Page 206, note (3). - Je me suis laissri entralner Irop loia 
■ par la ranc*f»bbnce du iiom, en altribuanl à Paul Dagomari les 
» règie* del maestro Pagliolo : car j’ai trouvé depuis dans Ghaliga i 
• ( Pratica d' anthmelica, f. 3) , que la règie pour rilevare più 
» figure est due à un maestro Paolo da Pisa , que je ne conoais 
» qne d’après celle cilation » (2). 

Nella Nola XXX del Sig Libri al terzo tomo della sua opera so- 
praccitata si legge (3) . 

» J'ai cil* 5 dans le second volume (p. 206 et 326) les /icgoluze 

in hoc arie more Ara bum hujus scientiae invcntorum, rei hoc rat ione ut 
in legando, consucturn ordinem observantcs numerum majorem proponamus. 

(i) Libri , Histoire de s Sciences mathèmatiques en Italie, t. Il, pag. 

5a6. 

(9) Francesco Ghaligbai matematico Fiorentino del secolo decimoseslo 
scrive ( Pratica d'aiitlimetica, di Francesco Giudigai Fiorentino. Rivista 
et ristampata con diligentia. In Firenze M D XLFIII , in 4» carta 3, 
recto,— Pratica tTanthm etica. Di Francesco Ghaligai Fiorentino. Nuoua- 
mente Ri ui sta, k con somma Diligenza Ristampata. In Firenze appresso i 
Giunti M.D . LII. in 4®, carta 3, redo): „ Domando el modo dirileuare 
,, queste 19 figure, o quelle ti pare; Maestro Paulo da Pisa nel ri Itu a re 
,, le figure da questa Regola, incomincia a mauo diritta ucrso la manca , 
„ la prima dice numero, la seconda decina la tersa centinaio, e fa un punto 
„ n ogni 3 figure, la quarta dice nomerò di migliaio, la quinta decina di 
,, migliaio, la sesta centinaio di migliaio, k troua el punto, la settima 
,, dice numero di milione, l’ottava decina di milione, la nono centinaio di 
„ milione, k rilruoun el punto, la decima dice numero di migliaio di rai- 
,, (ione, Tundecima decina di migliaio di miKeue, la duodecima centinaio 
„ di migliaio di milione, cedi le dette figure secondo detto ordine dicono 
„ 785 migliata di milioni 864 milioni, e 8S7 migliaia, e 638. Nota questo 
,, ordine riletta quante figure l’huomo uuole. 785. 864. 857- 638. La 
regola di maestro Paulo da Pisa citata dal Gbaligai in questo passo della 
sua Pratica «f aritmetica è la prima delle Rcgoluze di maestro Pagliolo 
astrolagho , giacché queste Regoluze incominciano così (Libri, Histoire des 
Sciences mathèmatiques en Italie , t. Ili, pag. 296); 

„ 1. Se vuoigli rilevare molte figure e ongni tre farsi uuo punto ebo- 
„ minciando dalla parte ritta inverso la mancha eppoi dirai tante volle 
„ milgliaia quanti sono li punti dinanzi 

(3) Libri , Histoire des Sciences mathèirtatique * en Italie, t. Ili, pag. 
295. 
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• del macitro Paolo, doni parie Ghaligai. Depuis, j’ai fail l'acqur- 
„ silion d’un manuscrit il' Abbaco, composi & Florence ver» le mi- 
» lieu du qualorzième siéclc, el j'y ai trouvd ì la fin ce» Rtgles 
n que je mempresse de ptihlier cornine l'un de» piu» anciena mo- 
ti numeri» algébriques de la iangue ilalienne. Re»lerait ensuite à 
t, diaculer la question de savoir *i c'csl un Paul de Pine (qu’un 
» ne trouve menlionnc que dan» Ghaligai), ou Paul Dagomari, qui 
» c»t Tailleur de ce» /tegolate. Il règne beaucoup d'incertitudc sur 
» le» auteurs appelé» Paolo astrologo ou Paolo dell' abbaco, et i I 
» est possible qu'il y en ait eu piusieurs qui ont porté cc nom. 
» Il laut cependanl remarquer que, dan» un manuscrit du quator- 
» zième siècle que je posatale, et qui commence a insi: “ In questo 
n libro tratteremo di piu maniere di Ragioni adatte a trafficho di 
» mercbatantia tratte de libri d’aritmelrirha et ridotte in volgare 
» per lo cicettente huomo maestro Pagolo de Dagumari da Prato », 
» ri n’est nullement question de ces Regolate, ce qui semble cnn- 
» firmer Tassertion de Ghaligai. Au reste, voici ces règie» ». 

Dopo avere riportato queste Regolate , il Sig. Libri nella sua 
Rota XXX sopraccitata soggiunge (I): 

» Le manuscrit d’oil j’ai liré cc» Regolate est anoirymc; mai», d’ 
n après piusieurs indicalions qu'il fournit, il semble aVoirété cotn- 
» posd ver» 1340 n. 

Il Sig. Cesare Guasti nella sua Bibliografia Pratese scrive (2): 

» b Regol tue ile! maestro' Pagliolo astrolagho. ». 

n Inserite nella nota XXX, tomo terso, delTWiitoire des Sciences 
» matbématiq aei en Italie eie. par G. Libri. A Paris, Renouard, 
- 1838, in 8." Il cb. Libri le tol»e da un manuscrillo di Abbaco compo- 
si sto a Fircnse verso la metà del scc. XIV, e da lui posseduto. Nella 
» Magliaberhiana sono queste Recholuze nel Codice 83 della clas. XI, 
» clic Tu della libreria G>addi col n. I 49; c nella Ricordiamo cod. 
» 23H cartaceo in Cogl-, scritto nel scc, XV; non conosciuto dal cb, 
n Libri. Il Ghaligai (Pratica d’aritmetica) le vuol fattura dì un mae- 
» stro Paolo da Pisa: e l'opinione di esso tiene sospeso il Libri, al 
» quale lece senso il non esser parola di queste Regole nel seguente 

(i) Libri, Hntoìre des sctences mathdmatiqaes en Italie, t. Hl.pag. 
3ot . — Le suddette Regoline, Vedi sopra pag. 369 — 3"0, e Je linee 1 — 36 
di questa pagina 3y 1 (trovatisi stampate nel tomo terso dell'opera del Sig. Li- 
bri) intitolata Histoire des Sciences mathèmatiques en Italie re. (pag 396 
3ot, Note XXX). Questo tomo terso ha nel fronteipiaio la data del 1840. 

la) Bibliografia Pratese compilata per un da Prato, pag. a, orticolo 
ABBACO (dell') Paolo. 
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mannvrillo (15 - Ma il testimone Ji tre codici mi pare sufficiente a far 
» credere ilei nostro Paolo i|urlle poche pagine, che sono uno «lei pii) 

» antichi monumenti algebrici tirila lingua italiana. Le Regolate sono 
■ cinquantadue in lutti i endici ». 

Le Regoline, deNeqttali parla qui ilSig. Cesaretìuasti, troaanai 
attribuite a mueilro Pagliolo atlrologko in ciascuno de’Codiei se- 
guenti. 

I. e R. Biblioteca Magliabeehiana di Firenze 
Classe XI. ii." 85. 
già Gaddiano n.° 149. 

Codice cartaceo, in foglio, della fine del secolo drcitnoquinlo, e 
di 174 carte numerate tulle nel trcfo eoi numeri i — 0, 1 — 2,4 166. 

Nel rerlo della carta numerata 7 della prima numerazione di que- 
sto Codice si legge: 

• Recholuize del maestro pacholo astrolacho 
, |. Sr uuoli rileuare molte tìghure aogni tre eoe a ogni 6 . faraj 

• uno punto della parte ritta inuerso lamancha e poi diraj 

• tante uolte migliaja quanti sono li punti dinanzi ». 

Nel rtclo della carta numerata 8 della medesima prima numera- 
zione di questo Codice si legge: 

„ 37 Se uunlj muL. uno numero sano e rotto per uno altro sano 
> e rollo mtiK ciaschun numero sano per lo denominante ilel- 
» suo rotto egugni il dinnminato e poi muL. luna somma 
a cholaltra e parti perii diuomjnantj n. 

» 38 . S 

Il rimanente delle suddette regholuze manca in questo Codice. 

(i) Qui il Sig. Guasti dicendo „ seguente manoscritto „ intende il li- 
èro di più maniere di Ragioni adatte a tra/Jicho di mercatantia citato dal 
Sig. Libri (Vedi sopra, pag. 371, lin. Il— 17), e dal medesimo Sig. Guasti 
indicalo coai ( Bibliografia Pratese compilata per un da Prato, I. c.) 

» c Ragioni adalle a tradito di mercalanzia ec. 

,, Cod. del aec. XIII, posseduto dal eh. Libri (V. Militare dr$ teien - 
„ ees eie. tom. troisième , note XXX). „ Incomincia: „ In questo libro 
„ tratteremo di più maniere di Ragioni adatte a traffiebo di merebatantia 
„ tratta de libri darismetrirha et ridotte in volgare per lo ezcellrntc huomo 
,, maestro Pagolu de Dagumari da Prato,, 

Qui per errore forse di stampa trovasi XIII. in vece di XIV. (Vedi sopra, 
pag .371, lio. Il — 12 ). 
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I. o 11. Biblioteca Kiccardiana di Firenze 
n •" 1169. 

Codice cartaceo, in foglio, del secolo decimoquinio, e di 97 carte 
numerate tutte nel recto co’numeri i — 97. (1). Nel recto della car- 


vi) Nella seconda colonna della pagina 37 dell' Inventario e stima del- 
la libreria Riccardi il Codice n.* 1169 della suddetta Biblioteca Riccar- 
diana è indicato così : 

„ 1169 Leonardi Pistorìensis Mathematica. Cod. 

„ chartac. in fol. Saec. XV. 

Nel recto della prima carta del medesimo Codice Riccardiano n.* 1169 
si legge: 

INCfPiT . MATEMATICA . FÌUS . LEONARDI . PISTO^ . ORO. 

FRA . PREDICATO^. 

Mathematica scientia qualtuor partes habel viddicct Arithmetricam 
geomelriam musicarti et astrologiam et ideo quadruuialis scientia nomina- 
tur quia istas II II. 9 ' scientias sub se continet. Arithmetrica considera! de 
numeri s, geometria de mensuris , musica de sonorum et uocum consonanti - 
1*4, astrologia de caelestium corporum motibus et dispositionibus : de quo- 
rum unuquaque aliorum philusophorum praecedentium uestigia subsecutus 
breuem libellula edidi ad utilitatem et eruderationern nouorum seu rudiurn 
auditorum sub certis et dclerminatis regulis ut leda ucl audita J acilius 
capiantur. V t auleta ordu procederli seruetur primo de arithmetrica , se 
cundo de geometria , ter t io de musica , quarto de astrologia sub compendio 
est agendum. 

De Arithmetrica 

In Arithmetrica igitur ut dictum est compendiosum et utile tradatum 
composui continentem tres particulas principale. In cuius prima parte 
agitur de ade numerandi quae vulgato nomine dicitar algorismus a quo - 
dam philosopho qui hanc scientiam edidit sic uocato quantum ad nume- 
ros integro 1, in secunda parte agitur de ipsa arte numerandi quantum ad 
numeros fraclos, in tedia uero parte agitur de conditionibus et proprietà - 
tibus et proportionibus numerorum secundum traditionem Roetii in arith- 
metrica sua. 

Quindi è chiaro che Popera di Fra Leonardo da Pistoia intitolata Ma- . 
thematica fu o dovea essere composta di quattro parti, la prima delle quali 
incomincia nel redo della prima carta del suddetto Codice Riccardiano n. # 

11 69 (Vedi sopra, le fio. 10 — 53 di questa pagina -^S)» e finisce nel ro- 
vescio della carta 30 di questo medesimo codice , giacché in questo rove- 
scio si legge : 
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la 71 di questo Codice si legge : 

» REGULAE . MAG1STRI . PAVLI. 


Et haec ad preseti* de numeri s arithmetrice dieta suffxcianl. 

Explicit prima pars principali s. 

Incipit secando pars principali s huius operis t/uac appella tur prati- 
ca geometriae. 

Geometrie prnticam postulantibus et inexpertis tradere uolens non quasi 
nouum opus edidiy sed u et era et predecessorum meorum dieta collegi. 

Il rovescio della carta 3o del Codice Riccardiano n.° 1169 finisce così: 

LÀcet autem plura depratica geometriae dici potaissent : haec tamen ad 
presens dieta su/ficiant. 

Explicit secunda pars principali s huius operis quae est de pratica geo- 
metriae. 

Sequitur de Musica. 

Il recto della carta 3i del medesimo centi cc Riccardiano n.° 1169 inco- 
mincia colle parole seguenti : 

Incipit tractatus de dispositene sperae et orbis composilus ut supra. 

Le prime due parti dell’opera di Fra Leonardo da Pistoia intitolata Ma- 
thematica trovansi anche manoscritte in un Codice delP I. e R. Biblioteca 
Magliabechiana di Firenze contrassegnalo Conventi Soppressi (S. Marco 
N* 36o) Scaffale I. Palchetto y. N * 7 . 

Nelle colonne prima e seconda del rovescio della carta numerata 11 S di 
«fucato Codice si legge (*) : 

Explicit compositio quadranti 3 . Incipit mathematica fratris leonardi 
depi star io orditi ìs fratrum predica torum. 

Prologits. 

Mathematica scienlia 4-° r portes habet , videlicct.arismdricam.geome- 

triam^musicamyCt nslrologiam et ideo quadruuialis scienlia nominatur quia 
*>r 

istas. IIIJ. scientias sub se continet. Arismetrica considerai de numeris, 
geometria de mensuris , musica desonomm et uocum consonantiis. Astrolo- 
gia de celeslium corporum me ti bus et dispositionibus de quorum una- 
quaque aliorum phylophorum (sic) uestigia subscvutus breuem libellum e- 
didi ad utilitatcm et eruditionem nouorum seu rudium auditorum sub cer- 
ti s et determinatis regulis ut leda vel audita facilius capiantur. y f autem 
ordo procedendo seruetur primo de arismetrica , secando de geometria , 
3.* de musica , 4-* astrologia sub conpendio est agendum. 

De arismeiica. 

In arismetrica igitar , ut dictum est , conpendiosum et ulilem tractalum 

(*) Tutto ciò che trovasi nella linea vigesimaquarta, vigesimaquinta e vi- 
gesiraosesla di questa pagina 374 nella prima colonna diri rovescio della 
carta numerala 1 1 8 del codice Magliabech iano Conventi Soppressi [S. Mar- 
co n. n 36o) Scaffale I. Palchetto y. n.° 7 . trovasi scritto in caratteri 
rossi. Nella seconda colonna del medesimo rovescio trovansi anche in ca- 
ratteri rossi le parole De Arismctìca che formano la linea trigcsimascltiuia 
della presente pagina 374* 
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» Se uuogli rileiiare molle figure a ogni Ire farai vm> pimelo In- 
cominciando dalla mano dcxlra. et andando verso la sinistra, et 


conposui, continentem tres particulas principale s In cuius prima parie a- 
gilur de arie numerandi qui vulgato nomine dicilur algorismus a quodam 
philosopho qui hanc scientiarn edidit sic uocalo , quantum ad numeros in- 
legros, in secunda parte agitur de ipsa arte numerandi quantum ad numeros 
fractos. In tertia uero parte agitur de conditionibus et proprietatibus et prò- 
portionibus numerorum secundum Iraditionem boctij in arismetrica sua. 

Nel recto della carta numerata 129 del suddetto Codice Magliahechia- 
no contrassegnato Conventi Soppressi [S. Marco N. n 36 o) Scajfate /., 
Palchetto E. N* (••) 7. si legge . 

Et hec ad presene de numeris arismetrice dieta tufficiant. 

Erplicit prima pars silicei (sic) huius operis silicei (sic) de arismetrica. 

Subito dopo queste parole in capoverso nella prima colonna della suddetta 
carta 129, redo, si legge: 

Incipit secunda pars huius operis que est de pratica geometrie (*). 

Geometrie praticam postulantibus et inexpertis tradere uolens non quasi 
nouum opus edidi sed uetcrum predecessorum meorum dieta collegi. 

Questa seconda parte finisce nella prima* colonna della carta numerata 
i 34 , redo , del medesimo Codice, giacche in questa prima colonna si legge: 

licei autem plura de pratica geometrie dici potuissent hec tamen ad 
prcsens dieta sufficiant. 

Erplicit secunda pars principale huius operis que est de practica geome- 
trie. Incipit quedam epistola super quondam modum faciendi sermoncs(* m ). 

Reuerendo patri in xpo fratri N- fr. T. se ipsum ad omnia piacila 
prepormi um . 

IIP. Jacopo Ecbard in un articolo intitolato E.LEONARDUS DE 
PI STORIO dell* opera intitolata Scriplores ordinis Praedicatorum re- 
censiti e c. ( redi sopra, pag. 48» l ,n * 5 — 9 ) , scrive ( PP. Quoti/ et 
Echard % Scriptores Ordinis Praedicatorum recensiti, notisque hisloricis et 
criticis illustrati , 1. 1, pag. 473 , col. a): 

„ F. Leonabdu» de Potorio Etruscus a 
„ patria sic nuncupatus a Lusitano , Pio , Pernan- 
„ dea. Fontana, denique Allaniura ad i»8o iloruisse 
,, dicitur k acripsissc 

(*) Tutto ciò che trovasi nelle due linee decimatersa e decimasesta della 
presente pagina si vede scritto in caratteri rossi nel recto della carta numerata 
129 del sopraccitato Codice Msgliabcchiano contrassegnato Conventi $op * 
pressi , (S. Marco N * 36 o) Scaffale /. Palchetto V. iV.° 7. 

(••) Tutto ciò clic trovasi nelle linee vigesi ma tersa e vigesimaqusrla 
della presente pagina, nella prima colonna della carta numerata i 34 recto drl 
Codice Magliabechiano contrassegnato Conventi Soppressi, ( 3 *. Marco , JV.* 
3 Goj Scaffale [. Palchetto V. NS 7, è scritto in caratteri rossi. 
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» poi dirai tante volte migliaia: quanti aono gli puncti dinanzi ». 
Le parole REGULAE MAGISTRl PAVLI formano la prima linea 
della medesima carta 71 recto. Presso a questa linea nel margino 
laterale del medesimo recto si trova scritto in caratteri rossi : 

> p^regoluze di m°. p°. r» 

In questo Codice trovansi le cinquantadne Rcgotuze sopram- 
menlovate. Esse finiscono nel recto della carta 73 del codice me- 
desimo così : 

» Se uuogli sapere quali sono Iregolari de mesi cchogli qui , 
» et uoglionsi inparare a mente 

» Marzo .5. Luglio .1. Nouembre .5. 

» Aprile .1. Agosto .4. Dicembre .7. 

» Maggio .3. Septebre .7. Giennaio .3. 

» Giugno .fi. Oclobre .2. Febraio .6. 


„ Summnm theotogiae tornii duobus di itine t am. Sed 
„ ubi sertetur non indicant. 

„ In indice Bibl. Florcnt. ad S. Marc, inter codd. 

„ MS memb. Arm. III. n. 107 sic legebam : 

„ Mathematica F. Leonardi de Pistorio ord. FF. 

,, Praed. videlicet tractatus de Arilhmelica , Cr de 
,, practica Geometriae. 

,, Itcm de computo Litnae seeundùrn doctore r Fccle- 
„ siae liber edita» a F. Leonardo ord. FF. Praedie. 

„ An hic Leonardo» idem sii cum eo quem lau- 
dat Lusitanus, disculiant gentile» curiosi, h. qua 
,, ariate floruerit, quoti facile e* ipsis tractalibus agnos- 
„ cent, & hic addant.,, 

Il Codice qui menzionato dal P. Iacopo Echard della Biblioteca del Con* 
tento de’ Domenicani di S. Marco di Firenze è quello stesso Codice Ma- 
gliabecbiano che di sopra si è detto (Pag. 374 , lin. 19 — si } essere con- 
trassegnato Conventi Soppressi (S. Marco JV . 9 56 o) 1 Scaffale /., Palchetto 
V.N* 7; e che nel 1809 pel sopraccitato decreto di Eduardo Dauchy (Vedi 
sopra, pag. 194, lin. ai— a 5 , 3 i— 34 , nota ( 4 ) , e pag. 195, lin. 1 — 19, 
a8— 3 1, note (1), (a) ) passò dal Contento di S. Marco alla Magliahe- 
chiana. 

Il sopraccitato Codice Magliabechiano contrassegnalo Conventi Soppres- 
si (S. Marco JV® 36 o) Scaffale Palchetto JV.° 7. è membranaceo, 
in quarto, e del secolo decimoquarto. Questo codice ha ora o 44 carte delle 
quali le prime otto e le ultime due non sono numerate , e le altre sono 
tutte numerate nel recto coi numeri 1 — 166, 177 — a44* Sembra per tanto 
che in questo Codice manchino dieci carte, le quali è da credere clic fos- 
sero numerate nel redo coi numeri 167 — 176. 
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1. c K. Biblioteca Hiccardiana di Firenze 
n.° 2511. 

Codice cartaceo, in foglio, del secolo decimoquinto, e di 101 carte 
numerale tutte, salvo le due prime, ed il rovescio dell’ultima, a pa- 
gine, co’numeri | — 9,X,XI,12 — HO, IXI, 112 — 146 acritti a penna, 
e co’numeri 147 — 197 scritti col lapis (1). Nella pagina numerata 
col numero 143, cioè nel redo della carta 73 di questo Codice si 
legge : 

» Regholuzze di maestro pagholo astrolagho 
1 » Se vuoi! rileuare molte fìghure aongni tre farai un punto 
„ cbominciando dalla parte ritta, inuerso la mancba, e poi dirai 
a tante uolte miglaia quanti sono li punti diuanzi *. 

In questo Codice trovansi tutte le cinquaotadue fiegoluze sud- 
dette. Esse finiscono nella pagina numerala colla penna 146, cioè 
nel rovescio della carta 75 di questo Codice cosi : 

n Se vuoti sapere quasono (sic) iregbolari de mesi ecchogli qui 

• di sotto, e uoglionsi inparare a mente. 

■ Marzo .5. Luglio .1. Nouenbre .5. 

„ Aprile .1. Aghosto .4. Dicienbre .7. 

a Maggio .3. Setleubre .7. Giennaio .3. 

o Giungnio .6. Ottobre .2. Febbraio .6. 

T. 

EDIZIONE DELLE OPERE DI PAOLO DELL' ABBACO 
FATTA SECONDO ALCUNI AUTORI IN BASILEA NEL 1332. 

Secondo alcuni scrittori, una edizione delle opere di Paolo dell’ 
Abbaco sarebbe stata fatta in Basilea per Giovanni Ilervagio nel 
1532 con alcune annotazioni di Iacopo Micillo. 

Domenico Maria Manni nella sua Istoria del Decamtront scrive (2): 

• Fece sopra essi Libri poscia alcune sue Annotazioni Iacopo Mi- 
» cillo, e si veggiono nell’impressione di Basilea in foglio del 1332. 
a fatta per Giovanni Ilervagio : lo die sia dello di passaggio , e 
a in grazia della opportunità, ebe ci si è qui presentata ». 

Il medesimo Domenico Maria Manni nelle sue Osservazioni irlo- 

(1) Nella prima colonna della pagina 5i dell’ Inventario e slima della 
libreria Riccardi il Codice n.° o5l l delPI. e R. Biblioteca Riccardiana è 
indicato coti : 

„ aàil. Paolo dell’Abbaco, Trattato di Arimrae- 
„ fica. Cod. cartac. fol. Sec. XV „. 

(a) Storia del Dccnmcrone di Giovanni Boccaccio scritta da Dome - 
nico Maria Manni Accademico Fiorentino, pag. 69. Parte 1, csp. XXII. 
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riche sopra i sigilli antichi de' secoli bassi scrivi 1 * 3 4 (I): • Lasciò che 
» lutti ■ suoi Libri di Astrologia si mettessero in S. Trinità in una 
» cassa serrata a due serrami , e che una chiave ne tenessero i 
» Frati, e l’altra i suoi eredi, e quivi stessero (in tanto che non 
» Tosse in Firenze qualche Astrologo bravo Fiorentino approvai» 
n per tale almeno per quattro Maestri, e quando venisse il caso, 
» che ve ue fosse uno tale, a Ini lasciò, che fossero dati , e che 
» divenissero suoi. Bisogna che questo grande Astrologo nascesse, 
» perchè al dire del Negri i Libri in S. Trinità pili non si tro- 
» vano, e si sa altronde, che nel 1532. se ne fece una impressione 
» per Giovanni Hervagio di Basilea colle Note di Iacopo Micillo ». 

Il Conte Giammaria Mazzuchclli, parlando di alcune disposizioni 
testamentarie di Paolo dell’Abbaco, dice (2) : “ Ordinò pure che si 

* facesse un Ospitale fra Montebuoni e Firenze, e lasciò che tutti 
» i suoi libri d’Astrologia si mettessero in Santa Triniti in una 
» cassa serrala a due serrami, e che una chiave ne tenessero qne’ 
» Monaci, e l'altra i suoi eredi, e quivi stessero sin tanto che fos- 
» se in Firenze qualche bravo Astrologo Fiorentino approvato per 

* tale almeno per quattro Maestri, e quando questi si ritrovasse, 
» lasciò che a lui fossero dati, e che divenissero suoi. Ora con- 
„ vien credere che questo grande Astrologo, come osserva il Sig. 
a Monili ( Sigilli , loc. cit.), si sia ritrovato, e quindi sia stato ese- 
» guitti il legalo, poiché que' libri in Santa Trinili pili non si 
» trovano (Negri, Islor. degli .Scrittori Fiorentini , pag 441) , e si 
» sa altronde che nel 1532. se ne fece una impressione per Gio- 
„ vanni Hervagio di Basilea colle note di Jacopo Micillo in fogl. » 

Il Sig. Cesare Guasti nella sua Bibliografia Pratese cita questa 
medesima impressione dicendo (3) : 

« a Opere. Basilea, Hervagio, 1ó32. 

» Con i cumcnli d’iacopo Micillo. — Le cilo sulla fede del Marini 
» (Slor. del Dee.) e del Mazzucclielli ». 

Il Cavaliere Abate Girolamo Tiraboschi, parlando di Paolo Dago- 
mn ri, dice (4): « Il Manni e il C. Mazzucbelli aggiungono, che al- 

(i) Osservazioni itteriche di Domenico Maria Manni Accademico 
Fiorentino sopra i sigilli antichi de*$ecoli bassi , l. XIV, pag. aa e a3. 

(a) Gli Scrittori tT Italia, voi. I, parie I, pag. 18, artìcolo ÀBBACO 
(Paolo dell'). 

(3) Bibliografia Pratese compilala per un da Prato , 1. c. 

(4) Storia della letteratura Italiana, seconda editione Modenese l V, 
parie prima , pag. 2ia, libro II , cap. Il, paragrafo XXIV , edizione di 
Milano de'Clattici italiani, t. V, parie prima, pag. 5a8, libro il, capo li, 
paragrafo XXIV. 
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« olino opero di Paolo sono stato stampato in Basilea l’anno 1532. 
» Ma a me non è riuscito di trovare alcun altro Scrittore, che di 
■ tale stampa faccia menzione ». 

Nè anche a me è riuscito di veder mai questa edizione. 

§. 11 

OPERE INEDITE. 

Nel rovescio della carta numerata nel recto coi numeri 158 di 
un Codice detlT. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze, contras- 
segnato Ciane XI, n.° 121, si legge : 

• Questa è 1.» opera ordinata e conposta por lo maestro paolo 
» dellabaco , Ilquale fu vno grandissimo maestro digiometria , le- 

• ualo ecopiato dauno suo libro fatto nel .1339. e parladelcorso 
» depianeti e delle loro case, Eprima comincia Goffamente la re- 
« gola della luna secondo e marinai , eppoi entra sottilmente cou 
» le sue ragioni per forma che egli dimostra suauirtd, e comin- 
» eia cosi 

» Qvi adpresso mosterremo siccome sirinuoua la Iona secondo 
» lonerace mouimento che fn fatto in gierusalem, ma primamente 
» mosterremo (sic) siccomellasitruona secondo lo corso de marina] 

• la quale è grossamateria che non dicono se non solamente lo 
„ di chellcnuoua cominciando cosi, nel 1339. correua lo nasci- 
li mento 20. alcuno dice patta, none uero, ma chiamasi nascimen- 
» to della lana. Senoi non sapessimo perchè nel 1339. corre 20. 
» dirai: parti glianni domini per 19, Vienne 70, e riman 9. sopra 
» al qual 9. agiugni 1. fa 10. multiplicha per li. fa 110. partilo 
-, per 30. resta 20. come dicemo ». 

Quest’opera di Paolo dell’Abbaco nel rovescio della carta nume- 
rata nel recto col numero 164 del suddetto Codice Magiiabechiano 
Classe XI n* 121 finisce cosi : 

» Se nolemo sapere ogni ora del giorno quale segnale è nel mezzo 
» del cielo , focosi, dotietno sapere che tutto tempo 6. segnali sono 
» sopra la terra e 6. sotto la terra. Verbigratia pogniamo che Aries 
» sia tutto montato sopralla terra, cioè sopra lorizonte doriente, 
» dunque due segnali, cioè dinanzi ad se, cioè pescie e Aquario. 
» sicché Aquario allora chariele è tutto montato , e aquario co- 
» mincia a montare in mezzo del cielo, e dimora .2. bore intere. Malia 
» sua fortezza è solamente vna ora, mezza hora della parte dioa- 
» pricornio, e mezza daquario, che in quella ora nondiscienJc da 
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» nulla parie, siccome ueggiamo por quella ruota figurala por or- 
li 'lino dimostratimi a pili intelligcnzia dogni persona ». 

Segue nel medesimo rovescio la figura di questa ruota. 

Il Codice Magliabechiano contrassegnato Ciotte XI. n.° 121 (gii 
Strozziamo n.” 1127) è in parte cartaceo, in parte membranaceo , 
di 336 carte numeralo tutte nel recto, salvo le prime ciuque, e le 
ultime quattro, coi numeri 22 — 63, I — 22 , 64 — 263, 281 -313 , 
320 — 343, e formato di varie miscellaneo, in loglio, in quarto, ed 
anche in sesto bislungo, de’ secoli decimoquarlo , decimoquinto e 
decimoseslo. I.e ventotto carte di questo codice numerate 155 — 
182 sono cartacee, in foglio, c scritte tutte d’una mano che sem- 
bra essere del secolo decimoquarlo o decimoquinto. Nel margine 
superiore della prima di queste ventotto carte presso all'angolo in- 
terno si trovano scritte d'altra mano queste parole “ di Guicciar- 
» dini ». Trovasi anche nel medesimo margine il numero 586. 

A carte 98 recto e verso, 99 recto e certo, e 100 recto di un 
Codice della I. e R. Biblioteca Palatina di Firenze contrassegnalo 
». 8. 5. 22. ( V . n.* 620) si legge : 

• Incipit, ofatio. cilindri . denouo composita, a magiaro, paolo. Anno. 

• Xpi. 1365. 

u Nel. celindro. sono, descriple. 14. linee, rette, continenti- 14. spazj. 
» lidue. dellj. qualj. spazj. luno. tascata, et laltro. linbo. chiamiamo. 
» cholaquale. sellala, laterzza. diciaschuna. cosa, misuriamo, et. colin- 
» ho. (altitudine, del sole, coglieremo. Maglialrj. 12. spazj. chon- 

» tengbono. 6 mesj. siche, ognj. spazio, mezzo, mese, contiene, et. cho- 
» minciasi. limesi. amezo. dicienbre. et finischono. amezo. giugno. 
» verso, laparte. destra, et. diquindi, perconuersione. ritornano. 
» gliallrj. 6mcsj. verso, sinistra, almezo. alrnezo. dicienbre. edail- 
» mezo. dicienbre. nella, linea, destra, della, ischala. et il mezo. giugno. 
» ene. lalinea. sinistra, delinbo. anche, uisono. 6. linee tortuose, pc- 
» lo trauerso. le qvalj. inchiudono, le. 6. ore. arlificialj. deidi. chcssono. 
» della, matina. a nona, conucrsione. damma, asera. elljdetli. 6 spa- 
» zj. uanno. ristignendo- escianpiando. sechondo. ilcrescimenlo . ello- 
» sciemamento. deidi. ella, terza- linea, diquelle lora. diterza, eddi- 
» uespro. dimostra, ellasesta. di quelle, lora. dimezzodi. ovuero di- 
• nona. ane. «dimostrare. Anche, risono, cinque, circbuli. della, par- 
» te. disotto, liqualj. inchiudono. 4. spazj. nellj. quali, sono, chonpar- 
tilj. etschritlj. linomj. dellj. dodicj. mesi, dellanno. etdodici. sengnj. 
» delcielo. e. ivi. ilforo. delchoperchio. chessi. adatta, alti. mesi. 
» euui. ilbeccho. chessitua. cbolforo. adatta, cholquale. lonbra. sicho- 
» glie. E. euui. vno. nodello, nella, chordella. tanto, di lungi, dalforo. 
» quanto, ene. dilungi, lasomita. delbeccbo. alcienlro. delcilindro. 
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• Quando vorrajchonoaeere. lora. artificiali 1 . detdi adatta. ilforo. 
a alrnese. et alla. parte, di-imene, conpartendo. lospazio. per. 15.di. il- 
a meglio, chepoj. come, detto, eoe. epoj. accodi*, ilbecclio. alloro, 
a eaara. situalo ilcilindro. ilquale. alsole luciente. teraj. sospeso, 
e volgicndo. ilbecclm. uerso ilsole Sicché, lonhra. chefara. ildetlo. 
n beccho. chaggia. perpendichulara. perqvella. linea, alla, quale, ad- 

> datasti, ilforo. operla trichonferenza. et. ladetta, ombra, timo- 
ri sterae. lora. artificiali- passate, deidi. sesara innanzj. Nona Mascsara 

> dopo Nona, tiraostera. qvaute ore. Rimaghono (sic), inaino, allra- 
» montare, delaole. 

s Qvando. uoriaj. sapere, quante bore. Naturali, eciaschuno. di- 

* qualvnque. mese, ghuata. insù. Ialine*, del prenci pio. diqvello. 
s mese, edelmezzo. edelafine. eiui. preucipiamente. vedraj. no- 
b tato. lora. eliminutj. dcldelto. principio, o mezzo delmese. le 
b qualj. bore, eminutj. auraj. poj. aconpartire. allj di. delmese. ol- 
b tre. alprencipio. o amezo. ilmese. 

a Quando, uorraj. ridusciere. lora. artificialj. nelore. naturalj. 
a mullipricha. lore. artiiicialj. cheuuolj. ridusciere. nelore. naturalj. 
n diqvello. di. diuidj. per 12. Mailconlrario farestj. quando, uoraj. 
e ridusciere. lenaturalj. nelle, artificialj. 

b Quando. uoraj. conoaciere. lallezza. delsole. inqualtinque bora, di- 
b qualunque, di. adalteraj. ilforo. colbeccho. aiimbo. epoj. tenendo. 
b ilcilindro. alsole. come, nel seebondo. capinolo, tidissi. nonle- 
» raj. lonbra. quanti, spazj. delinbo. piglia, cconpilando. ongnj. spa- 
b zio. per. 5. gradj. araj. qvello. cheadomandj. Et sappj. cbclla. mag- 

3 

e giore. allindine. delsole. et. (sic) infirenze- 69. Gradj. et. — . eia. 
3 

» minore. 22 — . ecosj. troneraj- Nolatto Nelcilindro. 

b Quando lipiaciera. misurare, latorre. ouero. albero, colcilin- 
» dro. achoncio. ouero. adalato- ilforo albeccho. alla. Scala, conside- 
b ra. inqualunque, ora. deidi. luciente. ilsole. qnantj. puntj. piglia. 
b lonbra. nella, isebaia. et. similmente, inqvella. medesima. hora. chon- 
b sidera. esegna. doue. viene, interra, lastremjla. dellonbra. della- 
b torre. Sjcchc. possj misurare lasua. lungheza. oabraccia. oa- 
b passj: oappiedj. elsolonbra. nelcilindro. piglia, apunto. 12. puntj. 
b ouero. ispuzjj. sappj. chetante, braccia, quanto, sara. lonbra. della, 
s torre, tanto, sara. alta, latorre. masollj. delti, puntj. epartiraj. 12. 
b cavraj. lallezza della torre, maselli. puntj. aonbratj. nelcilindro. sa- 

* ranno, piu. di. 12. epartj. intanto, quantj sono, lipunlj. aonbratj. 
b meno, di 24. e araj lateza. della torre, odaltra. chosa. 

« Quando, uorai. sapere quanto, chorre. lapalta. oinqualun- 
b que. anno, parli, gliantij. di Xpò. conuno. agiunlo. in. 19. elio, ri- 
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» manente, peri, multi pr iella, ri. prodotto parlilo. por 30. lo. rima- 
ri nenie Sara, qvello. diradomandj . 

» Q vanito lelade. della, luna, uoraj. saperc.quanlj. di. ella. ae. agiti- 
li gnj. ilnu mero, dcllj. meri, elicono. Jamarzo. inaino. almese. ebe- 
• adnmaudj.choldj . delmesc echolla. patta.rl solranc.30 Se puoi, sie- 
ri rhr. meno. che 30.norimangha.euerraj.leladc dolla.luna. assuKcientia. 
» delle. Materiale. Cliente. 

» Quando, vorai. sapere, inqualsegnale. delcielo. sia. losolr. Ri- 
» ebordatj. diramerò, marzo, entra, ilsole. innariete. erbe Udine di 
i> t2.segnj.allj. loro. nomj. stanno, esono. qnestj. aria. laur. gieminj. 
» Cianeier. leo. virgho. libra, scarpio. Sagiclarium. Caprichomiv*. 
» aquarivm. episcies. epoj. diinezo inmezo. mese, entra, il sole ne- 
» seguentj. Segnj. I. nomatj et sesarj infral. me. alquantj. di. ehom 
» partiraj. I.idi. alsegno. radendo, ilsegnn. 30. gradj. 
e Qvandn. voraj. Sapere, inqualsegno. delcielo. Sia. laluna. mul- 

r, tipricha.idi. della. Sua. ctade. in 13. i- et. agiugnelj. allj . gradj del 

» segno inche. era. ilsole ildi. chella. luna, nuova, edella. multitu- 
» dine di queslj. gradj. faraj. Segnj. per. 30. gradj. iISrgno.equeslj. 
r. segnj stenderaj- sopra, alsegno incheera ilsole. nella, rinoua- 
» zione. della, luna. et. oltre a qvello. gligradi. auanzatj. 

» Qvando. uoraj. Conosciero.lora. notte, pella. Indente luna.ritrno- 
n uà. prima, inqtiale. Segno, ene. laluna perlo.lO.capitolo.E quante 
« bore, naturalj. Sono, loro diquello. Segno. pelo.30.rapitolo.rpj.(sic1 
» considera, allo. lume, della, luna, quante, bore piglia lonbra. nel- 
» cilindro, ponendo, onero addatando. ilforo alme (sic) inche 
» ene. ilsole. quando, ene nelsegno. indie trouastj laluna. sirbome 
n nelsecbondo. capitolo, dotrina. aueslj. E quelle bore, artificialj. 

» chepiglia. lonbra. della, luna nelcilindro. riducieraj. in. hore. na- 
» turalj pello.quartro (sic) rhapilolo. e serba, poj.righnarda.quantj. 

» Segnj. egradi. sono, invalsole elaluna. edaognj. Segno. 2. bore. 

" eaognj. Grado - dora, ediqueste. hore. traj. lore. che. ser- 

» liaslj. selaluna. fue. inplaglia. orientallj ( sic ) masefue. in- 
" palga (sic) occidentalj. agugnj. queste.ai|uelle. cbe.ser. baslj.earaj. 

" quinto, qvrlla. bora. che. adomandj. enei dopo’l (sic)mezo.diquel- 
» lo. di. Sotraj adunque. Jiqnesle bore, della, meta. di. quellj. pro- 
li prio. di. earaj. quanto, ladnmandata. ora. Sara. dupo. iltramontare. 

» deUolesufìdente. aognj. materiale, persona. 

» Quando. laltezza. della, torre, oddaltra. chosa.perlo.Cilindro san- 
" za - Sole. uorraj. Sapere, tienj. ilbecho. delcilindro verso, te. e faraj. 
n tanto, distaute. alla. torre, citello. isgbuarJo tuo. pella. Soinita. della. 
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> torre, cdiquindj. misura. ladislanzia. dellj. luój piedj. della, tor- 
li re. eaquella. agiugnj. ladisUnzia. tuo. atterra, c. lauto. Sara, alla la- 
» torre. 

» esplial. operatio. cilindri, per magnici (sic) pautt. compotila, die. 
» 17. iuti'um (sic). 1 365, deo gralias. amen, ferito preme, giouanni-barloli ». 

Il giovanni battoli qui menzionato è certementc il maestro Gio- 
vanni dell' Abbaco del quale si è parlalo di sopra (t), giacché questo 
maestro Giovanni dell'Abbaco fu figliuolo di un muratore che ave- 
va nome Bartolo (2). 

Il Codice dcll’l. e R. Biblioteca Palatina di Firenze ora con- 
trassegnalo B. 8. 8. 22 (V. n.* 620) è cartaceo in quarto, del se- 
colo decimoquioto, e di 100 carte. 

In un Codice della Biblioteca di S. Pantaleo di Roma contrassegnato 
n." 501, cartaceo, nel recto della carta 188, numerata 184, si legge: 

» Questi sono gli sciemi del 60 fatti per maestro pagholo da firenze 


1» 

1 

0 

14 

Vuoisi prima uedere quanti ponti sia lo 

0 

2 

0 

37 

■sciemo pooiano adunque chrldiatnilro 

0 

3 

1 

8 

di tutta Labolle sia 89 punti, cllasaclta 

i) 

■ 4 

1 

43 

delloisciemo sia 8 punti vuolsone trar- 

0 

S 

2 

24 

re (.aquari a parte cheresta 6 , eque- 

0 

6 

3 

7 

slo 6 molti pricha per 60, che fa 360 , que- 

» 

7 

3 

85 

sto 360 aiuole diuidere per la alteza deponti 

u 

8 

4 

46 

di ‘tutta Labotte, cioè per 89 che ildiamitro 

V 

0 

8 

38 

2 2 

cheneuiene 4 — , equesto 4 — _ guarda 

» 

10 

6 

38 

in questa tauola g , cioè a 4, inpero che 

» 

11 

7 

33 

rotti nonsiqurono molto elrouarrai incon- 

» 

12 

8 

33 

43 

tro a .4.1. — settiuemsse solamente 

11 

13 

0 

28 

60 

» 

14 

10 

38 

43 , 43 . 2 „ , 

V 

18 

11 

44 

4. 1. — per che questo — pui.dire 1— Mol- 
60 r 1 60* 3 

0 

16 

12 

SI 

tipricha per leislaia chetiene Labotte eque- 

0 

17 

13 

89 

Ilo che fa parti per 60, etantto <* lo iaciemo 

0 

18 

18 

8 

cbelucierchi disapere , mapcrcbe liuiene 

0 

10 

16 

19 

2 . 

0 

20 

17 

31 

4 , guarda Ladiferenzia inchontro a 

0 

21 

18 

43 

numeri cherispondono intra). 4; el. 8. 

0 

22 

19 

57 

« . 

0 

23 

21 

10 

ebesono — Q 'l quale n. diuidi per 2 setlani, 


(l) Vedi sopri pag. > 44 , iia. 17 — 38, pag. » 4 - — s5o,pag. l5l, lio. I — 18. 
(a) Vedi sopra pag. 1 45 , Un. 7 — 39, pag. 146 — 1J0, pag. i 5 i, lin. 1 — 6. 
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» 

24 

22 

25 

che viene quasi 12 

ma perche 4 Rispon- 





43 

85 

» 

26 

24 

80 

«lena gg ragiugnj 

12 , chesaranno 1 

8 

27 

26 

11 

i quagli siuogliono molliprichare perle istaia 

8 

28 

27 

28 

che tiene Labolle , 

e poi quello che fanno 

8 

29 

28 

44 

si uole partire per 

60 , chearai I.osciemo 

» 

30 

30 

0 

che domandj . » 



Il suddetto codice n." 801. della Biblioteca di S. Pantaleo è car- 
taceo, iu quarto, del secolo decimoquioto, e di 193 carte, delle 
quali le prime cinque non sono numerate, e le altre sono nume- 
rate nel rtcto cosi : 10 — 189, 163 — 166, 169 — 203. 

Nel rovescio della carta 277 di un Codice della Biblioteca Pub- 
blica Comunale di Siena contrassegnato C. ///. 23, cioè Scattale C-, 
Gradino HI, n.° 23, ai legge : 

» Qui apresso sari scritta la tavola e la regola da cogliare li 
« scemi per la regola del 60 fatta per Maestro Pavolo da Firenae. 

„ Lo scemo si piglia per questa tavola scritta qui dietro con 
. questa Regola. Poniamo che la botte sia alta per lo suo diame 
» tro 72. ponti, e lo scemo sia 21. ponti trattone la diferentia. 
» Per tanto pigliaremo e detti ponti de lo scemo netti de la diferen- 
„ lia, e diremo 24 via 60 fa 1440, e questo parte per lo diame- 
„ tro de la botte, cioè per 72. che ne viene 20. , mira la tavola 

s chelti da 20., che vedi ti da 17 - . Ora questo montiplica co 

» la ipnula de la bolle che poniamo tenga slaja 18 , e di 18 via 

B il ÌL 1 f a 315 1? , e questo parte per 60 che ne viene, puoi 
60 60 ....... 

« dire : staja 8. quartucci 16 e tanto è scema la botte; cioè slaja 

» 5 — , e de fatta; e questa è la Regola del 60. « 

Il suddetto Codice C. III. 23. della Biblioteca Pubblica Como- 
naie di Siena è cartaceo in foglio , di 290 carte, e della fine del 
secolo decimosellimo, o del principio del secolo decimoltavo (1) 

(i) Nel dialogo della Bildioled Pubblica Comunale di Siena pubbli- 
cato dal Sig. Lorenso Ilari si legge (La Piblioleca Pubblica di Siena di- 
sposta secondo le materie da Lorenzo Ilari, Siena 1844 — 1848. Tipo- 
grafia alt Insegna dell' Ancora P‘a delle Terme JV.* 976, 7 tomi, in 4", 
t. Ili, pag. 6, col. 1) 

„ • AG AZZARI, alias Misser tossmìso de la Gaxsaja, Tral- 
„ tato di aritmetica, algebra e geometria , ove si trova- 
„ no notati i pesi e misure, come pure le monete di 
,, varie piasse del mondo , ed i loro ragguagli , opera 
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Nel numero 107 (Novembre 1829) della raccolta intitolata l’/t/Uu 
logia, trovasi un articolo intitolato Adunanza Solenne dell'Acca- 
dmia della Crusca (l). In questo Articolo si legge (2): « Di nn 
e trattato aritmetico ilei secolo XIV, opera di Paolo Dragomari (sic) 

• soprannominato Paolo geometra , o dell' abbaco prese a parlare 
s l'accademico Gelli. Diè in prima notizie pertinenti alla vita , e 
n sulle traccie del P. Ximenes mostri# che il geometra, e il dell'ab- 

• baco non sono due diversi personaggi, come per alcuno fu cre- 

• dulo, ma un solo, e medesimo autore. Riportando poi il sommario 
» posto a capo del trattato in un Codice riccardiano fé conoscere 
e tutto il procedimento dell'opera, e i progressi che fin da quel 
> tempo si eran fatti nell'aritmetica, e chiuse con ragionare della 
■ pura lingua, in che è scritta, e de' vantaggi , che da essa pub 
» trarne il dizionario, n L ’ Accademico Gelli qui menzionato è il 
Sig. Abate Don Tommaso Gelli, Bibliotecario della I. e R. Biblio- 
teca Magliabechiana di Firenze, ed Accademico Residente della 1. 
e R. Accademia della Crusca. 

L’Articolo, che di sopra ho detto (3) trovarsi nell’antologia, è 
un ragguaglio di una Adunanza solenne dell’I. eR. Accademia della 
Crusca. Quest'Adunanza nella quale il Sig. Abate Don Tommaso 
Gelli lesse il ragionamento menzionato nel soprarrecalo passo 
di quest'articolo fu tenuta ai 9 di Settembre del 1829 , come 
apparisce da una nota all'Articolo medesimo, nella quale si legge (4): 
» Essa ebbe luogo il di 9 settembre s. 

, del i5oo.MS. Copi* del princ.del XVIII. o delfine del 
„ XVII. Sec. V. • fog. 1 36 il Cod..— C. III. i3. — „ 

Il Sig. Dottore Gaetano Milanesi Vice Bibliotecario della Biblioteca Pub- 
blica Comunale di Siena ai è compiaciuto di scrivermi che la sopraccitata 
carta 277 del Codice C> 111 . z3 della Biblioteca medesima è delle stessa 
scrittura di tutto il rimanente di questo Codice. Quindi è da credere che 
tutto il suddetto Codice C. HI- a3 sia della fine del secolo decimosetlimo, 
o del principio del secolo decimottavo. 

(1) Antologia. Firenze al Gabinetto zeientj/ico e letterario di G.P.Fi - 
eusteux Direttore e Editore. Tipografia di Eaigi Pezzali 1821— l83a, 
46 tomi, in 8,* tomo XXXFI. Novembre 1829, N.° 107, pag. 176-189. 

(2) Antologia, tomo trigcsimnaexto. Novembre 1829, pag. 178. Il Sig. 
Cesare Guasti nell’Autunno del i833 si compiacque di mostrarmi alcune 
giunte inedite da lui fatte alla sua Bibliografia Pratese, nelle quali è ri- 
portato questo passo dell' Antologia . 

(3) Vedi le prime tre linee di questa pagina 385. 

(4) Antologia, I XXXVI, Novembre 1829, pag. 176, nota (1). 

25 
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Nell’opera del celebre Egidio Menagio intitolata: Le origini della 
lingua italiana si legge (t): 

« B1GL10NE. Osservatone del Sr. Redi : Io ò sempre creduto, 
» che questa voce sia nuovamente venuta di Spagna in Toscana, e 
» che sia veramente Spagnuola. Vedi’l Covarruvia alle voci villon, 

• velloclno. E pure ell'è nostra antichissima. Paolo Geometra, libro 
» d’Abbaco, MS. appresso di me (del quale Scrittore Fiorentino , 
» fa menzione il Boccaccio:) Noi avemo di 4. maniere d’argento , 

• e biglione batto. E appresso; in più luoghi. Ed avemo .48. mor- 
ii chi di biglione batto, loquale à 194. di lega. Tanto il Sr. Redi». 

Lo scrittore qui chiamato il Sr. /ledi è il celebre Francesco Redi, 
nato in Arezzo ai 18 di Febbraio del 1626 (2), e morto in Pisa il 
di primo di Marzo del 1698 (3). 

Nel Codice dell'l. e R. Biblioteca Uiccardiana di Firenze, con- 
trassegnato n * 2311, trovasi dalla pagina quinta numerala 1 alla 
pagina 139 numerala 139 un trattato d'aritmetica in lingua italia- 
na (4). Questo trattato fu certamente composto nel 1329, giacché 
nelle prime dodici linrc della pagina numerala 69 del medesimo Co- 
dice Riccardiano n.° 2511 si legge : “ Aprile rgiungnio cselten- 


(i) Le origini della lingua Italiana compilate Val S re Egidio Mena - 
gio , Gentiluomo Francese. Colla Giunta de’ Modi di dire Italiani , raccol- 
ti, e dichiarati dal medesimo. In Genera , Appresso Giovani (sic) An- 
tonio Choucl M. VC. /.XXX F. in Cogl , psg. no, col. I. 

(a) Monsignor Angelo Fabroni nella vita di Francesco Redi che fa parte 
della sua opera intitolala V itae Italorum doctrina exceUcntium qui sae- 
culis XFII. et XFILI- Jloruerunt scrìve (Fitac Italorum doctrina ex- 
cellentium qui sacculis XF //.et XV III Jloruerunt. Auctore Angelo Fa- 
bronio Academiae Pisanae curatore. Pisis *778—1799 (volumi 1 — XV 111), 
Luca r 1804 — 1 80 5, ■///«■, Dominici Marescandoli, Praesidibut adnuentibut 
(volumi XIX — XX), ao volumi, in 8”, ▼ol. Ili, pag. 2j3) : Natus ille 
(Francitcus Redi un) stretti anno MDCXXFI. XII.Kal. Mariti nobi- 
lissima Ftruriae urbe. 

(3) Monsignor Angelo Fabroni nella aoprarcitala vita di Francesco Redi 
scrive ( Fabroni, Frtae Italorum doctrina exccllentium qui saeculis XF lì. 
et XFUI • floruerunt , voi. Ili, pag. 3ai): Pisis cu/n moraretur Redius in 
comitatu Magni Ducis, in cubiti mortuus inycntus est mane Kal. Mari. 

an. MDCXCVIL 

(4) Nel margine laterale esterno della auddelta pagina numerata 69 del 
Codice Riccardiano n.*a5n presso alle linee ottava , nona e decima dell* 
pagina stessa si legge di mano più recente del rimanente di essa pagina ,, 
„ questo Libro fu scritto nel i3ay. dall'Autore,,. 
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• brc e nouenbre ciaschuno e 30 die chessono 1 20 die, e febbraio 

• aie 28 die edauemo 148 die, eglialtrj selle mesi sono ciascuno 
» 31 die cbessono 217 die edauemo 365 di etantj di elanno 
» cioè 365 die. ellanno delbiseslo siefebbraio 29 die eludo lan- 
» no sie 366 die nonappunlo. ma inaltro trattalo ne parliamo, quj 

• nonne necessario. E nota che quando noj possiano partire gli 
» annj dominj per 4 chennci rimagma nulla quello anno sintende 

■ lanno delbiseslo, e peroe nel 1 329 quando scriuiamo. questo sie 

• lo primo anno del bisesto, e nel 1330 sie lo secondo anno del- 
» bisesto, e nel 1331 sie lo terzo anno delbiseslo, e nel 1332 sie 
» lobisesto. ecosi e andato tutto lenpo edandrae se iddio ella santa 

■ chiesa louorrae » (1). 

Sul margine superiore della pagina quinta numerata 1 del suddetto 
Codice Riccardiano n.° 2511 trovansi scritte da mano più moder- 
na del rimanente della pagina stessa le parole seguenti : 

•» Questo libbro fu scritto da Pagolo Geometra. Tanno 1329 come 
» apparisce a car. 69. vedi a car. 134 e 143. Di costui fa méz.* 
v> il Bocc. nella Genealogia degTlddei a carte 263 .6. ». 

L'autore di questa nota, dicendo qui « a car. 69 » allude certa- 
mente al passo soprarrecato (2) della pgina numerata 69 del suddet- 
to Codice Riccardiano n.« 2511. 

Nelle pagine numerate 134 e 135 di questo Codice si legge: «Gio- 
» uannj dedare fior, doro 630 in Kalendi maggio nel 1338 edeglici 
n dare da questo di in .14 annj. ognianno innanzi 45 ^ e de 

• cominciare il sopradelto di cioè in Kalendi maggio 1338 econ- 
» piere ilpriino anno di pagliare perlaltro cheuiene ecosi defare 


(i) La pagina numerala 1 . del suddetto Codice Riccardiano a 0 i5l 1 in- 
comincia così: 

ii ÀI nome edaonore edariucrenza della somma potenza Jiddio,e della sua 
„ santissima madre, ungine Maria, e drlla santa trinitade e del be- 
„ alo Giouanni balista, edi tutta la corte celestiale, e ahonore e mante- 
„ nimcnlo, delnostro santissimo padre papa *) 

,i che iddio glidia lunghe et buona uita,echel presti lunghamente al suo 
,, popolo cristiano siccome e medesimo sae ridomandare : — - 
„ Al cbomincianiento del nostro trattato sarae scritta, e prouata tutta 
,, larte dellabbaco diciocbe dire gieneralmente senepuole , sicchome 
„ mullipricare. partire , aggiustare, sottrarre , partire per reghola e 
„ partire adanda, e tutte maniere di numeri rotti , onero spezzati , e 
„ ognallra cosa che intorno diciò si puuie dire 
Il trattato d’aritmetica che di sopra (pag. 586, li n . 14 — 17 ) ho detto 

trovarsi manoscrtto nel Codice Riccardiano n.“ a5ii. finisce nelle ultime 
cinque linee della pagina numerata i55 di questo codice così : 

„ Alla prima pagha doue nonnentra lenpo sono 45 alla tersa paglia si 
„ de dare per 2 anni insimile modo a 12 per 100 lanno e cosi la quarta 
„ alla quinta infino in 14 paghe e alla fine di 14 anni troverrai 38 o (JJ - 
„ e 5R e 5 Sf *ie chome quie innunfnglin passata di grosso. ,, 

( 2 } Vedi sopra, pag. 386. lin. »4 — : 9 » e nota (4). « le prime dodici li- 
nee di questa pagina .Ì 87 . 

( *) Questa lacuna trovasi nel suddetto Codice Riccardiano n.* 25ll. 
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» 14 annj ongni anno 45 poj che paglia il primo anno inan- 
» zi- tatti glialtrj saranno innanzi, pagliato, conpiuto lanno e gio- 
ii uannj vuole dare i detti 630 inanzi efare losconto a. 12 per 
» C lanno. dimmj quanti ^ cidoura dare innanzi per glidelti 
» 630 fl(. Diremo da Kalendi maggio 1338 infino alla fine di 14 annj 
n si uiene alla fine di 1352 annj però che da Kalendi maggio 1338 

> infino in Kalendi magio 1339 sia nno anuo ecosi degliallrj 
» annj e però siconuiene rechare lanternóne il quale in Kalendi 
n maggio alla fine del 1345 annj rtante il lenpo di sopra quante 
n quello disotto peronliè al chominciamcnto di Kalendi maggio 
n 1338 iufino alla fine di 1345 sia appunto. 7 annj. edallafine di 
» Kalendi maggio 1343 iusino alla fine di Kalendi maggio 1352 
n sia anche 7 annj sicchb tanto uale luno tenpo quanto lallro e 
a queste ueduto cioè, sappi che uagliono 45 in 7 annj edin .6 
n edin .5 editi .4 edin .3 edin .2 edin .1 chegli ciliene. che ua- 
« gliono a .10 per 100 lanno. gli primj uagliono 14 in .7 annj 
n ecosi fa gli altrj che uagliono. 12G ££ . e queste nostro tenpo. 
n e altrettanto, uale il tenpo di giouannj cheglicida. 7 annj pri- 
n ma che non dee dare, dunque direno cbessono recitati ailine in 
» Kalendi maggio alla fine del 1343 cioè 630 JY oquanti tossono 
n odacche pregio Tossono a fior, doro 43 per anno n. 

A questo passo del suddetto Codice Riccardiano n.‘ 2511 pare 
che alluda l’autore della soprarrecata nota marginale della pagina 
5.* numerata 1 del Codice medesimo dicendo (1) “ vedi a car. 134.» 
Soggiungendo l’autore medesimo (2) “ e 143 a egli allude certa- 
mente alle seguenti parole che trovansi nella pagina numerata 143 di 
questo Codice (3) a Regboluzze di maestro pagholo astrolagho n: 
[Nelle linee nona e decima della pagina numerata 73 del sopracci- 
tato Codice Riccardiano n.’ 2511 si legge: “Ancora diremo noj 

> auemo di quattro maniere dargiento c bigione basso «. Piti oltre 
nelle linee decimaterza c decimaquarta della medesima pagina si legge: 

> Kdauemo. 48 mar dibiglione basso lo quale a 3 e g.» 19 e 

n — dilega appunto a. Questi due passi del medesimo Codice 

trovansi, salvo alcune piccole differenze , nel Libro d' abbaco di 
Paolo Geometra, citato dal celebre Francesco Redi (4). Sembra per 
tanto che questo Libro d'abbaco sia quello stesso Trattato d’arit- 
metica che di sopra (5) ho detto trovarsi nel Codice Riccardiano 
n.‘ 2511 dalla pagina numerata 1 alla pagina numerata 137. 

(i) Vedi sopra, pog. 387 . fin. 17 . 

(a) Vedi sopra, psg. 087 , fin. 17 . 

(3 j Vedi atipia, psg 377. fio. t— 8 . 

(4) Vedi sopra, psg. 586, fin. I — to. 

(5) Vedi sopra, pag 386, fin. : 4 — ty. 
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Nel medesimo Codice Riccardiano n.” 2511 a pagine numerale 
173, 174 ai legge: 

» Al nome edaonore diddio , e della santa trinitade , qiij ap- 
» presso moslerremo, sichome si (ruoua la luna nuoua , secondo 
« louerace mouimento che fue falla ingierusalem , ma primamen- 
n te mesteremo sichome ella sitruoua secondo lo corso demari- 
i> naj che grossa materia che non diremo se non solamente lo die 
s che nuoua. 

« CUominciamo chosie che nel 1339 correa lo nascimento 20. ne 
n piu nemeno, alcuno dicie patta , none uero, ma chiamasi nasci- 
si mento della luna, sennoj non sapessimo perche nel 1339 sinne 
a daremo reghola per tutto tenpo e diremo cosi. 

» Parti gliannj dominj per 19 e sopraccio cheltirimane gingnj 
» uno solamente, e muP per 11, e parti per 30, e cioè chetti ri- 
» marae, tanto corre lo nascimento quello anno, e gliannj dominj 
a chominciano senpre a marzo. Onde diremo parti gliaonj dominj 
» per 19 cioè 1339 e restauj 9. giugni uno sopra 9 sono. 10 muK 
», .11 uia .10 fanno .110 e parti .110 per 30 restauj .20 sichome 
a dimandiamo, a 

Il Sig. Libri nelle Addizioni al secondo tomo della sua opera 
intitolata: Hùtoire dei Sciences mathématiquei en Italie ec. scri- 
ve (1) : 

», Pag. 214, note (1). — Après avoir dcrit celle note, j’ai pu me 
a proenrer un ouvrage mannscril de Paul Dagomari (*), qui est 
„ un trailé d’arithmdliqne et d’algèbre, avec nn peu de gdométrie. 
a II m’est impossible d’en donner ici une analyse détaillde.- je me 
a bornerai à dire qu'il est aussi écrit pour tei négociani, et qu’ 
a il renferme la résolutioo des dquations des deux premierà de- 
a grès, celle des dquations cnbiqnes & deux termes, et la solution 
»» de plusieurs probli'mes assez difficile* d’ analyse indéterminée , 
n parmi lesquels se trouve l’équalion x4 — 36x J = |>, & résou- 
», dre en nombres enliers. 

(*) Ce msnosrrit, du qustomeme siede, porte » la fin une note qui 
,, prouve qu’il a anpsrtenu è Ugolino de’ Martelli en 1456. C’ est un 
„ in — folio de l68 fcuillels „. 

Ciò che il Sig. Libri qui dice intorno alle dottrine esposte da 
Paolo Dagomari in questo suo trattato ci mostra essere stato il me- 
desimo Paolo uno de’ piò valenti analisti del suo tempo. 

Il medesimo Sig. Libri nella nota XXX del tomo terzo della sua 

(l) libri, Hisloirc dei icienres malhémotii/uei en Italie, t. II , pag. 
Sa y, Additioni au tecond volume. 
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Jlittoire de s Sciences malbcmatiqucs en Italie, scrive (I) : « Il faut 
» ce pendant remarquer que, dans un manuscril du quatorzième 
n siècle que je posatale, et qui commence ainsi : “ J n questo li- 
ti bro tratteremo di più maniere di Hagioni adatte a tra/Jlcbo di 
> merchatantia tratte de libri d'arismetricha et ridotte in volgare 
» per lo eccellente bitumo maestro Pagalo de Dagumari da Prato, „ 
» il n'est nullement question de ce» Hegoluze, ce qui semiale con- 
ia firmer l'assertion de tìhaligai ». È da credere elle il libro di più 
maniere di Hagioni, del quale parla qui il Sig. Libri, sia quella 
stessa opera di Paolo Dagomari scritta pei negozianti, della quale 
lo stesso Sig. Libri fa menzione nel soprarrecato passo delle Ad- 
dizioni al secondo tomo della sua Histoire des Sciences matbéma- 
tiques cn Italie (2). 

Nel Codice n ® 2253 dell’I. e K. Biblioteca Riccardiana di Fi- 
renze, dalla carta 1 1 recto alla carta 75 recto, trovasi un Trattalo 
(l’Aritmetica di anonimo autore, in lingua italiana. In questo Trat- 
talo a carte 29 cerio si legge : 

“ E questo quanto a questa parte debbe bastare .e. adunque do- 
li uere si diebi de S a materia utilissima e chomincero collauxilio 
u di ytiu. 

» Nel primo grado della quarta schala dellibro di praticha da- 
ti rismelricha è dimostro quello ebe sia (utilità de ^ a ^ e però 
n maestro pagliolo nel primo uerso delle mute dice di tutte le 
» chose saparlengbono alla merebanzia nel principale la moneta 
r. adunque di nostra materia dicendo in questo modo dimostrando. » 

» Anno e monetari per principale moneta e per lo chorso della 
» terra uno inuisibile e non palpabile nome el quale ai dice jy 
u el quale jy a .2. inuisibili e non palpabili ualute, e inmutabili e 
» queste sono. » 

Se il maestro pagliolo qui menzionato £, come sembra doversi 
credere, Pagolo Dagomari detto dell'Abbaco, questo passo del Co- 
dice Riccardiano n.° 2253 ci farà conoscere che il medesimu Paolo 
Dagomari compose un Trattato delle mute, cioè dei cambi, o ba- 
ratti, o permute, leggendosi nel Vocabolario degli Accademici del- 
la Crusca (3) : « Muta Gr. àftoi&v. Il mutare , Scambio, Vicenda. 
Lat. mutalio, vicis ». 

Un trattalo d'aritmetica di Paolo dell’ Abbaco in lingua italiana 
trovasi manoscritto nel Codice Classe XI. n.° 86 della Biblioteca 


(t) Libri, Hittoire des «rienee» malhcmatiques en Italie, t. Ili, pag. 
*95. Vedi sopra pag. 071, Un. io — 16. 

(a) Vedi sopra, pag. 389, I*®» *3 — 3a. 

(3) yocaboLirio degli Accademici della Crusca, quarta impressione . 
Volume terzo, pag. 3 io, colonna seconda. 
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Magliabcchiana di Firenze. Nel recto della prima carta di questo 
Codice si legge : 

» In Xi Non. am 

» 1 si ratto dj ragionj saranno in gesto libo sclirilte dj piu manjere Inposte 

» p louenerabile strolaglio Maestro pagliolo sichome adesso «iiiedrauno 

s e chome sideono jjatjchare cioè i qveslo modo. 

.1 Infilzare de rullj 

.2 Parlj 12 p 3 — 

.3 Parlj 12 p - 

.4 Parlj p 8 
3 

.8 Partj 5 — p 6 s 

Nel rovescio della carta SS cd ultima delle carte scritte di que- 
sto Codice si legge : 

Questo libro e dagniolo di dom c ° pandolfinj elquale chonperai da orlando ghuiccardini 
» oggi q° dj avuti* di luglio 1473, edebbe nij“ p me dallionello bonj alpresente 

s eli* dilodouico bonj e chonp° setaiuoli Inporzanta. m* s. — 

Questo Codice cartaceo, in foglio, e composto di 5S carte non 
numerate, era il n.* 386 dell'antica Biblioteca Gaddiana di Firenze. 

Nel Codice Ottoboniano n.° 3103 della Biblioteca Vaticana tro- 
vasi un Catalogo intitolato Catalogo de Codici MS. della Libreria 
Gaddiana. A pagine 83 di questo Codice si legge : 

> 386. Aritmetica di Paolo dell'Abbaco; cioè ragioni di più ma- 
» niere imposte j>_ lo Ven lc Strolago Mro Pagolo Cod Chart. fol. 

» Script. S$c. XV. Fù D'Agnolo di Dom. co Pandolfini, compaio da 
« Orlando Guicciardini q” di i9. Luglio 1474 s (1). 

Domenico Maria Manni scrive (2): ■ E ben le Regole d’ Abbaco, e 
> l'Arimmetica del Maestro Paolo Astrolago, o dell’Abbaco, si tro- 
s vavano tra’Codici MSS. della Libreria Gaddiana „. Ciò dicendo 
il Manni allude certamente al Codice ora Magliabecbiano Ciane XI, 
n.° 86, del quale si è parlato di sopra (3). 

A carte 74 redo del sopraccitato Codice n.* 1169 dell’l. e R. Bi- 
blioteca Riccardiana di Firenze si legge : 

(ìj II sopraccitato Codice Ottoboniano n.* SigS è cartaceo, in foglio, di 
carte I»8 numerate a pagine,! — a56, e del secolo decimottaso. 

(a) O nervazioni istoriche di Domenico Maria Manni pastore Arcade 
sopra i sigilli antichi de' secoli bassi , t. XX, pag. 56. 

(3) Vedi sopra, pag. 3go, lin. 87 — 38, e le prime dieciotto linee di 
questa pagina 391. 
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. QPINTALE. C. LIBRA»'. 

a Appresso traclero dolciume regoli- Ite chauate dellibro di mae- 
» atro pagolo: et di uarie misure el peti ani iclti. 

» El quintale coala 79 (Jf dimmi quanto iliene la libra douemo 

3 

> dire per 75 (Jf neuiene 15 reala 4 (Jf chenne viene 9 8f — 

» et tanto uiene la libra r>. 

É da credere che il maestro pagholo qui menzionato (I) aia Paolo 
Dagomari detto dell'Abbaco. 

Il Padre Ximenea nella aua Introduzione litofita gii citata di 
aopra (2) scrive (3): « Sono da rammentarsi <n questo proposito , e 
» di quelli tempi più pezzi di Autore Anonimo esistenti nella Va 
» gliabechiana. E sono. Tabular Planetarum ad annum 1366. Ta- 
» bulae continentea in quo vigno , Si in quo gradu ipsiua ait voi 
» omni die. lo sospetto, che questa E f emeriti e sia di Paolo de'Dago- 

• mari. Di lui abbiamo , che e fune il primo a comporre Taccuino. 
» cioè Efemcride , o Lunario. Dall'altra parte questa Efemeride del 

• Codice finisce l'anno 1 366, in cui Paolo de’ Dagomari morì ». Le 
tavole astronomiche attribuite a Paolo Dagomari dal P. Ximenea in 
questo passo della sua Introduzione litorica suddetta si trovano 
manoscritte io un Codice della I. e R. Biblioteca Magliabechiana di 
Firenze contrassegnato Classe fili, n." 32, e che ora fa parte di 
nn Codice della Biblioteca medesima contrassegnato Palchetto li , 
n.° 67 dal recto della carta 112, al rerfo della carta 118. L'Abate 
Vincenzio Pollini ciò avverte in una sua illustrazione di questo 
Codice intitolata OPERI' M SER1ES che trovasi manoscritta in se- 
dici carte aggiunte in principio del Codice stesso, giacché in questa 
illustrazione si legge : 

» 20. Dagnma’-ii ( Pauli ) vulgo dell’Abbaco: Tabulae Planetarum 
» ad unnum 1 366. A fot. 1 1 2 recto ad 118 reelum. His insertar 
» sunl duae lo. Campani Aovariensis. Char. Saec. XlF fonasse 
» autogr. Ximenius In opere et loco cit. sub. num. 12. (4) has tabulai 

fa) Vedi sopra le linee a e 3 di questa pagina 3y». 

(a) Vedi sopra, p. l55, lio. 19 — 31, e 0. (3), pag. 397, lio. |3 — i5, 
e n. (3). 

(3) Del vecchio e nuovo gnomone Fiorentino, pag. LXXI1. introduzio- 
ne isterico, Parte II, §. II. 

(4) Sotto il numero 13 Jclla suddetta illustrazione del Codice Maglia- 
bcchiano Palchetto II., n.* 67 {Vedi sopra le linee a3 — 37 di questa pa- 
gina 393) ai legge (Codice Magliabrchiano Palchetto //., n. # 67, caria 6-», 
in carta Genovese detto del quattrocento, aggiunta in principio, verso]: 

w 1 3 • .... Tabulae seu Ephemerides Astrunumicuc ortus 
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» tribuenlat esse Paullo Dagomario , qui anno 1366 obiit, primus 
» suspicalur . ruius opinionem libentissimc sequor. » 

In principio «lei suddetto (Codice Maglialicchiano Palchetto li , 
n 67 trovatisi ventiquattro carie aggiunte, in caria «ietta Gf no- 
me del quattrocento (1), che contengono T illustrazione soprac- 
citata ( 2 ) di questo Codice. Nel recto dell’ottava di queste carte si 
legge il soprarrecalo passo di questa illustrazione relativo alle Ta - 
bulae Planetarum di Paolo Pagomari ( 3 ). 

Nella prima linea del recto della quarta delle suddette ventiquat- 
tro carte aggiunte in principio del Codice Magiiabechiano Palchet- 
to IL n*. 67 , trovasi il soprarrecato titolo OPERVM SE li ICS della 
suddetta illustrazione di questo Codice ( 4 ) 

Dal recto della decimaseli ima di tali carte aggiunte, al rovescio 
delTullima, trovasi un Catalogo alfabetico degli autori delle opere 
contenute in questo Codice. In questo Catalogo intitolato OPE- 
RUM SER 1 ES ALPIIABET 1 CA ( 5 ) si legge (6) : 

» DAGOMARII (Pauli) vulgo dell' Abbaco, Tabulae Planetarum ad 
» annum 1366 . N." 20. u 

Il Codice Magiiabechiano contrassegnato Palchetto //., n.® 67 , è 
formato di due codici riuniti, il primo «le* quali contrassegnato 
Classe Flll.n 0 32 , è cartaceo, in foglio, del secolo decimoquinto. 


* et phases planetarum demonstrantes ad annum i 38 a. A fot. 90. <11/95 
» versino ( Leonardus Ximenes del vecchio e nuovo Gnomone Fiorentino 
» Inlroduz** I storica pag. LXXII. has memorai.) Char. Sacc. XI V- 
» vergentis ad exilum. » 

Quindi è chiaro che l'Abate Vincenzio Pollini dicendo Ximenius in 
opere et loco cit.sub num. la (Vedi sopra , pag. 392, lin. 3 i ) allude alla 
pagina LXXX.Il. dell’ Introduzione Istorica del P. Leonardo Ximenes ai 
suoi quattro libri del vecchio e nuovo Gnomone Fiorentino . 

(1) Ogni balla della suddetta carta Genovese, composta di dieci risme, 
posa quattrocento libbre, perciò questa qualità di carta è detta del quat- 
trocento. Debbo tale notista alla cortesia del Sig. Giuseppe Molioi. 

(2) Vedi sopra, pag. 392, lin. a 4 — 28. 

( 3 ) Vedi sopra, pag. 392, lin. 28—53 e le prime due linee di questa 
pagina 393. 

( 4 ) Vedi sopra, pag. 392, lin. 23 — 26. 

( 5 ) Questo titolo si trova nelle prime due linee del redo della deci- 
maseltima delle ventiquattro carte aggiunte in principio del Codice Maglia- 
bechiano Palchetto IL «.* 67. (Vedi le linee tersa, quarta, quinta e sesta 
di questa pagina 3 g 3 . ) 

(6) Codice Magiiabechiano Palchetto II.n.° 67, carta 1 8.* aggiunta in prin- 
cipio, recto t verso. 



394 

e ili 187 carte numerate tolte nel recto coi numeri 1 — 187. Sette 
di queste carte numerate 112 — 118 sono quelle nelle quali si h 
detto ( 1 ) trovarsi le Tavole astronomiche suddette. L’altro Codice 
contenuto ucl manoscritto Magliabeehiano Palchetto li , n.“ 67, è 
contrassegnato Classe XXV., n.* 5*9, e composto di 58 carte nu- 
merate tutte, salvo le prime quattro e l'ultima, nel recto coi nu- 
meri 1 — 53. 

In un Codice della Biblioteca della Eccellentissima Famiglia Tri- 
vultio di Milano contrassegnato B. IV.* 36, a carte 51, verso, e 52 
recto e verso si legge : 

» Maistro Paolo delabacho mando a ser durante gioani 
> Sedici di del nostro sesto mese 
» Oue si prese noua indicione 
„ Dimostrerà nocturna eclipsone 
« Che di ragione a ogni hom sia palese 
n E sieno ancora le sue corna acese 
» Quand allr imprese aura fato leone 
n El caro apena gionlo alaquilone 
n Che il dragou Tara le ultime offese 

» Questo si dicie aio che in si miri 
» Negliati giri lordine perfetto 
n Comeli e reto ben dalalto siri 

« Et a bon ilici intendo dir leffetto 
» Che subgeto giti piu sospiri 
» Si che se tiri fora tal difeto 
n Poy che dadio arbitrio ce conceto. 

„ Risposta di ser durante giouani a maistro paolo delabacho 
„ Nobile ingniegno per cui sono intese 
» E recle le queslion chel cel dispone 
„ Non parte delusala amiracione 

Che pone il uostro scriuer che mincese 
» Nel qual mi par se ben la mente atese 
„ Che del mese (ebraio aura cagione 

■ Proserpina dauer gran passione 

■ Ne la stagione chel dir di uoy comprese 

„ II che par donche che per segni miri 
« Chel siri eterno uol chel iulellelo 
» Nostro non roto ver lassi desiri 

n Et miri olimpho il suo dolce cospelo 
n Sugeto a ritener ciaschun che spiri 
> Se duri vicij non fan iuperfeto 
n Fugendo le virtù qualandispetto. 

s Ser durante gioani mando a maistro paolo delabacho 
s Vostro intellelo dogni cosa bella 
b Cbel ciel rapido volge elernalmente 

(t) Vedi toprt, pag. 3ga, Un. 17 — a5. 
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» Convien che mi rinmita de la mente 
» Vn duino che astrologia ranella 

» Chi vezo olimpho e poy guardo vna stella 
» La qual mi pare delaltre piu lucente 
» Seguir titan nel calor docciJenle 

• Chesperus da gramalici sapella 

x Dinanci al giorno poy vider si suole 
x Fuluido lucifer pien di chiarezza 
» Che «egnio dii malin mostrar ci uole 

» Vo saper dunque qual cagion lauezza 

• Di uariarsi per el carni n del sole 
x Questa che luce nella terza altera 

x Faccia nel uostro ingegnio a mi chiareza. 

x Risposta di mastro paulo a sor durante giouaui 

> Nella mente mia conuien cor risuclla 
» Quel che chiede el dir uostro sufficiente 
x E Corsie fien vostre volic coniente 
■ Di tal queslion dia uoy per vny sapella 
“ Il uariar che fa (1) . . questa facella 
» Mostrali due cicrclii cl primo e differente 
s Chessi moue col sol primo igualmcnte 
s Ma nel mirare e colocata quella 

» Questo secondo cierchio tien due polc 
x Dentro dal primo fìssi per la terza 
» Sopra aqua fan continue carole 

x Perche conuien cor dangne ordamezo 
x Paya coley per cui souente itole 
x Coluy che giu contempla sua helezza 
x Come qui geometria a fatezza. > 

Il sopraccitato codice B. N." 38 della Biblioteca della Eccellen- 
tissima Famiglia Trivulzio è cartaceo, in foglio , del secolo deci- 
moquinto, e di centocinque carte. 

NcU’edizione fatta in Roma nel 1640 dell' opera di M. France- 
sco da Barberino intitolata Documenti d'amore, trovasi una Tavo- 
la compilata dal conte Federico Ubaldini (2), ed intitolata AVTO- 
RI VOLGARI (3). In questa Tavola si legge (4): 
x l'ago In dell’Abaco da Firenze. 

• Canzoni, ms. del Signor Ma- 
» rio Mileiio ». 


(l) Questa lacuna trovasi nel sopraccitato codice B. PI*- 36 delia Bi- 
blioteca della Eccellentissima Famiglia Trisulsio. 

(a) M aizucfselli, Gli Scrittori d' Italia , voi. I. parte I, pag. 17, ar- 
ticolo ABBACO (Paolo dell') nota (1). 

(3) Documenti cf Amore di M. Francesco Barberino, etti» a 1 4, recto. 
(4/ Documenti d 1 * 3 Amore di M. Francesco Barberino, carta a 16, recto. 
col. a. 
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Pili oltre nella medesima edizione dc'Documenti d’amore di Fran- 
cesco da Barberino trovasi una tavola compilata dal medesimo Fe- 
derico Ubaldini ( 1 ) intitolata ( 2 ) : 

« TAVOLA 

y> Delle voci, c maniere di parlare più 
n considerabili vsale nell'opera 

„ DI M. FRANCESCO BARBERINO. » 

In questa Tavola si legge ^3) 

» REDDIRE tornare. Latino; F. Cui Itone. 

» Se non vedile dolce spene mia. 
u fìeddirsi al frullo dell'Italica erba. 

» disse Dante e vedila, Maestro Bagolo da Fiorenza 

r% detto dalFabbaco. 

r» Come vccelletto per temenza reddo. 

9 , 270, 21. « 

Il verso qui citato di maestro Paolo da Fiorenza detto dell' Ab- 
baco trovasi nella Canzone di Paolo dell* Abbaco della quale si è 
parlato di sopra (4). 

Nell’opera di Monsignor Leone Allacci intitolata Poeti antichi 
raccolti da Codici MSS. della Biblioteca Faticarla e Barberina si 
trova un indice intitolato (o): 

* INDICE 

« Di tutti li poeti, che hoggidi si conservano nelli 
ti Codici Vaticani, dimani, c Bar* 

» beri ni osseruati dall* 

« ALLACCI. 

» D'alcuni de ' quali si leggono poesie »n questo Fo • 

9) lume , e d'altri , à Dio piacendo , se ne 
» leggeranno ne' seguenti. 

In qucslTndicc si legge ( 6 ) : 

(l) Ma nuche Ili , Gli Scrittori d'Italia, voi. II, parie I, pag. 3Q7, ar- 
ticolo BARBERINO (Francesco da). 

(a) Documenti tT Amore di M. Francesco Barberino, caria a 1 8 , recto. 

(5) Documenti tf Amore di M. Francesco Barberino , csrla a65,^erso. 

(4) La bella mano. Libro di Messere Giusto de' Conti, Romano Senatore. 
Per M- Iacopo de' Corbinelli, gentilhuomo Fiorentino ristorato. In Parigi, 
Appresso Mamerto Patisson Regio Stampatore i5i)O.Con priuilegiojn 13°, 
carta 80 , recto. — La bella mano. Libro di Messere Giusto de' Conti, /to- 
rnano Senatore. Per .tf. Jacopo de' Corbinclli , gentilhuomo Fiorentino 
ristorato. In Parigi , Appresso Mamerto Patisson Regio Stampatore 
j S 95 . Con priuilegio, in 13,' caria 80 recto. — Corallini , Miscellanea 
di cose inedite o rare, pag. 369 . — Vedi sopra, pag. 359—365, e pag. 
556, lin. 1 — 10 . 

(5) Poeti antichi raccolti da Codici M. SS. della Biblioteca Fatica - 
na, e Barberina. Da Monsignor Leone Allacci, e da lui dedicati alla Ac - 
cadendo della Fucina della Nobile, & Esemplare Città di Messina. In 
Napoli, per Sebastiano d'Alecci, 1661 . Con licenia de' Superiori, in 8 ,° 
pag. 43 della prima numerazione. 

( 6 ) Poeti antichi raccolti da Codici M. SS. della Biblioteca V atica - 
na, e Barbenna.Da Monsignor Leone Allacci , pag. 55 della prima nume- 
razione. — * L’ indice citalo di sopra dalla linea 19 — 3o di questa pagina 
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t> Pagolo da Firenze. » 

Nell’opera suddetta di Monsignore Leone Allacci non trovasi al- 
cun componimento poetico di questo Pagolo da Firenze. 

N.“ IV. 

Intorno alla traduzione italiana fatta da France- 
sco Baldelli Cortonese del poema di Ugolino Verino 
intitolato De iHmtraliuncUrbis Fiorentine. Notizie rac- 
colte da Baldassarre Boncompagni. 

Il Codice n.° 1931 dell*!, e K. biblioteca Riccardiaua di Firenze 
contiene una traduzione in lingua italiana del poema di (Jgolino di 
Vieri detto il Verino, intitolalo: De itlustraUone Urbis Fior enliae. 
Questa traduzione nel redo della prima carta del Codice medesimo 
è intitolata: «VGOL1NO VERINI fi Poeta fiorentino || deU'lllustra- 
« tione della Città di Firenze || Libri Tre [| Tradotti di latino in lin- 
u gua Volgare ;| Toscana jj da |] M. Francesco Baldelli da Cortona V 
» anno 1 576 ». 

In questa traduzione a carte 25 verso del suddetto Codice Rie- 
cardiano n.° 1931 il soprarrecato passo di questo poema (1) tro- 
vasi voltalo cosi : 

« Fu Guido de Ronalli in Parte degna 
n Dell'Astronomia chiaro, ePaol'auche; 

» E Paol geometra , e là P i stesso 
» Filosofo anche, e fu nell* arti tutte 
» Dotto; ». 

La seconda carta non numerata del medesimo Codice Riccardia- 
no n.* 1931 contiene una lettera dedicatoria in lingua italiana, che 
nelle due prime linee del recto di questa seconda carta è intitolata: 
» Alla Nobiltà Fiorentina 
» Francesco Baldelli di Cortona salute ». 


396, e 1- 3 di questa pagina 397 trovasi anche ristampato in una edizione 
fatta in Fircnxe nel 1847 l ,er cur * del Signor Avvocato Gustavo Cam- 
millo Galletti di alcune rime di varj illustri poeti italiani ( Saggio 
di Rime di Dante , di .il. Antonio da Ferrara di Franco Sacchetti , di 
Luigi Pulci , del Poliziano di Feo Relcari , del Remi , del Lasca, di Piero 
Strozzi, di Alessandro Allegri e di altri premessevi le illustrazioni di Monsi- 
gnor Leone Allacci alla sua raccolta de' Poeti Antichi con annotazioni ine- 
dite di Anton Maria Salvini ed altre aggiunte. Firenze presso Luigi Piaz • 
Zini in Fia Porta Rossa ftiDCCCXLV I /, in 8°, pag. 47 — 55).-- In que- 
sta ristampa si legge ( Saggio di Rime di Dante ec-, pag. 54) « Pigolo da 
Firenze, u Nell’!, e R. Biblioteca Riccardiana di Firenze Scansia A/., pal- 
chetto V . , n ° 5-i 29 trovasi un esemplare della sopraccitata edisione fatta 
in Napoli nel 1661 (Vedi sopra, pag. 3q6, lin. 19 ^5o , e le prime tre 
linee di questa pagina 597) con postille manoscritte autografe del celebre 
Anton Maria Salvini. Nell'ultima linea della pagina 55 della prima nume- 
razione di questa edizione, cioè presso allo parole soprarrecate Pagolo da 
Firenze Vedi la linea prima di questa pagina 597) trovasi una di tali po- 
stille nella quale si legge, a Vi è una Caiiz. di questo nel Corhinelli. » 
(1) Vedi sopra, pag. 289. lin. l5— — 20. e le prime Ire lioee della pa- 
gina 290. 
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«ti incomincia nelle lince terza, quarta, quinta, sesta e settima del 
medesimo recto cosi : 

» Mi si presenta pur finalmente la tanto da me desiderala 
» occasione Sig-" et Padroni miei Fior."' che per gl’infiniti 
» meriti uostri, con sincerità di quore vi amo, e riverisco, di 
• poterui far conosciere in qualche parte la prontezza dell' 

» animo mio 

Questa lettera dedicatoria nelle tre ultime linee della suddetta 
carta seconda recto del codice Riccardiano u~° 1931, enei rovescio 
d’essa carta finisce cosi : 

« Hora questa mia fatica tale quale £ a uoi ne faccio dono 
„ per dimostrarui qualche segnio di gratitudine, uogliatr adun- 
s que degnarui di accettare con animo lieto questo piccio- 
» lo regalo, come per Uno segui» della prontezza dell’ animo 
» mio uerso djuoi, e qui facendo fine pregando nostro Signo- 
s re che ui conceda tutti quei contenti, et assaltationi che desi- 
» derate. 

<* Di Pisa il di 10 di Nouera.” 1576 
s Delle Sig • r * e loro 

s Affelionatiss.’ seruilore 
e Francesco Raldelli a. 

Il suddetto Codice Riccardiano n.‘ 1931 £ cartaceo, in foglio, del 
secolo XVII , e composto di ottantadue carte numerale tutte nel 
recto, salvo le due prime e le ultime quindici, coi numeri 1 — 65. 

Nella seconda colonna della pagina 41 dell’ Ineenlario e Stima 
della Libreria Hiccardi, il suddetto Codice Riccardiano n.* 1931 £ 
indicalo cosi : 

n 1931 Ugolino Verini, dell’ illustrazione di Firen- 
s ze, tradotto da Francesco Raldelli da Cortona. 

„ Cod. cartac. in fol. Sec. XVII. « 

Il Canonico Angelo Maria Bandini, dopo aver riportalo il lesto 
latino d’un passo ilei poema suddetto di Ugolino di Vieri dell» il 
ferino, soggiunge (1): » Quae ita in Tuscos versus qui MSS. apud 
• Ambrosio! sunt, Franciscus Haldellius Cortonensis A. MDLXXVI. 
» Iranstulil ». Piti oltre il medesimo Canonico Angelo Maria Ron- 
dini dopo aver riportato la traduzione di un altro passo del poema 
medesimo, latta ila Alessandro Adimari, soggiunge (2):» Ex MS A. 
» MDUXXVI. Francitci Balzelli Cortonensis eadem translata inveni 
» apud Everardum Ambrosium ». 

Il Conte Giovanni Maria Mazzuchelli, parlando delle Opere del 

(l) Specimen literoturae Ftorentinae Satculi XV. in quo dum Citò - 
slophori Landini gesta enarraniur stirorum ea aetate doctissimorum in li - 
terariam Remp. merita status gy ninnili Fiorentini a Fondino instaurati , 
et acta Academiae Plntonicae a Magno Cosma excilutae cui idem prue - 
ferat, recensenlur et illustrantur. Omnia ex Cod ItiSS. Laurentianis , 
Riccurdianis . Magliabechianis . Stroiianis, Ambrosi uni s, Mediolanensibus , 
O* ex Archivi! puhlicis eruit , digessit, nolisque locupletasti t Ang. Mar. 
Randinius Academiae Fior. Socius. Fiorentine anni s 17,7 — 1761 Suiti - 
ptibus l ose pht Rigaceli. Cum approbatione 1 tomi, in 8 °, t. I , p»g. 55. 

(a) Rondini. Specimen liUraturae Florenlinae sacculi XV. t. I. pag. 
176. 
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suddetto Francesco Baldelli Cortonese dice (1) « XIV. Tradusse pure 
» in versi volgari il Poemetto di Ugolino Verini intitolalo: De II- 
» lustratione Urbis Fiorentine (Negri , /star detti Striti. Fiorcnt. 
» pag. 320.) il qual volgarizzamento non c’è nolo che sia mai stato 
» impresso. Bensì alcuni versi tradotti dal Baldelli di detta Opera 
» di Ugolino Verini sopra Cristoforo Landini sono stati riferiti 
a dall’eruditissimo Sig. Can. Angiolo Maria Bandini a c. 52. e <76. 
» del T. II. del suo Specim. Liter. Fior, a 

Qui per isbaglio lorse di stampa trovasi « T. Il» in vece di « T. lo. 

Il Canonico Domenico Moreni scrive (2): « 0 tutto, o parte di 
» questo Poema fd traslato in verso Toscano da Alessandro Adi- 
* mari, (Ved. Bandini Specimen Liter. Fior. T- I. pag. 176) e da 
» Francesco Baldelli Cortonese (Veri, il sudd. loe. Cit. T. 1. pag. 83 
» e 176.) » I passi dell’Opera del Baudini intitolata Specimen Li- 
teratvrae Florenlinae qui citali dal Moreni , sono i due riportati 
di sopra, ai quali anche allude il Conte Giovanni Maria Mazzu- 
chelli nel passo della sua Opera intitolala Gli Scrittori d'Italia ri- 
portato in questa medesima pagina 390 dalla linea ottava alla de- 
ci maquiula. 

Posseggo un manoscritto cartaceo, in foglio.di 561 carte numerale 
tulle, salvo le prime 48, coi numeri 1 — 313, che nel recto della 
seconda carta ha il seguente titolo: « Priorità [j Fiorentino a Trat- 
te || c Memorie Istoriche l| della Cittì di Firenze || Opera j| di Niccolò 
> di Niccolò || Ridotti || Cittadino Fiorentino || compilala da esso || in 
» Pisa l’Anno MDC. •• In questo manoscritto dal recto della carta 
numerata 420 a tutto il redo della carta numerata 444 , trovasi 
scritta a due colonne una traduzione in versi sciolti italiani del 
suddetto Poema di Ugolino di Vieri dello il Verino. Nella prima co- 
lonna del recto della carta numerata 428 di questo manoscritto i 
versi di questo Poema, dei quali si è riportato di sopra il testo 
latino (3), trovati, i tradotti nel modo seguente : 

• Fu Guido de’Bonatti in l’arte degna 
» De l’Astronomia chiaro, e Paol’anche; 

» E Paol Geometra, e fu I* istesso 
» Filosofo anche, e fu ne Parti tutte 
» Dotto ». 

Nel recto delta carta numerata 416 del medesimo manoscritto si 
legge : 

i» Al Lettore 

*» Poiché questo mio prioria!*, come nel principio si é dello , 
n deuc non solo trattare de’Priori et Gonfalonieri, et di quanto è 
» auuenuto a’tempi loro, ma d’ogn* altra materia che tocchi la Cit- 
» là di Firenze, et suo Dominio, che mi è capitata alle mani, ho 
» pensato essere molto a proposito includerci drente il bello , et 
« utile libretto composto da M. Violino Verini in itemi heroici la- 
» tini circa a centouenli anni hoggi nel 1599 sopra la gloria di Fi - 
» reme, li lluomini illustri, et l’origine delle Famiglie di quella 

( 1 ) Gli Scrittori tF Italia, voi. II., parte I., pag. toi. articolo DAL* 
DELL1 Francesco. 

(a) Bibliografia Storico ragionata della Toscana l. II. pag. 44^» 

U colo VERINI Ugolino Fiorentino. 

(3) Vedi la nota (ì) dell.! pagina 397 . 
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» Cittì. Il che tanto più uolentieri mi munnn a fare, pniehf> il No- 
li bile, e dotto M. Francesco Baldelli da Cortona amicissimo mio 
s (ohe ha tradotto più libri importanti di Latino in unipare) mi fece 
» già fattore mentre dimorò in Pisa più anni sono di tradurre que- 
» sta uaga operetta (che appresso di me si trouana) nella nostra 
• uolgare lancila. Et sebene l’Autore che fece questa fatica per sno 
» diporto, fra tante cose che ha dette, pUo batter preso qualche 
» errore (come pare che Qoglino alcuni J essendo il medesimo au- 
■ uenuto ad altri Scrittori che ne'lnro componimenti hanno hauuto 
> bisogno di uaric informazioni come lui, deoc quando ciò fosse, 
s esserne non solo scusato, ma tenuto detta operetta cara, et letta da 
a ogn’uno uolentieri s. 

Trotasi poscia nel medesimo r ceto della suddetta carta 416 , e 
nel rovescio della medesima una Lettera dedicatoria di questo vol- 
garizzamento, diretta nel ritto di questa carta : 

> Al molto mag ro ra. Nic.° Ridolfi mio magg* oss. mo » 
Questa lettera incomincia nel medesimo recto cosi : 

■ E misi presentò pur finalmente la tanto da me desiderata oc- 
» casione molto mag r " M. Nicolò (da me per gl’inKniti meriti uo- 
» stri con sinceriti di cuore amato, et honorato) di pnterui far co- 
» noscere in qualche parte la prontezza dell'animo mio. « Nelle sei 
ultime linee della duodecima alla decimasesta della medesima carta 
416 questa lettrra finisce cosi: « Et qui facendo fine a uni con tutto 
» ’l cuore mi raccomando, et prego nostro Signore Dio che ni con- 
„ ceda tutti que'contcnti, che sapete desiderare. « 
n Addi: xviii di Nobre 1576. in Pisa. 

. Di V. S. 

» Aff. mo et Ser.” 

n Francesco Baldelli. - 
Il Sig. Pietro Bigazzi si è compiaciuto di farmi notare che con 
frontando la traduzione che di sopra ho dello trovarsi del Poema di 
Ugolino Verino de lllustratione Urbis Fiorentine nei suddetto ma- 
noscritto da me ora posseduto, con quella stampata nel 1790 colla 
data di Parigi (Siena) in due volumi, in 4", citala di sopra (i), si irò 
va che esse concorrono insieme testualmente lino ai seguenti versi 
del secondo Libro di questo Poema (2) 

e Plus probità» mo rum suadet, quam lingua diserta. 

• Tarn sancii primo memorantur tempore mores, 

» Curn ferueret adhuc, Christi calefacla cruore, 

» -tfeni Patrum, nec adhuc Ecclesia nascerci aurum. » 
Quindi lino alla fine del Poema stesso il testo di una di queste tra- 
duzioni è al tutto differente dall'altro. 

(l) Vedi sopra, pag. 2 (JO, nota ( 4 ) della pag. 389. 

(a) Ugolini ferini poetar Fiorentini De lllustratione vrbis Floren - 
line libri tres. i\unc primum in lucem editi er bibliotheca Germani Aa - 
dr berli Aurrlij, carta io, reno. - Ugolini Ferini poetar Fiorentini De 
lllustratione Urbis Fiorentine. Libri tres. Sercnissimae Principi Fictorìne 
Feltrine Mag. Eie urtar Duci. Seconda editto tnngis nuda, <z casti gala. 
pag.3o. — Carmina illustnum Poelarum Italorum , l.X .p-sg.5.4 1 .- — D* Ugoli- 
no Ferino fiochi celeberrima Fiorentino libri tre in versi originali latini 
Dr lllustratione Urbis Florentiae con lu versione Toscana n confronto 
del Poema in Metro Eroico, t. I., pag 80. 
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Pag. 

Lin. 

ERRORI 

CORREZIONI 

IV 

0=2 

uae. 83. Iin. 22 — 26, pag.86. 

pag. 3, lin. 30 — 39. pag. 4, lin. 



lin. 1 —6, 

1—2, pag. 80, lin. 11—33 . 




pag. 248, lin. 20 — 22. 

2 

13 

carta 122* . • 

carta 125* 

— 

32 

carta 122 

carta 123 

3 

24 

carta 255 

carta 2R5 

6 

12 

esient uiginti. ex hii 

essenl rigiriti, tuper hoc medi - 




t andò putavi huius questioni s 




tolutionem tgredi ex hit 

. 

22 

carta 5, . 

carta 6, 


38 

uestre eanitatit 

uestre sancii tatù 

22 

31 

32—40 

38—41. 


32 

lin. 5—23. 31—32, . 

lin. 5—24, 32—33. 

21 

31 

lin. 3 — 40, 

lin. 3 — 39, 

29 

32 

addet 1 . . . 

adderei 1 

41) 

4 

r queretur 12 . . 

equorei ur 12 

53 

2 

Iiohestaufcn 

Hobenstaufen 

54 

IO 

ai 29 di ottobre 

ai 4 di ottobre 

99 

1 

a pagine 20, . 

a pagine 22, 

— 

28 

lin. 0 c seguenti. 

lin. 1 e seguenti. 

IH 

34 

questa due parole , , 

queste due parole 

72 

22 

lin. 24, .... 

lin. 23—24. 

24 

22 

Rerum lalticarum . 

Rerum italicarum 

25 

33 

lin. 10. . . 

lin. 18. 

76 

33 

lin- 23 .... 

lin. 1 4—1 B. 

— 

34 

Jin- 14 e UL . 

lin. 23 

72 

23 

n," CLXXXVII. 

il" CCCLXXV11. 

18 

26 

lin. 24= .... 

lin. 20. 

— 

33 

lin. 9 e 19» 

lin. 3 e 4. 

80 

28 

pag. 16, linea 4 c seguenti. 

pag. 17, lin. 14 c seguenti. 

SJ 

18 

lin. t — 8 . e pag. 80, lin. 

lin. 1 — 3, e pag. 80 lin. 15 — 21 



14—22. 


85 

22 

lin. 1 — 21. 

lin. 14—21. 

— 

43 

lin. 19 — 20. 

lin. 20 — 21. 

86 

26 

lin. 3 — 5. 

lin. 1 — 5. 

— 

32 

40—44. 35—40, pag. 249 

40 — 44. pag. 249 — 258. oag. 25‘. 



—272, 

lin. 6—7, paft. 26—272* 

87 

29 

lin. 1—28, 36—37.. 

lin. 1 — 28, 

88 

33 

lin. 1—5. 12—15. . 

lin. 3—4, 14—15* 

— 

34 

lin. 18 — 21,. s • • 

lin. 10—20. 


40 

lin. 8—11. 

lin. fi— 9. 

90 

10 

lin. 18 — 19, e le prime qual- 

lin. 18 — 20. e le primo tre linee 



Irò lince 


— 

38 

(lin. C— 12) . 

(lin. 11—13) 

— 

48 

pag. 2, lin. 23) 

pag. 2, lin. 25, pag. 3, lin. i — 29 

— 

49 

35—32, 

35—42, 

91 

32 

lin. 16—19. . 

lin. 9—19. 


38 

(lin. 27—30) . 

(lin. 28—29) 
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ERRORI 
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93 

36—37 

nelle linee decimaquinta, e 
deciraascsta di questa pa- 
gina 94. 

nelle linee 14, 18 e 16 di questa 
pagina 93. 

94 

38—39 

Le rimanenti 214, carte . 

Le rimanenti 212 carie 

93 

37 

lin 10—18) 

lin. 11—15, 

97 

29—30 

e lin. 36 (ultima) 

e lin. 38 (ultima) 

98 

32 

lin. 4—5, 21—28) 

lin. 4—8, 21—27) 

— 

36 

lin. 4—6, 21—34) . 

lin. 4—6, 21—33). 

99 

16 

lin. 11—20, 38—44, 

lin. 11— 20, 34—43, 


22—24 

pag. 44, lin. 1 — 28, 36 — 37, 
pag. 45 — 87, pag. 88, lin. 
1 — 2, e più oltre, pag. 346, 
lin. 8 — 28 , 31 — 34, pag. 
340, lin. 1-7) . 

pag. 44, lin. 1 — 28, pag. 48 — 87, 
pag. 88, lin. 1 — 2, c pili oltre 
pag. 240, lin. 1 — 2, pag. 245, 
lin. 12—29) 

100 

38 

lin. 2—8, 32) . 

lin. 2—8, 31) 

104 

24—25 

dice 

dicendo 

105 

28 

pag. 26, lin. 13 — 18, e pag. 
27, lin. 21—24. . 

pag. 23, lin. 8 — 10 e pag. 26 , 
lin. 26, 40—42. 

107 

29 

anno, po- 

anno, o po- 

— 

30 

tiuglietmini. 

Gugliclmini, 

— 

32 

pag. 12, lin. 1 e 2 . 

pag. 9, lin. 40 e 41 . 

— 

34 

pag. 18, lin. 1 — 4. . 

pag. 28, lin. 20—32. 

112 

10—11 

de terzo, 

del terzo, 

113 

7 

1 

e per - . . . . 

1 

e per^ 

— 

16 

lorrò il —, 
7 

torrò il — , 
2 ' 

119 

28 

carte 12, vertb, 

carte 12, terso. 

— 

29 

1 3, retto .... 

13. recto 

120 

1 

quarta» dedit . 

quarta» homo dedit 

— 

12—13 

totius stimma . 

totius stimine 

121 

1—2 

habuerat de primo, . 

habuerat a primo, 

— 

8 

... 8 
scilicet — 
80 

9 

sctlicet — 
80 

— 

11 

habeant .... 

Aabrftanl 

— 

13 

habeant .... 

habebant 

— 

15 

habeant .... 

habebant 

122 

18 

occuperai. 

acceperant 

123 

21—22 

« — xtraham 

ex — traham 

— 

23 

lub, virgis 

sub virgis. 

124 

18 

in id quod est . 

in quod est 

123 

8 

, . i 
acnpiam — 

i 

accipiam — 

— 

15 

super addam I. . , 

superaddam 1 

— 

19 

duplicavi!. 

duplicatevi! 

126 

3 

suam partem . 

suam porlionem 


7—8 

et tertie esi- 
to 

3 

et tertie eius est — 
10 


Digitized by Google 



404 


Pag. 

Lin. 

ERRORI 

128 

25 



— 

29 

pag 20, lin. 9 — 28 . 

— 

31 

pag. 12, . 

12» 

1 

L. p. 

— 

5 

intitolato .... 

130 

11—12 

contrassegnato Armadio 

— 

23 

pag. 8, lin. 14 — 16, pag- 89, 
lin. 11—13, 

— 

21 

lin. !..,*• 

131 

27 

pag. 95, lin. 4 — 6 . 

— 

29 

Pag. 23, lin. 9—12. 

133 

37 

lin. 29, e 30). 

138 

12 

Domenico Moreni e Canonico 

144 

14 

O. L. p 

— 

22 

E discie polo 

— 

31 

lin. 24 e 25, . 

143 

30 

Pag. 138, lin. 7 — 10. 

14» 

1 

di SLiora .... 

— 

26 

sesignori . 

150 

8 

et saldi 30., denari piccoli 

— 

20 

graude Faticka. 

131 

14 

1431 

— 

27 

pag. 79. . . , • 

— 

2» 

Pa 3 . 144, lin. 16—27, . 

153 

16 

O. L. p. , , 

— 

25 

incombenze • 

— 

26 

1383 

134 

20—21 

die la governavano, 

— 

22 

della scisma, . • 

— 

28 

ani che .... 

153 

8 

per rima .... 


8 

suo Comune 

— 

22 

Delle Novelle . 

156 

17 

(a) Vedi . . , 

158 

39—40 

pag. 27, lin. 4—6, 24—42 

139 

8 

lin. 1 — 18, . 

161 

10 

col. N. 852 . . 


16 

Come a l’As el 


20 

tlarismetrica . 


29 

Pag. 159, lin. 1 — 14. 
ai 30 di Gennaio del 1601 

164 

16—17 

165 

21 

di tutti i quegli onori, . 


31 

jù t'canlo del Garbo. 

168 

9 

Il auddclto Codice Riceai 
diano, nell' Inventario 

169 

3 

del <326 


33 

in l*i sa 

171 

28 

nel secolo secolo scorso . 


CORREZIONI 


OL. 

pag. 22, liti. 1 — 17. 
pag. 108, 

P' 

intitolata 

contrassegnato Codici Farne tinnì, 
Armadio 

pag. 3, li». 11 — 13, pag. 89, lin. 
18—20, 
lin. 1 — 3. 

pag. 93, lin. 1 — 2, pag. 96, lin i. 
Pag. 25, lin. 3—7. 
lin. 32, e 33). 

Domenico Moreni Canonico 
OL. p. 

E discepolo 
lin. 25, 

Pag. 139, lin. 3—9. 
di Slaiora 
scjigniori 

et soldi 30, di piccioli- 
grande fatica. 

1421. 
pag. 78 

Pag. 144, lin. 17—28. 

OL. p. 

incombenze 

1383 

che la governavano; 
dello scisma, 
ami che 
per rima, 
suo Comune, 

Dette Novelle 
« (a) Vedi 

pag. 23, lin. 31 — 32, 38 e 39). 
lin. 1—24, 
col. n. 852 
Come a l'Ase'l 
darismelricka 
Pag. 138, lin. 21—34. 
ai 30 di Gennaio del 1600 
di tutti quegli onori, 
su’! canto del Garbo 
Il suddetto Codice Riccardiano 
n.° 2700, neir/ncenlarlo 
del 1627 
in Pisa, 

nel secolo scorso 
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Pag. 

Li*. 

ERRORI 

CORK EZ IONI 

172 

4 

In un proemio 

In esso proemio 

172 

9 

di Messer Angelo 

di Messer Angelo 

— 

25 

nane Biscioniano 

nunc Biscioniano 

— 

36 

Fortini, fù . 

Fortini fu 

— 

40 

sopaecitato . . 

sopraccitato 

175 

6 

Praedicatortiro; 

Praedicatorum, 

— 

13 

Inear. Domini MD1X, 

/tirar. Domin. MDIX, 

— 

31 

n d iptum 

ad ipsum 

176 

2 

de Medici 

de Medici t 

— 

16 

subter fugiendo . 

subterfugiendn 

— 

19—20 

infrascrtplis, et honorandis , 

infrascriptis honorandis, 


28 

148, recto, 

119, recto, 

— 

29 

pag. 174, lin. 24 e 25, pag. 
175, lin. 11—15. . 

pag. 174, lin. 28 e 29, 

— 

30 

P<*B 

pag. 


32 

carta 1 17, verso. 

carta 147, verso. 

177 

6 

Fior. 5. ... 

Fior. 6. 

— 

16 

ili nna carta . . ■ 

di una carta 


21 

DNICE .... 

dnTce 


27 

precipue .... 

precipuusqut 

— * 

33 

studiosorum ipsorum . 

studiosorum 

178 

3—4 

narati tiamo in tìrenze 

naturati siamo in firenze 

183 

11 

Ini rod. Vii*. 6 » 

Introd. Viri. 6 » 

— 

32 

Archigymnasii flomaniensis 

Archigymnasii Bononiensis 

— 

33 

usquc .... 

usque 

— 

31 

Franccseo ila Barberino . 

Francesco da Barberino 

184 

19 

Florcnttae 

Fiorentine 

— 

21 

in una e aria — 

in una carta — > 

185 

21 

seriplura . . 

seriplura 

— 

30 

calupmia . . . 

catumpnia 

— * 

40 

Ega BartholUs • . 

Ego Bartholus 

— 

41 

rngalus .... 

rogatus 

186 

8 

nella accodila . 

nella seconda 

— 

16 

e luto fiorentino 

e buso fiorentino 

— 

28 

eie., .... 

etc., 

188 

30 

quattro lince . 

quattro linee 

191 

4 

ili questo convento . 

ili questo Convento 

— 

13 

Biblio tliecae . 

Bibliothecae 

— 

17 

XXVtll. Augusti 1488, . 

XXVtll Augusti 1488 , 

192 

29 

inedito d'intitolato . 

inedito intitolato 

— 

30 

del Convento 

del Convento 

— 

34 

P. Flcensio Fineschi 

P. Vincenzio Fineschi 

191 

33 

dalla linea 6 

dalla linea 11 

201 

8—9 

di S. Maria Novella, è forse 
il motivo (2) 

di S. Maria Novella (2), ft forse 
il motivo 

— 

21 

pag. 198, lin. 7 e 8 

pag. 200, lin. 1. 

— 

25 

L. c. Vedi sopra, pag. 198, 
lin. 1. ... 

il poema . 

Vedi sopra, pag. 198, lin. 1, 7 e 8 

207 

3 

il suddetto poema 
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ERRORI 

CORREZIONI 

208 

39 

lin. 1—21, 

lin. 1 — 2, 

215 

43—44 

317) (FRATE AMBROGIO, 

317, FRATE AMBROGIO, 

221 

23 

6, trovasi 

6 trovasi 

222 

2 

Firenze, trovasi 

Firenze trovasi 

22» 

37 

pag. 223, lin. 11. . 

pag. 223, lin. 11, e la linea 14 
di questa pagina 224. 

229 

46 

Qoirini . . . • 

Querini 

231 

9 

l’Abbadia Fiorentina 

l'Abbazia Fiorentina 

— 

46 

dicci .... 

dieci 

235 

38 

e pag. 210 — 237 

pag. 210 — 236, e pag. 237 

239 

33 

pag. 20, lin. 14 — 23 

pag. 22, lin. 3 — 12 

240 

11 

pag. 20, lin. 10 — 28, pag. 
21—22, pag. 23, lin. 1 — 8. — 

pag. 22 — 24, pag. 25, lin. 1—2 

241 

12 

il quadrato 

il quarto 

242 

35 

lin. 6, c 7 

lin. 5, e 6 

244 

12 

la tortore 

la tortora 

— 

21 

la papere • 

le passere 

245 

18 

Una traduzione latina, 

Una traduzione italiana 

— 

31 

Pag. 20, lin. 12 — 28 

Pag. 22, lin. 1—17. 

— 

32 

Pag. 20, lin:23. 

Pag. 22, lin. 12. 

— 

33 

Pag. 239, lin. IO — 27,e pag. 
240, lin. 1—10 . 

Pag. 240, lin. 14 — 36, nota (1). 

246 

1 

detto, trovarsi 

detto, trovasi 


16 

esient viginti, ex his 

essenl viginti', super hoc meditan- 
do palavi huius questionis so- 
lutionem egredi ex his 

— 

33 

carta 1, verso. 

carta 1, verso. Vedi pag. 6, lin. 
14—18. 

247 

32 

liti. 13 — 29, • • • 

lin. 13 — 28, 

— 

36 

lin. 8 — 8. • • • 

lin. 3 — 7 * 

— 

43—44 

lin. 8 — 36, 

lin. 8—38, 

248 

13 

lin. 3 — 7, ... 

lin. 17, 



29 

lin. 9—15, 

lin. 10—15, 

251 

34 

Modus alni* de proporzioni- 
bus, sic. 

Modus atius de proportionibus. 

252 

33 

Pluteo C, n.» 18. 

Pluteo C. n.° 18, carta 1, recto ■ 

253 

29 

h oc «uni .... 

hec sunt 

— 

34 

memorie commendali . 

memorie commendane 

255 

15 

darismetricha . 

darismetrica 

257 

9 

SfU . » • 

sctlicet 

— 

25 

seti . . , 

scilivet 

258 

5 

se it • 

sciticel 

— 

7 



scilicet 

259 

20 

i. d 

1. c. 

» 

21 

BiMieleca 

Biblioteca 


22 

Codice . • • • 

Codice 


28 

Palchetto .... 

Palchetto 

260 

17 

Medicoo — Laurenziana 

Mediceo — Laurenziana 
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ERRORI 
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263 

4 

pars nona duodecimi . . 

pars nona de (sic) duodecimi 

— 

5 

quoto. . . . • . 

questo 

— 

2» 

Mediceo — Eaurenziana 

Mediceo— Laurenziana 

— 

31 

pag. 260, lin. 26 

pag. 261, lin. 9 

268 

30 

lin. 17 . . . . 

in. 15—17 

269 

22 

De dti 6ui. 

De duobus 

270 

3 

che . , 

che 

— 

9 

presenta libro . 

presente libro 

— 

32 

Communale 

Comunale 

271 

26 

Ccmmunale 

Comunale 

272 

13 

pria» .... 

pnmus 

— 

15 

line d. ». 

linee d e. 

— 

23—24 

Urbinalo .... 

Urbinate 

— 

26—27 

contrassegnato . 

contrassegnato 

— 

30—31 

carta 112, recto. 

oarla 121, redo 
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